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LIBRO I 

 
 
[I,1,1] Da mio nonno Vero: il buon carattere e la non inclinazione all’ira. 
 
[I,2,1] Dalla fama e dalla memoria che si ha di colui che mi generò: il rispetto di sé e degli altri e la ma-
schiezza. 
 
[I,3,1] Da mia madre: la devozione, la generosità, l’astenersi non soltanto dal malfare ma anche 
dall’addivenire ad un siffatto concetto; [I,3,2] e inoltre la frugalità nella dieta, lontana dal tenore di vita 
delle persone ricche di denaro. 
 
[I,4,1] Dal mio bisnonno: non avere frequentato scuole pubbliche [I,4,2] ma avere potuto servirmi di 
eccellenti insegnanti in casa; [I,4,3] e riconoscere che per questo genere di cose vale la pena di spendere 
con larghezza. 
 
[I,5,1] Dal mio aio: non essere diventato tifoso né dei Verdi né degli Azzurri, né dei Palmulari né degli 
Scutari. [I,5,2] Inoltre la resistenza alla fatica, la parsimonia, la capacità di lavoro manuale, il non essere 
un ficcanaso [I,5,3] e la refrattarietà alle calunnie. 
 
[I,6,1] Da Diogneto: il disinteresse per le bagattelle [I,6,2] e la diffidenza per le parole di fattucchiere e 
stregoni che dicono di poter fare incantesimi, esorcismo di demoni e siffatte ciarlatanerie. [I,6,3] Il non 
giocare a colpire le quaglie e il non appassionarsi a siffatti passatempi; [I,6,4] la tolleranza per la libertà 
di parola; [I,6,5] l’avere familiarizzato con la filosofia [I,6,6] ascoltando dapprima le lezioni di Bacchio, 
poi quelle di Tantaside e di Marciano; [I,6,7] l’avere scritto dialoghi quand’ero fanciullo [I,6,8] e la sma-
nia per un pagliericcio coperto di pelle e quant’altre cose del genere avevano a che fare col sistema di 
educazione greco. 
 
[I,7,1] Da Rustico: accogliere la rappresentazione che il mio carattere aveva bisogno di correzione e di 
cura. [I,7,2] Il non essere stato fuorviato verso uno zelo sofistico né verso la compilazione di trattati 
speculativi, la redazione di dialoghetti esortativi o il fare colpo sull’altrui fantasia sfoggiando me stesso 
come modello di asceta o di benefattore. [I,7,3] L’essermi distornato dalla retorica, dalla poesia e dalle 
spiritosaggini; [I,7,4] il non girare su e giù per casa in abiti eleganti né fare altre cose del genere. [I,7,5] 
La semplicità nello scrivere le lettere, semplicità di cui è esempio ciò che proprio lui scrisse a mia madre 
da Sinuessa. [I,7,6] Il diportarmi senza rancore e in modo conciliante verso coloro che ci esasperano e 
commettono dei falli contro di noi, non appena costoro scelgano di rivenire sui loro passi. [I,7,7] A leg-
gere un testo con precisione; a non accontentarsi di intenderlo genericamente e a non assentire in fretta 
a coloro che ne vanno cianciando. [I,7,8] E l’essermi imbattuto nelle ‘Memorie’ di Epitteto, delle quali 
egli mi fece parte traendole dalla biblioteca di casa sua.  
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[I,8,1] Da Apollonio: la libertà e l’indisputabile avversione all’azzardo; [I,8,2] il non volgere lo sguardo 
ad altro, neppure per poco, che alla ragione; [I,8,3] l’essere sempre identico in mezzo a sofferenze acute, 
in occasione della perdita di un figlio, nel corso di lunghe malattie. [I,8,4] Il vedere con evidenza un pa-
radigma vivente del fatto che la stessa persona può essere sommamente energica e anche rilassata; 
[I,8,5] il non spazientirsi mai nel corso delle spiegazioni; [I,8,6] il vedere un uomo che riteneva chiara-
mente minime delle proprie buone doti la perizia e l’abilità nel trasmettere i principi generali della filo-
sofia, [I,8,7] e l’imparare come si debbano prendere dagli amici quei che han sembiante di favori, senza 
sentirsene obbligati e senza metterli da parte per insensibilità.  
 
[I,9,1] Da Sesto: la pazienza [I,9,2] e il paradigma di una casa paternamente governata; [I,9,3] il concetto 
del vivere secondo la natura delle cose; [I,9,4] la solennità non artefatta; [I,9,5] la provvida presupposi-
zione delle richieste degli amici; [I,9,6] la tolleranza per le persone comuni e per coloro che presumono 
ascientificamente. [I,9,7] Poi l’adattabilità verso tutti, sicché la sua conversazione era gradevole più di 
qualunque adulazione nel momento stesso in cui egli era, per i suoi interlocutori, la più rispettabile delle 
persone. [I,9,8] La capacità di scovare e ordinare con perfetta certezza e con metodo i giudizi necessari 
per vivere; [I,9,9] il non esibire mai ira né qualche altra passione, ma l’essere allo stesso tempo spassio-
natissimo ed affettuosissimo; [I,9,10] l’inclinazione ad elogiare senza fare baccano; [I,9,11] ed una polie-
drica erudizione senza pose. 
 
[I,10,1] Da Alessandro il grammatico: non censurare [I,10,2] e redarguire con acrimonia coloro che pro-
feriscono un barbarismo, un solecismo o qualche parola stonata, bensì soltanto a proferire a mia volta 
destramente l’espressione corretta, a modo di risposta o di testimonianza o di considerazione congiunta 
alla faccenda in questione e non al vocabolo usato erroneamente; oppure attraverso qualche altra siffat-
ta garbata menzione. 
 
[I,11,1] Da Frontone: aver soppesato la malignità, varietà di sotterfugi e ipocrisia della quale è capace un 
tiranno; e come coloro che chiamiamo patrizi siano, per lo più, le persone meno affettuose che esisto-
no. 
 
[I,12,1] Da Alessandro il Platonico: non dire a qualcuno o scrivere in una lettera, spesso anche senza 
necessità, che sono impegnato; né ad accampare il pretesto di affari pressanti al fine di schivare conti-
nuamente, in questo modo, cose da parte mia doverose per le relazioni con i conviventi. 
 
[I,13,1] Da Catulo: non trattare con negligenza l’amico che ti accagiona di qualcosa, anche se capita che 
lo faccia irrazionalmente, ma anzi provare a ristabilire con lui il rapporto consueto; [I,13,2] e l’elogio di 
cuore dei propri insegnanti, come raccontano i fatti memorabili riguardanti Domizio e Atenodoto; 
[I,13,3] ed a nutrire vera amorevolezza per i figli.  
 
[I,14,1] Da Severo: l’amore per la famiglia, la verità e la giustizia. [I,14,2] L’avere riconosciuto grazie a 
lui che uomini erano Trasea, Elvidio, Catone, Dione, Bruto e accolto la rappresentazione di un Stato 
con una legge uguale per tutti, governato secondo uguaglianza politica ed uguale diritto di parola; e di 
una monarchia che onori al di sopra ogni cosa la libertà dei sudditi. [I,14,3] E ancora, il dare un onore 
equilibrato ed uniforme alla filosofia; [I,14,4] l’inclinazione alla beneficenza e la liberalità con larghezza; 
[I,14,5] l’ottimismo e la fiducia nell’amore degli amici; [I,14,6] la spigliatezza con coloro che gli capitava 
di riprovare, [I,14,7] come pure il fatto che i suoi amici non abbisognavano di presupposizioni per capi-
re cosa volesse, talmente era manifesto. 
 
[I,15,1] Da Massimo: padroneggiare se stessi e il non lasciarsi trascinare in nulla da impulsi passeggeri. 
[I,15,2] Il buon umore nelle altre circostanze difficili e nelle malattie. [I,15,3] Il contemperamento di 
blando e di grave nel carattere. [I,15,4] L’espletamento non improvvisato degli obiettivi prefissi. [I,15,5] 
Il fatto che tutti si fidavano che egli dicesse ciò che davvero pensava e che facesse quel che faceva senza 
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secondi fini. [I,15,6] Non stupirsi, non sbigottirsi, non mostrarsi mai frettoloso o titubante o imbarazza-
to o accasciato o sguaiato oppure, ancora, rancoroso o sospettoso. [I,15,7] Il beneficare, il perdonare e 
la sincerità. [I,15,8] Il palesare l’immagine di una proairesi non pervertita piuttosto che quella di una che 
fosse stata corretta. [I,15,9] E che nessuno credette mai di essere disdegnato da lui né avrebbe retto di 
concepirglisi superiore. [I,15,10] E l’essere amabilmente arguto. 
 
[I,16,1] Da mio padre: la mansuetudine e la fermezza irremovibile nelle determinazioni prese dopo at-
tenta indagine; [I,16,2] l’assenza di vanagloria per quei che han sembiante di onori; [I,16,3] la laboriosità 
e l’assiduità nell’impegno; [I,16,4] la capacità di prestare ascolto a quanti hanno qualcosa di comune 
giovamento da suggerire; [I,16,5] il non sviarsi nell’assegnare a ciascuno secondo il proprio valore; 
[I,16,6] la perizia nel capire dove c’era bisogno di tenere la briglia corta e dove invece era il caso di la-
sciarla lunga; [I,16,7] l’aver fatto cessare gli episodi di passione amorosa per gli adolescenti; [I,16,8] il 
senso della comunanza civile e l’autorizzazione agli amici di non essergli ad ogni costo commensali né 
di accompagnarlo per forza in viaggio, e il farsi ritrovare sempre l’identica persona da coloro che erano 
rimasti indietro per qualche bisogno; [I,16,9] la ricerca precisa e tenace del meglio nelle riunioni con i 
consiglieri; [I,16,10] la capacità di serbare a dovere gli amici senza presto saziarsene o infatuarsene; 
[I,16,11] l’autosufficienza in tutto e un aspetto raggiante; [I,16,12] la previsione a lunga scadenza e il re-
golare, senza pose eroiche, anche i minimi particolari; [I,16,13] le restrizioni imposte alle acclamazioni 
pubbliche e ad ogni forma di adulazione alla sua persona; [I,16,14] la costante custodia delle risorse ne-
cessarie all’Impero, la gestione di tesoreria delle sue spese e la capacità di reggere un’incolpazione su 
faccende siffatte. [I,16,15] Antonino non nutriva superstizioni circa gli dei e non era demagogico con gli 
uomini, non era un piaggiatore e non corteggiava la turba ma era sobrio in tutto, saldo, mai privo del 
senso del bello e lontano da ogni smania di novità. [I,16,16] Utilizzava quegli oggetti che apportano 
comodità alla vita e che la fortuna procura a profusione, con modestia e insieme senza esitazione, co-
sicché si accostava alla buona a quelli presenti e non abbisognava di quelli assenti. [I,16,17] Di lui nes-
suno avrebbe potuto dire che era un sofista, un buffone o un pedante, ma che era un uomo maturo, 
completo, insensibile all’adulazione, capace di capeggiare se stesso ed altri. [I,16,18] Inoltre egli ha im-
personato l’onore riservato a chi viveva davvero la filosofia, senza tuttavia essere ingiurioso con gli altri 
né credulone. [I,16,19] E ancora, l’affabilità e la buonagrazia senza esagerazioni. [I,16,20] La misurata 
sollecitudine per il proprio corpo, non come di chi sia attaccato alla vita, né per imbellettarsi né con ne-
gligenza, ma in modo da avere bisogno il meno possibile, grazie alla propria attenzione, dell’arte medica 
o di farmaci e di applicazioni esterne. [I,16,21] Soprattutto la rinuncia senza malignità a qualunque pre-
tesa in favore di chi aveva acquisito qualche arte o facoltà, come la capacità espressiva o quella derivan-
te dall’investigazione delle leggi, dei costumi o di altre faccende, e la premurosità nei loro riguardi affin-
ché ciascuno di essi ottenesse la buona fama che meritavano i suoi pregi in un dato campo. Così pure, il 
fare tutto secondo i patrii usi e l’occuparsi a far sì che questo non apparisse. [I,16,22] Antonino non era 
mai in preda ad instabilità o irrequietezza, ma si intratteneva volentieri nelle stesse faccende e negli stes-
si luoghi. [I,16,23] Dopo un attacco parossistico di cefalalgia ritornava subito ai consueti lavori con gio-
vanile vigore. [I,16,24] Non aveva molti segreti, anzi pochissimi, ben di rado e solo su affari di Stato. 
[I,16,25] Mostrava un assennato scrupolo nell’allestimento di spettacoli, nella fabbricazione di opere 
pubbliche, nelle elargizioni e in altre attività siffatte, da uomo che guata ciò che bisogna fare e non la 
buona fama che può derivare dall’averlo fatto. [I,16,26] Non faceva bagni ad ore inopportune; non ave-
va la smania delle costruzioni; non pensava troppo ai suoi pasti, né ai tessuti e alla coloritura dei suoi 
vestiti, né alla grazia degli schiavi. [I,16,27] La galleria di Lorio, che viene verso l’alto dalla casa di cam-
pagna in basso; i molti fatti che accaddero a Lanuvio; [I,16,28] e come trattò, a Tuscolo, il doganiere 
che lo schivava e tutti gli altri fatti analoghi. [I,16,29] Nulla di ruvido, di inesorabile, di furioso; nulla di 
cui si potesse dire ‘fino al sudore’; ma tutto egli discerneva al modo di chi ha fatto i suoi conti, con agio, 
senza sconcerto, con ordine, gagliardamente e in sinfonia. [I,16,30] Gli si adatterebbe bene quel che si 
rammemora di Socrate, ossia che poteva astenersi e poteva godere di ciò di cui molti sono deboli 
nell’astinenza e arrendevoli nel godimento. [I,16,31] Ora, essere potente, saper perseverare ed essere 
sobrio sia nell’uno che nell’altro caso è proprio di un animo integro e invitto come, ad esempio, nella 
malattia di Massimo.  
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[I,17,1] Dagli immortali: avere avuto buoni nonni, buoni parenti, una buona sorella, buoni insegnanti, 
buoni familiari, congeneri, amici, quasi tutti. [I,17,2] Non essere stato precipitoso a commettere falli 
contro nessuno di loro, pur avendo io una disposizione naturale tale che avrei potuto, se fosse capitato, 
fare qualcosa del genere. Ed è una beneficenza degli immortali quella per cui non si è mai verificato un 
concorso di circostanze tali da riscontrarmi. [I,17,3] Non essere stato allevato oltre presso la concubina 
di mio nonno. [I,17,4] Avere preservato il fior degli anni miei, non avendo io raggiunto la maturità ses-
suale anzitempo ma per avere essa, anzi, preso del tempo. [I,17,5] Essere rimasto subordinato al mio 
condottiero e padre, le cui intenzioni erano quelle di eliminare del tutto la mia vanità, conducendomi al 
concetto che è possibile, pur vivendo a corte, non avere bisogno né di guardie del corpo, né di vestiti 
ricercati, né di certi candelabri, né di certe statue né di simile pompa, ma che ci si può restringere molto 
vicino al tenore di vita della persona comune senza per questo sentirsi più miserabili o più pigri verso 
ciò che si deve operare, da capi, per lo Stato. [I,17,6] Essermi capitato un fratello capace, col suo carat-
tere, di svegliarmi alla sollecitudine per me stesso e, insieme, di allietarmi con il suo onore e il suo affet-
to. [I,17,7] Non essere diventati i miei bambini né inetti né fisicamente deformi. [I,17,8] Non avere io 
fatto troppi progressi in retorica, in poesia e in altre occupazioni, nelle quali forse mi sarei trattenuto se 
mi fossi accorto di star procedendo con libero corso. [I,17,9] Avere ben presto istituito i miei precettori 
ad un posto elevato, per il quale mi sembrava smaniassero; e non averlo rimandato nella speranza, dato 
che erano ancora giovani, di farlo poscia. [I,17,10] Avere conosciuto Apollonio, Rustico e Massimo. 
[I,17,11] Essere stato capace di rappresentarmi, con evidenza e spesso, il vivere in armonia con la natu-
ra delle cose; cosicché, per quanto attiene agli immortali e alle loro reciprocità, soccorsi e ispirazioni, 
nulla mi impedisce di vivere già ora in armonia con la natura delle cose e, se qualcosa al riguardo rimane 
indietro, ne sono io la causa; perché non serbo a dovere i loro rammentamenti e pressoché insegnamen-
ti. [I,17,12] Avere il mio corpo tenuto duro per così tanto in una vita siffatta. [I,17,13] Non essermi ac-
costato sessualmente né a Benedetta né a Teodoto e anche poscia, quando fui preda di passione erotica, 
esserne risanato. [I,17,14] Non essere andato oltre, quando mi sono spesso esasperato con Rustico, fa-
cendo cose di cui poi avrei provato rimorso. [I,17,15] Avere potuto colei che mi procreò, la quale dove-
va morire giovane, comunque abitare con me i suoi ultimi anni di vita. [I,17,16] Avere potuto prestare 
aiuto, quante volte così ho deciso, a qualcuno in stato di indigenza oppure in bisogno di qualcos'altro, 
senza sentirmi dire che non avevo i denari per farlo. [I,17,17] Non essermi contemporaneamente acca-
duto di avere io stesso un simile bisogno di ricevere aiuto da un altro. [I,17,18] L’essere mia moglie la 
donna che è, così sottomessa eppure così affettuosa e semplice. [I,17,19] Avere avuto abbondanza di 
idonei precettori per i miei bambini. [I,17,20] Avere ricevuto aiuti attraverso i sogni, in particolare con-
tro lo sputo di sangue e contro le vertigini; [I,17,21] e il responso dell’oracolo a Gaeta. [I,17,22] Non es-
sere caduto, quando smaniavo per la filosofia, nelle mani di nessun sofista; non essermi seduto in di-
sparte per compilare luoghi comuni o risolvere sillogismi o applicarmi allo studio dei fenomeni celesti. 
[I,17,23] Giacché tutto questo abbisogna dell’aiuto degli immortali e del favore della fortuna. 
(Scritto nel territorio dei Quadi*, presso il fiume Granua**) 
 

***** 
 
[I,1] La famigl ia di  Marco Annio Vero,  nonno paterno di  Marco Aurel io ,  era or ig inaria di  Suc-
cubi ,  ne i  dintorni  di  Cordova,  in Spagna. M. Annio Vero era nato probabi lmente intorno al  65 
d.C.,  apparteneva al  rango senator iale  e  fu per ben tre  vo l t e  console :  console  sost i tuto ne l  97 d.C. 
sot to l ’ impero di  Nerva;  ne l  121 e ne l  126 d.C. console  ordinario sot to quel lo  di  Adriano.  Fece  
inol tre  s tabi lmente parte ,  per  parecchi  decenni ,  de l  c i r co lo de i  consig l i er i  più int imi 
de l l ’ imperatore .   
Sposò Rupi l ia Faust ina e ne ebbe tre  f ig l i :  Marco Annio Vero,  de l  quale  Marco Aurel io  sarà f i -
g l io  ne l  121 d.C.;  Marco Annio Libone e  Annia Galer ia Faust ina.  Quest ’ul t ima, dunque zia di  
Marco Aurel io ,  sposerà i l  futuro imperatore  Antonino Pio ed è  comunemente indicata come ‘Fau-
st ina maggiore ’ .   



 5 

M. Annio Vero era una persona economicamente r i c chiss ima e pol i t i camente molto inf luente .  
All ’or ig ine de l la sua potenza economica s tavano le  numerose fabbri che di  later izi  de l l e  qual i  era 
proprie tar io ,  ed è  cer tamente questa potenza che portò poi  la famigl ia deg l i  Antonini  al  potere  
imperiale  ne l  138 d.C. Se s i  ragiona comunemente e  s i  considera che M. Annio Vero fu suocero 
di  un imperatore -Antonino Pio- ,  e  nonno di  un al tro -Marco Aurel io - ,  non s i  può non ammettere  
che la sua carr iera s ia s tata uno straordinario successo pol i t i co .   
Oltre  che abi l i ss imo nel  g ioco de l la pol i t i ca ,  sappiamo che M. Annio Vero era un fuor i c lasse  an-
che ne l  g ioco de l la pal la (g ioco in cui  s i  di l e t tò  vo lent ier i  anche Marco Aurel io  da g iovane) ,  tanto 
da essere  considerato uno dei  mig l ior i  g iocator i  de l  suo tempo. 
Quando i l  padre di  Marco Aurel io  morì ,  quest i  fu adot tato proprio da M. Annio Vero,  suo non-
no,  e  con lui  convisse  a lungo ne l  suo palazzo di  Roma, nei  press i  de l  Laterano.  
M. Annio Vero morì  quasi  cer tamente ne l  138 d.C.  
 
[I,2] I l  padre di  Marco Aurel io  s i  chiamava, esat tamente come i l  nonno,  Marco Annio Vero.  A 
di f f erenza de l  nonno,  de l  padre di  Marco Aurel io  s i  sa pochiss imo. Non l ’anno de l la nasc i ta e  
neppure l ’anno de l la morte ,  poiché al cuni datano quest ’u l t ima al  124 d.C.,  anno in cui  eg l i  r i co-
pr ì  la car i ca di  Pretore ,  mentre al tr i  la datano intorno al  129 d.C. Sappiamo che sposò Domizia 
Luci l la e  che da le i  ebbe due f ig l i :  ne l  121 d.C. Marco Aurel io  e  poco dopo una bambina, cui  fu 
dato i l  nome di  Annia Corni f i c ia Faust ina.   
Le parole  di  questo frammento sono in ogni  caso una tes t imonianza inequivocabi le  de l  fat to che 
Marco Aurel io  non ha un r i cordo cosc i ente ,  dire t to ,  di  suo padre .  
 
[I,3] Domizia Luci l la ,  la madre di  Marco Aurel io ,  apparteneva ad una famigl ia la cui  for tuna 
economica,  come quel la di  M. Annio Vero,  era l egata al l e  fabbri che di  later izi . 
Tutto era cominciato c ir ca un seco lo pr ima con Cneo Domizio Afro,  oratore assai  noto ed or ig i -
nario de l la c i t tà di  Nimes,  ne l la Gall ia .  Quando eg l i  morì ,  ne l  59 d.C.,  ad eredi tarne tut te  l e  
proprie tà furono i  suoi  due f ig l i  adot t iv i :  Cneo Domizio Lucano e Cneo Domizio Tul lo .  Nessuno 
poteva al lora immaginare che l e  fabbri che di  later izi  rappresentassero una vera e  propria miniera 
d’oro e  invece ,  a part ire  dal  64 d.C.,  co l  famoso incendio di  Roma sot to Nerone e  poi ,  ne i  decenni 
success iv i ,  f ino a Traiano e  ad Adriano,  tut te  l e  at t iv i tà di  cos truzione e  di  r i cos truzione di  Ro-
ma, e  non so l tanto di  essa,  conobbero un per iodo di  espansione permanente e  prodig iosa.  Ma an-
diamo con ordine .  
C. Domizio Lucano sposò una f ig l ia di  Curt i l io  Mancia,  uomo di  grande r i c chezza economica e  
di  rango consolare ,  e  da questo matr imonio nacque una bambina, Domizia Luci l la ,  futura nonna 
materna di  Marco Aurel io .  Accadde poi  che per mot iv i  ignot i ,  anche se  immaginabi l i ,  i l  suocero 
Curt i l io  Mancia prese  a detes tare i l  genero C. Domizio Lucano ed entrò con lui  in un diss idio 
tanto grave da legare tut ta la sua for tuna in eredi tà al la nipote  Domizia Luci l la a patto che essa 
fosse  emancipata e  dunque usc isse  dal la potes tà de l  padre ,  l ’odiato C. Domizio Lucano.   
Domizia Luci l la fu e f f e t t ivamente emancipata,  ma fu al lora adottata da C. Domizio Tul lo ,  f ra-
te l lo ,  come abbiamo det to ,  di  C. Domizio Lucano.  E cos ì  r imase frustrato i l  proposi to  di  Curt i l io  
Mancia poiché i  due frate l l i ,  mantenendo indiv ise  l e  loro proprie tà,  at traverso l ’adozione r iporta-
rono Domizia Luci l la e  la sua larga for tuna sot to i l  contro l lo  de l  padre .  Insomma, quest i  due 
frate l l i  sembravano dest inat i  ad essere  copert i  d ’oro da co loro che invece  avevano scopi  de l  tut to 
contrari .  
C. Domizio Lucano morì  intorno al  94 d.C.,  lasc iando unico erede i l  f rate l lo  C. Domizio Tul lo .  
Quest i ,  a sua vol ta ,  morì  intorno al  108 d.C.,  e  lasc iò  unica erede la f ig l ia adot t iva Domizia 
Luci l la ,  la quale  venne cos ì  a trovars i  in possesso di  una for tuna immensa.  Quando a Roma suc-
cedevano queste  cose ,  come c i  in forma det tag l iatamente in una sua le t t era Pl inio i l  g iovane,  a lun-
go non s i  pet tego lò d’al tro .   
Questa r i c chiss ima eredi t i era,  Domizia Luci l la ( indicata anche come ‘maggiore ’  e  nonna materna 
di  Marco Aurel io)  sposò in seconde nozze Calvis io  Tul lo ,  anch’eg l i  persona di  rango consolare .  
Dal loro matr imonio nacque una f ig l ia che prese  lo  s tesso nome de l la madre ,  Domizia Luci l la ,  e  
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che sarà appunto la madre di  Marco Aurel io .  Sarebbe di f f i c i l e  immaginare un matr imonio 
d’ interesse  megl io  assort i to  di  quel lo  tra M. Annio Vero e  Domizia Luci l la ‘minore ’ .  Alla cop-
pia non dovevano cer to fare di f e t to  né l e  proprie tà né i  mezzi f inanziari .  
Quando M. Annio Vero morì ,  Domizia Luci l la non s i  r i sposò e  r imase sempre v i c ina al  f i g l io  
Marco Aurel io .  Ella morì  tra i l  155 e i l  161 d.C.,  senza vedere  suo f ig l io  diventare imperatore .  
 
[I,4] Si ammette  comunemente che i l  b isnonno de l  quale  par la qui Marco Aurel io  s ia i l  b isnonno 
materno Cati l io  Severo .  Ma esat tamente per v ia di  quale  parente la Cati l io  Severo possa esser lo  
s tato è  un problema che g l i  s tor i c i  e  g l i  erudi t i  non hanno ancora r i so l to ,  e  che probabi lmente ri -
marrà per sempre un mistero .  In ogni  caso ,  è  lo  s tesso Marco Aurel io  ad ass i curarc i  che questo 
bisnonno ha g iocato un ruolo dec i s ivo ne l la sua educazione.  
Cati l io  Severo apparteneva ad una famigl ia or ig inaria de l la Bit inia.  Prima del  110 d.C. r i coprì  
var ie  car i che di  modesto pres t ig io  ma poi ,  a part ire  da quel l ’anno,  la sua f igura emerse in pr imis-
s imo piano.  Fu console  sost i tuto ne l  110 d.C.,  l egato di  Traiano in Armenia e  Cappadoc ia,  go-
vernatore de l la Sir ia ne l  117 d.C.,  console  ordinario con Antonino Pio ne l  120 d.C.,  pre fe t to  di  
Roma tra i l  134 e i l  138 d.C. e ,  quest ’anno,  addir i t tura poss ibi l e  successore di  Adriano.  
Lo spec ia le  interesse  che Adriano mani fes tò per i l  g iovane Marco Aurel io ,  da lui  soprannominato 
‘Veriss imus’ ,  s i  spiega veros imilmente anche con i l  fat to che Marco Aurel io  aveva come nonno M. 
Annio Vero e  come bisnonno Cati l io  Severo ,  due f igure di  asso luto r i l i evo ne l  c i r co lo deg l i  int imi 
de l l ’ imperatore .  
 
[I,5] Nulla c i  è  noto di  questo prece t tore  di  cui  non conosc iamo neppure i l  nome, e  che doveva ve-
g l iare sul la salute  f i s i ca e  morale  di  Marco Aurel io  bambino.   
Verde ed Azzurro erano i  co lor i  di  due de l l e  pr inc ipal i  s cuder ie  che s i  contendevano la v i t tor ia 
ne l l e  corse  de i  caval l i .  Palmulari  e  Scutari  erano due de l l e  categor ie  in cui  erano suddivis i  i  g la-
diator i  de l  Circo .  
 
[I,6] L’educazione e l ementare di  Marco Aurel io  fanc iul lo  cont inuò sot to la guida di  Diogneto ,  
dal  quale  sappiamo che imparò a dipingere .  Anche di  questo suo pr imo maestro poco o nul la è  no-
to ,  salvo che eg l i  non è ident i f i cabi l e  con i l  des t inatar io di  un’operet ta apologet i ca cr i s t iana inti -
to lata ‘Lettera a Diogneto ’ .  
Pochiss imo sappiamo anche de i  tre  personaggi  de i  qual i  a Roma Marco Aurel io ,  per  sugger imento 
di  Diogneto ,  f requentò l e  conferenze pubbl i che .  Bacchio è  con ogni  probabi l i tà un f i loso fo di  s cuo-
la platonica or ig inario de l la c i t tà di  Pafo ,  ne l l ’ i so la di  Cipro.  Tantaside e  Marciano,  se  s i  t rat ta 
di  nomi esat t i ,  sono personaggi  o sconosc iut i  o  non ident i f i cabi l i .   
 
[I,7] Giunio Rust i co era uno dei  massimi eredi  e  deposi tar i  de l la grande tradizione Stoi ca in ono-
re  presso una parte  de l l ’ar is tocrazia romana. Ad esempio suo nonno,  Giunio Aruleno Rust i co ,  
era s tato addir i t tura condannato a morte  e  fat to ucc idere  da Domiziano ne l  93 d.C. per avere  
osato di f endere la memoria di  Trasea Peto  scr ivendo la ver i tà sul l e  v i cende che lo  portarono al  
suic id io .  
Nato probabi lmente intorno al  100 d.C.,  sappiamo che Giunio Rust i co fu console  sost i tuto ne l  
133 d.C.,  pre f e t to di  Roma dal 160 al  168 d.C. e  console  ordinario ne l  162 d.C.  
Grazie al l e  not izie  contenute ne l la corr ispondenza di  Marco Aurel io  con Frontone,  è  veros imile  
supporre che Giunio Rust i co abbia iniziato ad eserc i tare un’ inf luenza s igni f i cat iva su Marco Au-
re l io  ne l  146 d.C. Da quel l ’anno in poi  - essendo Marco Aurel io  g ià ‘Cesare ’ ,  mari to di  sua cu-
g ina Annia Galer ia Faust ina,  padre ,  dire t to co l laboratore  de l l ’ imperatore  Antonino Pio -  i  loro 
rapport i  s i  f e cero molto s tre t t i  e  cont inui ,  anche se  ess i  furono a vo l t e  assai  burrascos i .  È si cura-
mente grazie  a Giunio Rust i co che Marco Aurel io  ebbe i l  fondamentale  incontro con 
l ’ insegnamento di  Epit te to ,  oss ia la r ive lazione di  cosa s ia davvero la f i loso f ia .  Ed è addir i t tura 
poss ibi l e ,  benché non provato ,  che Giunio Rust i co fosse  s tato uno dei  tant i  g iovani al l i ev i  romani 
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di Epit te to a Nicopol i ,  e  che l e  ‘Memorie ’  che Marco Aurel io  qui c i ta s iano in real tà g l i  appunti  
che Giunio Rust i co aveva preso personalmente a quel l e  l ezioni .  
 
[I,8] La reputazione di  Apol lonio doveva essere  notevo le  se  fu sce l to  da Antonino Pio per dare 
una formazione f i loso f i ca a Marco Aurel io .  Apol lonio era molto probabi lmente or ig inario di  Cal-
cedonia,  c i t tà de l la Bit inia non lontana dal l ’at tuale  Costant inopol i .  Fi loso fo Stoi co di  pro fess ione 
e  non uomo di  Stato ,  pare che i l  suo insegnamento a Marco Aurel io ,  insegnamento de l  quale  nul la 
conosc iamo nei  det tag l i ,  s ia da s i tuare neg l i  anni intorno al  150 d.C.  
Nel corso de l  suo viagg io verso l ’I ta l ia ,  sappiamo che Apol lonio sostò ad Atene e  che ,  una vol ta 
g iunto a Roma, s i  r i f iutò però di  recars i  a tenere  l e  sue l ezioni  ne l  palazzo di  Tiber io sul  Palat i -
no,  dove Marco Aurel io  abi tava,  af f ermando: ‘I l  maestro non deve andare dal  discepolo ,  ma è i l  
d iscepolo che deve andare dal  maestro ’ .  Al che s i  racconta che l ’ imperatore Antonino Pio abbia 
argutamente fat to notare :  ‘Per Apol lonio è  s tato più fac i l e  venire  da Calcedonia a Roma che veni-
re  da casa al  palazzo di  Tiber io ’ .  
 
[I,9] Sesto era un greco or ig inario di  Cheronea,  c i t tà de l la Beozia non molto lontana da Del f i .  
Sappiamo anche con cer tezza che uno dei  suoi  zi i  era i l  famoso pol igrafo Plutarco ,  s cr i t tore  di  
t endenze platonegg iant i  ed acerr imo nemico deg l i  Stoi c i ,  autore de l l e  not i ss ime ‘Vite paral l e l e ’ .  
Fi loso fo e  non uomo di  Stato ,  Sesto fu maestro di  Marco Aurel io  intorno al  161 d.C.,  oss ia su-
bi to pr ima e subi to dopo l ’ascesa di  quest ’u l t imo al  potere  imper iale .  Marco Aurel io ,  a l lora qua-
rantenne,  par la di  sé  in queg l i  anni come di  un uomo che comincia ad invecchiare ,  ed un aneddoto 
c i  racconta la r i sposta che eg l i  d iede ad un al tro f i loso fo ,  di  nome Lucio ,  a l  quale  era capi tato di  
incontrar lo mentre s i  recava,  con al  co l lo  l e  tavole t t e  di  cera deg l i  s tudent i ,  a l ezione da Sesto .  
Alla r i chies ta di  dove s i  recasse  e  per  quale  scopo,  Marco Aurel io  r i spose :  ‘Vado da Sesto per 
imparare quel lo  che ancora non so ’ .  
Sul lo Stoi c i smo di  Sesto ,  sul  suo s tampo der ivato da Epit te to e  sul  r i l i evo che i l  suo insegnamento 
ebbe per Marco Aurel io  abbiamo molte  t es t imonianze.  Quando un personaggio not i ss imo, che ave-
va v is to la morte  de l la f ig l ia Panatenaide e  de l la mogl i e  Regi l la ,  perse  anche la f ig l ia Elpinice  e  
piangendo disperatamente chiedeva qual i  o f f er te  potesse  ormai consacrar le  e  cosa potesse  seppel l i re  
con l e i ,  s i  racconta che Sesto dicesse :  ‘Le farai  una grande o f f er ta se ,  ne l  lut to ,  manterrai  la pa-
dronanza di  t e  s t esso ’ .  
 
[I,10] Si r i t i ene che l ’a t tuale  c i t tà turca di  Kütahya s ia s i tuata là dove sorgeva un tempo l ’ant i ca 
Cozieo ,  ne l la Frig ia Ellespont i ca.  Questa è ,  se  non quel la d’or ig ine ,  s i curamente la c i t tà ne l la 
quale  Alessandro aveva la sua scuola di  grammatica greca,  di  eseges i  de i  t es t i  e  di  cr i t i ca l e t t era-
r ia .  Conosc iamo anche i l  nome, e  sono g iunte f ino a noi  al cune de l l e  opere ,  di  a lmeno uno dei  suoi  
più ce l ebr i  a l l i ev i .  La fama del la scuola era dunque tale  che non è sorprendente se  essa g iunse f i -
no a Roma. Alessandro ‘ i l  grammatico ’  fu cos ì  s ce l to  da Antonino Pio per insegnare la l ingua e 
la l e t t eratura greca a Marco Aurel io  a l lora quattordicenne,  intorno al  135 d.C. 
Alessandro ‘ i l  grammatico ’  morì  probabi lmente intorno al  150 d.C.  
 
[I,11] Marco Cornel io  Frontone era di  almeno vent ’anni p iù anziano di  Marco Aurel io .  Era nato 
a Cirta,  l ’odierna c i t tà alger ina di  Costant ina e al lora co lonia romana, poco pr ima de l  100 d.C. 
Dopo g l i  s tudi  ad Alessandria d’Egit to venne a Roma, dove seppe fars i  largo acquistando presto 
r inomanza come avvocato ed oratore .  Raggiunto i l  rango senator iale ,  r i coprì  a l cuni incari chi  pub-
bl i c i ,  ma soprattut to s i  acquistò i l  favore di  Adriano e di  Antonino Pio tanto che intorno al  135 
d.C. g l i  fu af f idata l ’ educazione l e t t erar ia e  re tor i ca in l ingua lat ina di  Marco Aurel io ,  a l lora 
quattordicenne.  Certamente fu questo suo ruolo ad aprirg l i  p iù tardi  l e  porte  di  un breve consola-
to ,  ne l l ’ es tate  de l  143 d.C. 
Frontone godet te  presso i  contemporanei  la fama di  sommo oratore  e  g l i  fu assegnato,  ne l la s tor ia 
de l l ’ e loquenza lat ina,  un posto secondo,  forse ,  so l tanto a quel lo  di  Cicerone.  Nonostante c iò ,  de l l e  
sue opere s i  era da mil l enni  completamente persa ogni  tracc ia f ino al la for tunata scoperta da parte  
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di Angelo Mai,  ag l i  inizi  de l  1800, di  a l cuni l ibr i  de l la sua corr ispondenza privata con Marco 
Aurel io  ed al tr i  personaggi  pol i t i c i  d i  pr imo piano.  Questa corr ispondenza copre g l i  anni che 
vanno dal  139 al  167 d.C. ed è  s tata di  grande importanza per sve larcene un po’  megl io l e  quali -
tà profess ional i  ed umane.  Frontone morì  intorno al  170 d.C. 
 
[I,12] L’Alessandro che qui Marco Aurel io  chiama “i l  Platonico” era in real tà megl io  conosc iuto 
con i l  soprannome di  “Platone d’arg i l la”,  ed era or ig inario di  Seleuc ia de l la Cil i c ia ,  l ’at tuale  c i t -
tà turca di  Si l i fke.  Sappiamo che Alessandro era individuo di  un fasc ino cer tamente non comune:  
gradevol i ss imo d’aspet to ,  curato ne l la persona f ino ai  minimi part i co lar i  e  di  grandiss ima abi l i tà 
orator ia.  Era un per fe t to  esemplare de i  so f i s t i  a l lora al la moda: v iagg iatore indefesso ,  conversato-
re  br i l lant iss imo, capace di  t enere conferenze di  c i t tà in c i t tà sugl i  argoment i  più disparat i  e  spes-
so sce l t i  a l l ’u l t imo momenti  dagl i  s t ess i  udi tor i .   
Anche se  a l i eno a questo genere di  dec lamazioni ,  Marco Aurel io  non dovet te  essere  insensibi l e  a l -
l e  qual i tà di  Alessandro,  tanto che lo  nominò suo segre tar io personale  ‘ab epis tul i s  graec i s ’ ,  oss ia 
incari cato di  tut ta la corr ispondenza imperiale  in l ingua greca.  Questo uf f i c io  fu con ogni  proba-
bi l i tà r i coperto da Alessandro tra i l  170 e i l  175 d.C.,  che v iene anche c omunemente r i t enuto 
l ’anno de l la sua morte .  
 
[I,13] Di Cinna Catulo non conosc iamo al tro che la c i tazione che qui ne fa Marco Aurel io ,  ed 
una seconda che lo  indica puramente e  sempli cemente come f i loso fo Stoi co .   
Domizio potrebbe essere ,  ma al  r iguardo non vi  è  a l cuna cer tezza, Cneo Domizio Afro,  i l  famoso 
oratore e  lontano progeni tore de l la madre di  Marco Aurel io .  
Atenodoto è  invece  s i curamente una persona di  cui  Frontone parla ne l l e  sue l e t t ere  e  di  cui  s i  sa 
che fu,  come Epit te to ,  discepolo di  Musonio Rufo.  
 
[I,14] Claudio Severo Arabiano era nato molto probabi lmente ne l  113 d.C.,  mentre i l  padre era 
Governatore romano de l la Provinc ia d’Arabia.  La famigl ia ,  di  rango senator ia le ,  era or ig inaria 
di  Pompeiopol i  di  Paf lagonia,  c i t tà de l l ’ entroterra turco non lontana dal la moderna Sinop.  Sap-
piamo che eg l i  fu console  ordinario sot to Antonino Pio ne l  146 d.C. e ,  forse ,  Pre fe t to  de l la c i t tà 
di  Roma. 
Claudio Severo era un f i loso fo di  scuola ar is tote l i ca e  quando Marco Aurel io  dec i se  di  famil ia-
r izzars i  con la f i loso f ia per ipate t i ca ,  che al lora s igni f i cava essenzialmente famil iar izzars i  con g l i  
s tudi  che ogg i  s i  chiamerebbero di  ‘Sc ienze Natural i ’  (Botanica,  Zoolog ia,  Anatomia Comparata,  
e c c . ) ,  prese  l ezioni  da lui .  D’al tra parte  i l  c e l ebre Galeno,  che fu medico personale  di  Marco Au-
re l io ,  c i  conferma che anche i l  f i g l io  di  questo Claudio Severo ass is t eva al l e  sue l ezioni  di  anato-
mia.  Proprio questo f ig l io  di  Claudio Severo sposò,  intorno al  163 d.C.,  la f ig l ia pr imogeni ta di  
Marco Aurel io ,  f ig l ia che portava anch’essa i l  nome di  sua madre e  di  sua nonna oss ia quel lo  di  
Annia Galer ia Faust ina.  Questo matr imonio f e ce  dunque s ì  che i  l egami tra l e  due famigl i e ,  
com’è veros imile ,  diventassero assai  s tre t t i .   
 
[I,15] Claudio Massimo è un personaggio s tor i camente assai  ben conosc iuto .  Nato probabi lmente 
intorno al  100 d.C.,  f i loso fo Stoi co ,  senatore ,  t ra i l  132 e i l  155 d.C. r i coprì  molte  e  diverse  ca-
r i che pubbl i che ,  essendo console  sost i tuto ne l  141-142 d.C. e  proconsole  d ’Afri ca ne l  158-159 
d.C. In quanto proconsole  d ’Afri ca fu lui  a g iudicare ne l  famoso processo ‘per  magia’  intentato 
contro Apule io di  Madaura.  
Nel corso deg l i  anni in cui  v isse  a Roma, Claudio Massimo sembra essere  s tato int imamente l ega-
to al la famigl ia imperiale ,  e  la sua morte  avere rappresentato un avvenimento intensamente v issu-
to da Marco Aurel io .  
 
[I,16] Successore di  Adriano,  l ’ imperatore Antonino Pio era nato ne l l ’86 d.C. a Lanuvio ,  poco a 
sud di  Roma, ai  piedi  de i  Col l i  Albani .  Fu, tra molt i  a l tr i  incar i chi ,  console  ne l  120 d.C. e  pro-
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console  d ’Asia ne l  135-136 d.C. Adriano lo adottò pochi  mesi  pr ima di  morire ,  ne l  138 d.C.,  ed 
Antonino Pio resse  l ’ impero per 23 anni ,  f ino al  161 d.C.  
Era sposato con Faust ina ‘maggiore ’ ,  zia di  Marco Aurel io ,  i l  quale  fu da lui  adot tato ne l  138 
d.C. per espressa vo lontà di  Adriano.  Da al lora Marco Aurel io ,  che era r imasto or fano di  padre 
in tener iss ima età,  lo  considerò e  lo  onorò a tut t i  g l i  e f f e t t i  come i l  proprio padre .  
 
[I,17] Cos’è  immortale  ne l  cosmo? Null ’a l tro che i l  cosmo stesso oss ia la Mater ia de l la quale esso 
è  cos t i tui to .  E nel l ’uomo? I l  suo corpo,  in quanto Mater ia Immortale  de l  cosmo eternamente de-
s t inata a cont inue tras formazioni  e  combinazioni .  Se usata re t tamente ,  la ragione umana è al lora 
in grado di  concepire  di  sé  e  de l  cosmo quel l e  rappresentazioni  f e l i c i tant i ,  generose ,  l iberator ie  ed 
aderent i  a l la natura de l l e  cose  che s i  possono anche chiamare ‘de i ’ .  
 
*I Quadi erano un popolo i l  cui  t err i tor io occupava,  a nord de l  Danubio,  parte  de l l ’odierna Boe-
mia e Moravia.   
**Il  f iume Granua o Gran è un af f luente di  s inis tra de l  Danubio.   
 

 
LIBRO II 

 
 
[II,1,1] Fin dal mattino devi predire a te stesso: m’imbatterò in un intrigante, in un ingrato, in chi ol-
traggia, in una canaglia, in una persona maligna, in una antisociale. [II,1,2] Tutte queste aberrazioni sono 
loro avvenute a causa dell’ignoranza del bene e del male. [II,1,3] Io invece, avendo chiara conoscenza 
della natura del bene: che è bello; e di quella del male: che è vergognoso; e inoltre della natura di colui 
che aberra: che mi è congenere, non di un medesimo sangue e di un medesimo sperma ma di una me-
desima mente e in quanto partecipe di una divina particella, neppure posso essere danneggiato da uno 
di loro. Nessuno, infatti, mi precingerà di vergogna; né io posso adirarmi con chi mi è congenere né 
averlo in odio. [II,1,4] Giacché siamo nati per la cooperazione: come i piedi, le mani, le palpebre, le 
chiostre dei denti di sopra e di sotto. [II,1,5] Operare gli uni contro gli altri è dunque contrario alla na-
tura delle cose; fremere di odio e distogliersi dalla cooperazione è quindi operare contro di essa. 
 
[II,2,1] Qualunque cosa mai io sia, è carne, pneuma, l’egemonico. [II,2,2] Tralascia i libri, non amba-
sciartene più: non ti è stato dato. Invece, come qualcuno ormai morente, giudicati pure superiore alla 
tua carne: è sangue coagulato, ossa, un reticolo di nervi, di vene, di arterie. [II,2,3] Osserva anche cos’è 
il tuo pneuma: aria in movimento, non sempre la stessa ma ogni momento espirata e poi di nuovo in-
spirata. [II,2,4] E terzo viene il tuo egemonico. Qui pensaci: sei vecchio; non permettergli più di essere 
servo; non permettergli più di essere mosso come una marionetta da impulsi antisociali; non permetter-
gli più di essere malcontento del destino presente o di rifiutare quello futuro. 
 
[II,3,1] Le opere degli immortali sono intrise di Prònoia; quelle della Fortuna non mancano di legame 
con la Natura o della trama e dell’ordito di quelle governate dalla prònoia: tutto scorre di là. [II,3,2] In 
aggiunta vi è la Necessità e quel che è utile al cosmo nella sua interezza, del quale sei una parte. Bene 
per qualunque parte della natura è inoltre ciò che la natura del cosmo apporta e ciò che la salvaguarda. 
E come salvaguardano il cosmo le trasformazioni degli elementi naturali, così pure lo salvaguardano 
quelle delle sostanze composte. [II,3,3] Questo ti basti, se sono giudizi che hai fatto tuoi. Scaccia invece 
la sete di libri, per non morire brontolando ma davvero pacificato e grato di cuore agli immortali. 
 
[II,4,1] Ricorda da quanto tempo rimandi questi conti e quanto spesso, pur prendendo proroghe dagli 
immortali, non le utilizzi. [II,4,2] Bisogna ormai che tu ti accorga una buona volta di quale cosmo sei 
parte; a quale governante del cosmo sottostai quale emanazione; e che vi è per te un limite circoscritto 
di tempo il quale, se non te ne servirai per darti aria pulita, disparirà e non vi sarà più un daccapo. 
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[II,5,1] Ogni ora preoccupati seriamente, da Romano e da maschio, di effettuare ciò che hai per le mani 
con precisa e non artefatta solennità, con affettuosità, libertà e giustezza; e di provvederti agio da qua-
lunque altra rappresentazione. [II,5,2] E te lo provvederai se esegui ciascuna azione come se fosse 
l’estrema della vita, essendoti allontanato da ogni avventatezza, da emotivo distoglimento dalla ragione 
che opera la diairesi, da ipocrisia, malinteso egoismo e dispiacere per gli avvenimenti compartiti dalla 
sorte. [II,5,3] Vedi quante poche sono le cose padroneggiando le quali si può vivere una vita serena e da 
dio; giacché gli immortali non richiederanno nulla di più a chi custodisce questi giudizi. 
 
[II,6,1] Oltraggia, oltraggia te stesso, o animo! Di renderti onore non avrai più occasione. Non è, infatti, 
breve la vita concessa a ciascuno di noi? [II,6,2] E questa vita per te è ormai quasi conclusa; per te che 
non hai avuto rispetto di te stesso ma hai posto negli animi di altri la tua buona sorte. 
 
[II,7,1] Gli accidenti esteriori ti distraggono? Procurati agio di apprendere qualcosa di buono in più e 
cessa di girovagare di qua e di là. [II,7,2] Ma bisogna anche stare in guardia dall’altra condotta: giacché 
vaneggiano in pratica anche coloro i quali, stanchi della vita, non hanno uno scopo sul quale indirizzare 
una volta per tutte ogni impulso e rappresentazione. 
 
[II,8,1] Difficilmente si vede qualcuno infelice perchè non riesce a soppesare ciò che succede nell’animo 
di un altro. È invece necessario che non conoscano felicità gli esseri che non hanno la comprensione 
delle mosse del proprio animo. 
 
[II,9,1] Bisogna sempre ricordare questo: quale sia la natura del cosmo; quale sia la mia natura e in quale 
relazione questa stia con quella; quale parte di quale cosmo essa sia; che nessuno può impedire di fare e 
di dire sempre ciò che è conseguente con la natura della quale sei parte. 
 
[II,10,1] Come chi paragonasse le aberrazioni nel modo più comune, Teofrasto afferma, da filosofo, 
che siffatti falli sono più gravi se commessi per smania che per rancore. [II,10,2] Chi è preda del ranco-
re, infatti, mostra di essersi distolto dalla ragione con una certa afflizione ed una latente contrizione. Chi 
invece aberra per smania, vinto dall’ebbrezza, appare in un certo modo più impudente ed effeminato 
nelle aberrazioni. [II,10,3] Rettamente da filosofo, pertanto, Teofrasto ha detto che è maggior crimine 
l’aberrare con ebbrezza che con afflizione. Insomma, l’uno assomiglia di più a chi abbia prima subito 
un’ingiustizia e sia stato costretto dalla propria afflizione ad infuriarsi; mentre l’altro si è mosso sponta-
neamente verso un’azione ingiusta, portato dalla propria smania a fare qualcosa di aberrante.  
 
[II,11,1] Fare, dire, pensare ogni cosa come chi può ormai uscire dalla vita. [II,11,2] L’andarsene via da-
gli uomini, se esistono degli immortali, nulla è di terribile; giacché essi non ti precingerebbero di un ma-
le. Se poi degli immortali non esistono oppure non importa loro delle umane vicende, cos’è per me il 
vivere in un cosmo vacuo di immortali e di prònoia? [II,11,3] Ma essi esistono, importa loro delle vi-
cende umane ed hanno posto in esclusivo potere dell’uomo tutto ciò che gli permette di non incappare 
nei mali veri. E se qualcuna delle altre cose fosse un male, anche questo avrebbero previsto, affinché 
fosse del tutto in potere dell’uomo non incapparvi. [II,11,4] Ciò che non fa peggiore un uomo, come 
potrebbe fare peggiore la sua vita? [II,11,5] La natura non avrebbe trascurato queste cose né per igno-
ranza né, sapendolo, per incapacità di prevenirle o di correggerle e neppure avrebbe aberrato a tal pun-
to, o per impotenza o per imperizia, da far sì che tanto i beni quanto i mali capitassero in modo pastic-
ciato e parimenti sia ai virtuosi che ai viziosi. [II,11,6] Morte e vita, gloria e discredito, dolore e piacere 
fisico, ricchezza e povertà di denaro: tutte queste cose, che non sono né belle né vergognose, capitano 
parimenti sia ai virtuosi che ai viziosi. Dunque esse non sono né beni né mali. 
 
[II,12,1] Tocca alla facoltà cognitiva soppesare come tutto scompaia in fretta: i corpi stessi nel cosmo, 
nell’eternità la loro memoria; quale natura abbiano tutte le cose sensibili e soprattutto quelle che ci ade-
scano col piacere o ci impauriscono col dolore fisico o sono all’ultimo grido della vanità umana; come 
esse siano da poco, spregevoli, sozze, deteriorabili, cadaveriche. [II,12,2] E poi chi siano costoro le cui 
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concezioni e le cui voci appiccano ad alcuni buona fama o discredito; [II,12,3] cosa sia il morire e che, 
se uno guarderà la cosa in se stessa e con la partizione del concetto dissolverà le immaginazioni ad essa 
associate, lo concepirà essere null’altro che un’opera di natura; e se uno ha paura di un’opera di natura è 
un bambino. E nondimeno esso è non soltanto un’opera di natura ma anche un’opera utile ad essa. 
[II,12,4] Come, infine, l’uomo si accosti a un dio, grazie a quale sua parte e quando questa parte costitu-
tiva dell’uomo si trovi in quale disposizione.  
 
[II,13,1] Niente è più meschino di colui che fa il giro intorno ad ogni cosa, ed ‘inquisisce’, come dice il 
poeta, ‘i sotterranei’ e cerca di arguire da segni esteriori cosa ci sia negli animi di chi gli sta intorno; sen-
za accorgersi, invece, che gli basta stare in compagnia del demone che è dentro di lui ed accudirlo ge-
nuinamente. [II,13,2] Averne cura è serbarlo a dovere puro da passione, da avventatezza, da dispiacere 
per ciò che gli viene dagli dei e dagli uomini. [II,13,3] Ciò che viene dagli immortali, infatti, è rispettabile 
per virtù; e ciò che viene dagli uomini è caro per congenericità e, a volte e in un certo modo, anche de-
gno di commiserazione per la loro ignoranza del bene e del male; storpiatura, questa, non minore di 
quella che defrauda della capacità di discriminare il bianco dal nero. 
 
[II,14,1] Anche se tu stessi per vivere tremila anni e altrettante volte diecimila anni, comunque ricorda 
che nessuno perde altra vita che questa che vive, e non vive altra vita che questa che perde. [II,14,2] 
Pertanto, una vita lunghissima e una vita brevissima si riducono alla stessa cosa. [II,14,3] Il presente, in-
fatti, è uguale per tutti e quindi quel che sfuma è uguale e quel che si perde compare, così, infinitesimo. 
[II,14,4] Uno non potrebbe perdere né il passato né il futuro. Come potrebbe, infatti, essergli sottratto 
ciò che non ha? [II,14,5] Bisogna dunque ricordare sempre queste due cose: primo, che tutto è da sem-
pre conforme, ciclico, e non fa alcuna differenza vedere le stesse cose in cento anni o in duecento o in 
un tempo infinito; secondo, che chi vive moltissimo e chi muore prestissimo subiscono uguale perdita. 
[II,14,6] E’ soltanto il presente quello di cui si può essere defraudati, dato che è l’unica cosa che si ha, e 
nessuno perde ciò che non ha. 
 
[II,15,1] “Che tutto è concezione”. Queste parole riferite al cinico Monimo sono chiare ed è manifesta 
anche la loro utilità, se uno ne accoglierà il veritiero sapore. 
 
[II,16,1] L’animo umano oltraggia se stesso soprattutto quando diventa, per quanto è in suo esclusivo 
potere, un ascesso e come un tumore del cosmo. [II,16,2] Infatti, l’essere malcontenti di qualche evento 
è diserzione dalla natura delle cose, nel cui contesto sono incluse le nature di ciascuno degli altri esseri 
umani. [II,16,3] In secondo luogo l’animo umano oltraggia se stesso quando si distolga da qualcuno o 
gli si porti contro col proposito di danneggiarlo, come nel caso degli animi iracondi. [II,16,4] In terzo 
luogo oltraggia se stesso quando si lascia vincere dal piacere o dal dolore fisico. [II,16,5] In quarto luogo 
quando recita e fa o dice qualcosa per finta e senza verità. [II,16,6] In quinto luogo quando lasci senza 
uno scopo qualche sua azione e impulso, ma esegua una cosa qualunque a casaccio e senza compren-
derlo, mentre invece anche le più piccole azioni devono avvenire in riferimento ad un fine. E il fine del-
le creature razionali è quello di seguire ragione e statuto della città e del regime primigenio. 
 
[II,17,1] La durata della vita umana è un attimo; la sostanza, un continuo fluire; la sensazione, ottusa; il 
composto dell’intero corpo va in putrefazione facilmente; l’animo è un girovago; la fortuna, indecifrabi-
le; la notorietà, spregiudicata. [II,17,2] Per dirla in breve: tutto quanto concerne il corpo è un fiume; 
quanto concerne l’animo è sogno e vanità; la vita è guerra e soggiorno di uno straniero; la fama presso i 
posteri, oblio. [II,17,3] Cosa può farci mettere da parte tutto ciò? Solo e soltanto la filosofia. [II,17,4] 
Ed essa consiste nel serbare il proprio demone interiore indenne da oltraggi fatti o subiti, superiore ai 
piaceri e ai dolori fisici, capace di non operare nulla a casaccio né da mendace e da ipocrita, libero dal 
bisogno che un altro faccia o non faccia qualcosa. E ancora: capace di accogliere le contingenze asse-
gnategli come provenienti da un qualche di là donde lui stesso è venuto. E soprattutto capace di atten-
dere la morte con pacificata intelligenza, cosciente che la morte non è altro che la risoluzione degli ele-
menti naturali dei quali ogni creatura è composta. [II,17,5] Se non vi è nulla di terribile per gli elementi 
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naturali nel trasformarsi senza interruzione l’uno nell’altro, perché si dovrebbe guardare con sospetto la 
trasformazione e la dissoluzione di tutte le creature? Essa è secondo natura, e nessun male è secondo la 
natura delle cose. 
 

***** 
 
[II,1] La giornata di  un imperatore ,  sembra dirc i  Marco Aurel io ,  non è molto diversa da quel la 
di  uno qualunque di  voi .  
Tutt i  i  v izi  deg l i  esser i  umani ,  in fat t i ,  sono forme de l  g iudizio che bene e  male sono ent i tà es terne 
ed aproaire t i che ,  cos ì  come tut te  l e  loro v ir tù sono forme de l  sapere che bene e  male sono unica-
mente g iudizi  oss ia ent i tà proaire t i che .  Questa è  la natura de l l e  cose :  invio labi l e ,  e t erna,  inva-
r iante ;  e  per tanto l ’uomo non può fare de l  bene o de l  male ad al tr i  che a se  s t esso .  
Da Stoico ,  Marco Aurel io  ha chiara cosc i enza de l  fat to che tut t i  g l i  esser i  umani sono partec ipi  
di  una medes ima ragione,  che sono tut t i  congener i  e  des t inati  a l la cooperazione,  non al l ’odio rec i -
proco .   
Pur vivendo tut t i  secondo natura,  la di f f erenza tra saggi  ed ins ipient i  consis te  a l lora in c iò :  che i l  
v ir tuoso v ive  secondo natura e  in armonia con la natura de l l e  cose ,  mentre  i l  v izioso v ive  secondo 
natura ma in contrasto con la natura de l l e  cose .  
 
[II,2] ‘Proaires i ’  ne l la prevalente  t erminolog ia di  Epit te to ,  ed ‘ egemonico ’  ne l la prevalente  t ermi-
nolog ia di  Marco Aurel io ,  sono sostant iv i  de l  tut to equivalent i  e  intercambiabi l i .   
Cos’è  la proaires i? La proaires i ,  o  egemonico ,  è  la faco l tà log i ca deg l i  esser i  umani in quanto fa-
co l tà autoteoret i ca capace di  at tegg iars i  in armonia con la natura de l l e  cose  oss ia ‘diaire t i camen-
te ’ ,  oppure in contrasto con la natura de l l e  cose  oss ia ‘ controdiaire t i camente ’ .  Essa è la causa ba-
s i lare  di  tut te  l e  azioni  responsabi l i  de l l ’uomo ed è ,  in un cer to senso ,  l ’uomo stesso .  Tra tut t i  g l i  
esser i  v ivent i ,  f inora l ’unico animale ad essere  ‘proaire t i co ’  è  proprio l ’uomo.  
Marco Aurel io  lo  af f erma con dec is ione e  r ia f f erma qui che la proaires i ,  o  egemonico ,  è  l ’unica fa-
co l tà umana capace di  par lare a se  s tessa,  di  esaminarsi  e  di  dec idere  se  essere  serva ed infe l i c e  
oppure l ibera e  f e l i c e .  
 
[II,3] Cos’è  la Prònoia? Molt i  sono i  modi in cui  la Prònoia può essere  de f ini ta :  come mente de l la 
Mater ia Immortale ;  come la proaires i ,  o  egemonico ,  de l  cosmo; come i l  ‘ logos ’  che lo  pervade;  come 
le  l egg i  invio labi l i ,  e t erne ,  invariant i  che mani fes ta ;  come la razional i tà che g l i  iner is ce  e  che da 
esso è  inseparabi le  come sono inseparabi l i  i  po l i  posi t ivo e  negat ivo di  un magnete .  
Nel so l co de l la tradizione f i ssata da Aristote l e  e  condivisa dagl i  Stoi c i ,  in questo f rammento an-
che Marco Aurel io  sot toscr ive  i l  g iudizio che quattro sono l e  cause basi lar i  deg l i  event i  cosmic i  e  
l e  presenta ne l la loro sequenza tradizionale :  Proaires i  umana e Prònoia cosmica,  Natura,  Neces-
s i tà ,  Fortuna.  
Queste  quattro cause basi lar i  e  l e  loro re lazioni  rec iproche potrebbero forse  essere  i l lustrate  con 
un esempio di  questo genere :  che un seme s ia un seme è Prònoia;  che un seme di  grano gener i  una 
piant i ce l la di  grano è Natura;  che una piant i ce l la di  grano s ia dis trut ta da una fur iosa grandina-
ta è  Necess i tà ;  che la grandine cada proprio su quel la piant i ce l la è  Fortuna.  
 
[II,4] L’uomo che r imanda di  fare quest i  cont i  e  non l i  fa in questa v i ta ,  non avrà più una secon-
da poss ibi l i tà .  Qual i  cont i?  
Se l e  parole  de l  f rammento non fossero ancora abbastanza e loquent i ,  basta r i f l e t t ere  su parole  
come queste  di  Epit te to :  ‘Voi v i  mette t e  in v iagg io per Olimpia per vedere lo  Zeus di  Fidia e  c ia-
scuno di  voi  crede una s for tuna morire  senza aver lo v is to .  E laddove non c ’ è  neppure bisogno di  
metters i  in v iagg io ,  ma dove Zeus è  g ià e  presenzia con le  opere ,  queste  non smaniere te  di  osse r-
var le  e  di  capir l e? Quindi non vi  accorgere te  né di  chi  s ie t e ,  né de l  per  che cosa s i e t e  nat i ,  né di  
cos ’ è  quest ’opera al la cui  v is ione s i e t e  s tat i  invi tat i? ’  
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[II,5] L’uomo può essere  in v i ta ,  ma può af f ermare in senso proprio di  ‘v ivere ’  unicamente ‘da 
quando a quando’  la sua proaires i  s i  a f f erma per quel lo  che  è  per  natura:  l ibera,  in f ini ta ,  inas-
serv ibi l e ,  insubordinabi le .  Per af f ermarsi  ‘v ivente ’  a l la proaires i  basta dunque fare una operazio-
ne so la :  quel la di  at tegg iars i  diaire t i camente ,  oss ia operare la diaires i .   
Cos’è  la diaires i? Basterà dire ,  come Epit te to ha insegnato anche a Marco Aurel io ,  che la diair e-
s i  è  un superg iudizio e  prec i samente i l  g iudizio che sa dis t inguere quanto è  in nostro esc lus ivo po-
tere  e  quanto invece  non è in nostro esc lus ivo potere .   
Dobbiamo al lora usare g l i  ogget t i  es terni ,  quanto non è in nostro esc lus ivo potere ,  insomma i  
normali  mater ia l i  de l l ’ es i s t enza, casualmente e  con trascuratezza o addir i t tura r i f iutare di  usar-
l i?  Nient ’a f fat to !  Anzi,  dobbiamo imparare ad usar l i  con es trema so lerzia,  poiché i l  loro uso non 
è indi f f erente ,  e  ins ieme con stabi l i tà di  g iudizio e  dominio sul lo  sconcer to ,  poiché i l  mater ia le  non 
fa di f f erenza. 
Siccome una e medes ima è la ragione de l  cosmo e la ragione de l l ’uomo, la diaires i  innalza pertan-
to l ’uomo al  l ive l lo  di  un dio e  ‘v ivere ’  non può che diventare s inonimo di  ‘v ivere  da dio ’ .  
 
[II,6] È noto che per g l i  Stoi c i  l ’animo umano può essere  dis t into in ot to part i :  i  c inque sensi  (vi -
s ta ,  udi to ,  o l fat to ,  gusto ,  tat to) ,  la parte  l egata al la fonazione,  la parte  l egata al la sessual i tà e  la 
proaires i  o  egemonico .  
Con caratter i s t i co  procedimento re tor i co ,  Marco Aurel io  impiega in questo f rammento,  e  userà più 
vol te  in segui to ,  una s ineddoche ,  e  indica i l  tut to ( l ’animo) per indicare la parte  ( la proaires i ) .  È 
infat t i  incontrovert ibi l e  che la so la faco l tà autoteoret i ca de l l ’animo umano è la proaires i  e  che so l -
tanto essa è  in grado di  sceg l i ere  di  o l traggiars i .   
Quando la proaires i  o l t raggia se  s t essa? Quando s i  a f f erma per quel lo  che per natura non è ,  oss ia 
quando s i  at tegg ia controdiaire t i camente .  
E cos ’è  la controdiaires i? Basterà anche qui dire  che è  i l  superg iudizio ,  esat tamente contrario al la 
diaires i ,  che af f erma in nostro esc lus ivo potere  quanto non è in nostro esc lus ivo potere  oppure non 
essere  in nostro esc lus ivo potere  quanto invece  è  in nostro esc lus ivo potere .   
Porre ne l l e  proaires i  a l trui  la propria buona sorte ,  oss ia far dipendere la propria f e l i c i tà dagl i  a l -
tr i  è  carat ter i s t i co  di  una proaires i  che s i  at tegg ia controdiaire t i camente e  questo ,  appunto,  non 
può che renderc i  s chiavi .  
 
[II,7] La vi ta in senso proprio de l l ’uomo è s tre t tamente l egata al lo  s tato de l la sua proaires i .  Egl i  
in fat t i  ‘v ive ’  quando la sua proaires i  è  at tegg iata diaire t i camente ,  mentre è  ‘ in v i ta ’  quando la 
sua proaires i  è  f i s io log i camente spenta,  come ne l  sonno,  oppure ‘da quando a quando’  essa s i  nega 
per quel lo  che è  e  s i  at tegg ia controdiaire t i camente .  Marco Aurel io  c i  o f f re  qui  la rappresentazio-
ne di  due modi a lui  ben not i ,  da imperatore ,  in cui  la proaires i  s i  at tegg ia controdiaire t i camente ,  
oss ia di  due modi di  essere  ‘ in v i ta ’  senza ‘v ivere ’ .   
I l  pr imo è quel lo  di  lasc iarc i  ta lmente dis trarre  dagl i  avveniment i  es ter ior i  da immedes imarc i  in 
ess i ,  g iudicandol i  in nostro esc lus ivo potere .  I l  se condo è  quel lo  di  es traniarcene al  punto ta le  da 
dec idere  di  perdere ogni  contat to con ess i .  Chi l egge at tentamente i l  f rammento s i  accorgerà che 
Marco Aurel io  sugger is ce  ne l  contempo anche i  corr ispondent i  r imedi .  
 
[II,8] L’uomo, f inora unico tra tut t i  g l i  animal i ,  non so l tanto usa l e  rappresentazioni  ma ha an-
che la comprensione de l  loro uso,  g iacché è  s tato dotato dal la natura di  ragione ,  è  ‘Homo proaire-
t i cus ’ .  Questo lo  pone ne l la condizione di  conoscere  bene e  male ,  f e l i c i tà e  infe l i c i tà ,  a seconda 
de l l ’uso che la sua proaires i  fa di  se  s t essa.   
Se i  vegetal i  non hanno rappresentazioni ,  g l i  a l tr i  animali  hanno invece  cer tamente rappresenta-
zioni  e  l e  usano ma, pur facendo di  esse  un uso anche raf f inat iss imo, non hanno la comprensione 
de l l ’uso che ne fanno.  Essi  sono pertanto creature aproaire t i che ,  esser i  non dotat i  di  ragione .  
Questo esc lude che s i  possa parlare a loro r iguardo di  bene e  di  male ,  di  f e l i c i tà e  infe l i c i tà .  
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[II,9] La natura es i s t e  ed essa fu,  è ,  sarà e ternamente onnicomprensiva.  Con l ’uomo viene 
al l ’ es i s t enza anche la ‘natura de l l e  cose ’ ,  che consis te  ne l la essenziale  bipart izione di  quel  tut to 
e ternamente onnicomprensivo che è  la natura o cosmo, in ent i tà aproaire t i che ed in ent i tà proaire-
t i che .  La pecul iare natura de l l ’uomo è tut t ’uno con la conoscenza e la prat i ca de l l e  conseguenze di  
questa fondamentale  diaires i .   
Marco Aurel io  poi  a f f erma, in ver i tà più da imperatore che da f i loso fo ,  che nessuno può impedirc i  
di  fare o dire  c iò  che consegue al la nostra natura di  uomini .  Dovrebbe invece  dire ,  con Epit te to ,  
che non sogget to ad impedimento è  so l tanto i l  des ider io ,  o  l ’ impulso ,  o l ’assenso a fare e  dire  c iò  
che consegue al la nostra natura di  uomini ,  g iacché laddove v i  è  bisogno de l  corpo e  de l la sua co l -
laborazione noi  poss iamo sempre esserne impedit i  dal l e  più svariate  e  imprevedibi l i  c i r cos tanze.   
 
[II,10] È noto che secondo g l i  Stoi c i  tut te  l e  aberrazioni  deg l i  uomini sono ugualmente gravi .  Se,  
in fat t i ,  non c ’ è  una ver i tà che s ia più vera di  un’al tra,  non c i  sarà neppure una fals i tà che s ia 
più fa lsa di  un’al tra,  e  lo  s tesso vale  per l e  aberrazioni .  E cos ì  non s i  t rova a Nicopol i  tanto chi  
ne dis ta un mig l io  quanto chi  ne dis ta cento ,  ed è  dest inato ad annegare tanto chi  res ta un metro 
quanto chi  res ta c inque metr i  sot t ’acqua. 
Marco Aurel io  invece ,  più da seguace di  Aris tote l e  che di  Cris ippo,  mostra qui di  concordare con 
Teofrasto ,  i l  quale  vede una di f f erenza tra l ’aberrazione di  una proaires i  come quel la di  Medea,  
che aberra per rancore ,  ed una, come quel la di  Fedra,  che aberra per smania.   
Teofrasto è  i l  noto f i loso fo di  Ereso,  ne l l ’ i so la di  Lesbo,  nato intono al  372 a.C. e  morto intorno 
al  286 a.C.,  che successe  ad Aristote l e  ne l la direzione de l la scuola Per ipatet i ca .  
 
[II,11] La natura è  immortale .  L’uomo è mortale .  Al perenne f lusso de l la div ina natura,  di  cui  
l ’uomo è parte ,  iner is ce  una razional i tà ,  la Prònoia o Logos ,  de l la quale  la ragione de l l ’uomo 
partec ipa con la Proaires i .  L’armonia de l l ’uomo con la natura non può pertanto s tabi l i rs i  che 
quando la proaires i  s ia in armonia con la prònoia.   
È poss ibi l e  questa armonia? Questa armonia è  poss ibi l e  quando la proaires i de l l ’uomo s i  at tegg ia 
diaire t i camente ,  oss ia quando r i conosce  la di f f erenza tra c iò  che è  aproaire t i co  e  c iò  che è  proair e-
t i co :  ne l  presente  caso ,  tra natura e prònoia (ent i tà aproaire t i che)  ed i  g iudizi  che essa ha su na-
tura e prònoia (ent i tà proaire t i che) .  Se la proaires i  g iudicasse  che natura e  prònoia sono ‘male ’ ,  
in quanto la dest inano al la morte ,  impl i cherebbe per sé  i l  proget to di  contrastare qualcosa che e s -
sa s tessa invece  ha g ià de f ini to incontrastabi l e .  Se g iudicasse  che esse  sono ‘bene ’ ,  in quanto 
l ’hanno chiamata al la v i ta ,  impl i cherebbe l ’ es i s t enza al  di  fuor i  di  sé  di  un bene da le i  s t essa g ià 
de f ini to i rraggiungibi l e ,  cos ì  come la parte  non può essere  i l  tut to .  Dunque la re t ta proaires i  deve 
g iudicare che natura e  prònoia non sono né bene né male ,  ma ‘ indi f f erent i ’  per  la propria f e l i c i tà 
o infe l i c i tà ,  e  comportars i  di  conseguenza.  
Ed è poss ibi l e  la disarmonia? La disarmonia de l l ’uomo con la natura de l l e  cose ,  oss ia de l la 
proaires i  con la prònoia,  è  fac i l i ss ima da ot tenere .  Basta g iudicare che natura e  prònoia s iano 
‘male ’  o s iano ‘bene ’ .  E dunque anche ,  ancora più sempli cemente ,  che v i ta ,  g lor ia ,  piacere  f i s i co ,  
r i c chezza di  denaro s iano ‘bene ’ ,  con le  inevi tabi l i  d is i l lus ioni  conseguent i ;  e  che i  loro contrari :  
morte ,  discredi to ,  dolore f i s i co ,  povertà di  denaro,  s iano ‘male ’ ,  con l ’ inevi tabi l e  in fe l i c i tà che l i  
accompagna.   
 
[II,12] Epit te to  af f erma che tut te  l e  cose  aproaire t i che sono debol i ,  serve ,  sogget t e  ad impediment i ,  
per i ture e ,  soprattut to ,  che non sono né beni  né mali ,  ma mater ia l i  indi f f erent i  dai  qual i  la proai-
res i  può trarre i l  proprio bene o i l  proprio male a seconda de l l ’uso che ne fa .  
Tra le  cose  aproaire t i che r i entra anche la morte ,  la paura de l la quale  è  tut t ’uno con i l  g iudizio 
che essa s ia un male .  La morte ,  invece ,  non so l tanto è  un’opera de l la div ina natura ma è anche 
ut i l e  ad essa.  L’uomo la cui  proaires i  è  at tegg iata diaire t i camente e  che quindi non ha paura del -
la morte  sarà anche ,  per  conseguenza, div inamente at tegg iato .  
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[II,13] Per v ivere  bene ,  in modo et i camente adeguato,  non basta imparare la sostanza de l  bene e  
de l  male ,  l e  misure di  des ider i  ed avvers ioni ,  di  impuls i  e  repuls ioni ,  di  assensi  e  dissensi  e ,  
usando queste  come canoni ,  governare quot idianamente i  fat t i  de l la v i ta? Non sono,  in un cer to 
senso ,  da commiserare co loro che g iudicano indispensabi le  conoscere  se  es i s t e  i l  bosone di  Higgs 
per v ivere  bene?  
Nessuna scoperta può dare al la proaires i ,  a l  demone che è  dentro di  noi ,  la f e l i c i tà che l e  v i ene 
dal  sapere di  nutr ire  re t t i  g iudizi  e  di  essere  per natura l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e  e  insubor-
dinabi le .  
La c i tazione poet i ca v iene da un frammento di  Pindaro (V° seco lo a.C.) . 
 
[II,14] Siccome né i l  passato né i l  futuro c i  appartengono e noi  v iv iamo in un eterno presente ,  non 
s i  può essere  f e l i c i  che ne l la v i ta che s i  v ive .  E si  può esser lo anche ne l  corso di  una vi ta brevissi -
ma, cos ì  come s i  può non esser lo  anche ne l  corso di  una vi ta lunghiss ima.  
 
[II,15] Monimo i l  c ini co era nato a Siracusa e  v isse  ne l  IV° seco lo a.C. Fu al l i evo di  Diogene e  
seguì  molto da vi c ino anche Cratete ,  avendone g l i  s t ess i  proposi t i .  Conquistò ta le  reputazione che 
i l  poeta comico Menandro ne f e ce  menzione in una commedia de l la quale Marco Aurel io  c i ta qui 
un frammento.  Monimo, s i  racconta,  s i  sent ì  super iore  al la g lor ia ed ebbe i l  gusto di  dire  e  di  sen-
t i r  dire  so l tanto la ver i tà .  
 
[II,16] Poiché i l  cosmo è natura onnicomprensiva,  nessuna part i co lare natura in esso compresa può 
esserg l i  es tranea o contrar ia.  Pertanto nul la di  c iò  che accade ne l  cosmo può avvenire  e  dirs i  ‘ con-
tro natura’ .  La vi ta è  ‘ se condo natura’  tanto quanto lo  è  la morte ,  e  sono secondo natura tanto la 
salute  quanto la malat t ia ,  tanto un ascesso quanto un tumore .   
Questo vale  pienamente anche ne l  caso de l l ’uomo. Inve ire  contro g l i  avveniment i ,  c ercare di  dan-
negg iare un al tro ,  lasc iars i  v incere  dal  piacere  o dal  dolore ,  f ingere ,  ment ire ,  ag ire  a casacc io ,  ma 
anche ucc idere  per piacere ,  tor turare per lucro ,  inquinare l ’ambiente ,  e  cos ì  v ia non sono af fat to 
at tegg iament i  ‘ contro natura’  ma pienamente ‘ secondo natura’  ed ai  qual i  i l  cosmo ass is t e  con so-
vrana, e terna indi f f erenza, senza esserne minimamente scal f i to .   
Ma es is te ,  a l lora,  una pecul iare  natura de l l ’uomo? E se essa es i s te  qual è?  
Se l ’uomo è ,  come in e f f e t t i  è ,  ‘Homo proaire t i cus ’ ,  la sua pecul iare natura sarà da r i cercars i  in 
c iò  che lo  di f f erenzia da tut t i  g l i  a l tr i  animal i :  e  questa di f f erenza è la proaires i .  Natura de l la 
proaires i  è  quel la di  essere  l ibera,  in f ini ta ,  inasservibi l e  e  insubordinabi le ,  ed essa salvaguarda 
questa sua pecul iare natura so l tanto mantenendosi  in tale  s tato .  Per manteners i  in tale  s tato la 
proaires i  deve sceg l i ere  di  at tegg iars i  diaire t i camente ,  oss ia deve sceg l i ere  di  r i conoscere  pienamente 
la di f f erenza tra c iò che è  in suo esc lus ivo potere  e  c iò  che non lo è ,  e  dunque r ispet tare la ‘natura 
de l l e  cose ’ .  
È in esc lus ivo potere  de l la proaires i  anche at tegg iars i  controdiaire t i camente ,  negare la propria na-
tura,  aberrare ,  o l traggiars i .  Oltraggiars i  è  ‘ contro natura’? Assolutamente no.  Oltraggiars i  è  ‘ s e -
condo natura’ .  Ma la proaires i  che  s i  o l t raggia è  esat tamente la proaires i  che fa l l i s c e  la diaires i  
t ra c iò  che è  in suo esc lus ivo potere  e  c iò  che non lo è ,  che fa l l i s ce  i l  r i spet to de l la ‘natura de l l e  
cose ’ ,  che aberra.  E la ‘natura de l l e  cose ’  non è s tata scr i t ta né dal l ’uomo né dal la sua proaires i ,  
ma è la l egge invio labi l e  s cr i t ta da quel la che qui Marco Aurel io  chiama ‘ragione e  s tatuto de l la 
c i t tà e  de l  reg ime primigenio ’ ,  oss ia la Prònoia de l  cosmo, ovvero dal la mente de l la Mater ia Im-
mortale ,  e  che può essere  l e t ta e  interpretata so l tanto dal l ’uomo. 
 
[II,17] Questo frammento f inale  de l  secondo l ibro è  con tut ta ev idenza strut turato in due part i  
ben dis t inte ,  corr ispondent i  ai  due poss ibi l i  at tegg iament i  de l  demone inter iore  de l l ’uomo, oss ia 
de l la sua proaires i ;  part i  che ruotano intorno ad un asse  rappresentato dal la domanda che ne s ta 
al  centro .  
Nel la pr ima parte  la proaires i  confessa,  con tono accorato e  dolente ,  come essa vede se  s t essa e  i l  
mondo quando è at tegg iata controdiaire t i camente .  In questo s tato s i  potrebbe dire  che essa non ha 
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altra cer tezza che quel la di  non avere cer tezze:  tut to è  instabi le ,  degradato ,  incomprensibi l e ,  va-
no.  In tre  parole :  male e  in fe l i c i tà .  
Ora, s i c come ogni  proaires i  c erca per sua invio labi le  natura i l  proprio bene e  non i l  proprio male ,  
essa è  necess i tata a pors i  la domanda centrale :  es i s t e  la sc i enza de l la f e l i c i tà?  
La seconda parte  de l  f rammento è  la r i sposta a questa domanda. La sc i enza de l la f e l i c i tà non 
so l tanto es i s t e ,  ma è addir i t tura l ’unica vera sc i enza concessa al l ’uomo. Basta che la proaires i  
muti  i  propri  g iudizi  aberrant i  e  perver t i t i  in re t t i  g iudizi  e  r i conosca di  essere  per natura l ibera,  
inf ini ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le ,  at tegg iandosi  diaire t i camente .  
Se ne l la pr ima parte  la proaires i  era schiacc iata sul l ’ in fe l i c i tà in quanto a t tegg iata secondo natu-
ra ma contro la natura de l l e  cose ,  la f e l i c i tà de l la seconda parte  consegue al  suo at tegg iamento se -
condo natura e secondo la natura de l l e  cose .  
 
 

 
LIBRO III 

 
(Scritto a Carnunto*) 

 
[III,1,1] Non bisogna conteggiare soltanto il fatto che giorno dopo giorno la vita è distrutta e ne rimane 
una parte sempre minore, ma anche il fatto che, se uno vivesse più a lungo, è dubbio se l’intelletto sa-
rebbe poi egualmente bastante per l’accorta comprensione dei fatti e per quelle conoscenze che hanno 
per intento la nostra perizia nelle cose umane e divine. [III,1,2] Se, infatti, comincerà a sragionare, però 
il traspirare, nutrirsi, immaginare, impellere e tutto il resto non verrà meno; mentre invece la sua auto-
coscienza, la precisa enumerazione di ciò che è doveroso, l’articolazione di ciò che appare ai sensi, il 
soppesare su di sé per capire se ormai non sia tempo per lui di uscire dalla vita, e quant'altro ha bisogno 
di un raziocinio molto ben allenato, si sono ormai estinti prima. [III,1,3] Occorre dunque fare presto, 
non soltanto perché la morte diventa ciascun momento più vicina, ma anche perché la facoltà di con-
cettualizzazione dei fatti e la loro comprensione si esaurisce prima di morire. 
 
[III,2,1] Occorre inoltre tenere ben presente che anche gli accessori degli eventi naturali hanno aspetti 
graziosi e attraenti. [III,2,2] Per esempio, quando si cuoce il pane alcune sue parti si screpolano e queste 
screpolature, pur in un certo modo contrarie all’arte professata dalla panificazione, gli danno come un 
risalto e stimolano uno slancio peculiare verso il cibo. [III,2,3] A loro volta i fichi, quando sono ben 
maturi, si aprono. [III,2,4] E nelle olive maturate sull’albero, proprio l’essere vicine a marcire addiziona 
al frutto una peculiare leggiadria. [III,2,5] Le spighe di grano incurvate fino al suolo, il cipiglio del leone, 
la schiuma che scorre fuor di bocca ai cinghiali e molti altri particolari, considerati uno per uno, pur es-
sendo lontani dalla bellezza, tuttavia per il fatto di essere conseguenze di fenomeni naturali, li ornano e 
li rendono accattivanti; sicché se uno ha passione e un concetto più approfondito di ciò che succede nel 
cosmo, quasi nulla, anche di ciò che avviene per conseguenza, non gli parrà comporsi al resto con una 
certa qual piacevolezza. [III,2,6] Costui guarderà le vere fauci delle belve non meno piacevolmente di 
quanto guarda quelle che pittori e scultori mostrano imitando la natura. Sarà capace di vedere con i suoi 
occhi temperanti il colmo dell’autunno di una vecchia e di un vecchio, e tutta la vezzosità che è nei fan-
ciulli. E molte altre osservazioni siffatte, non persuasive per tutti, incoglieranno soltanto chi si è genui-
namente familiarizzato con la natura e le sue opere. 
 
[III,3,1] Dopo avere guarito molte malattie, Ippocrate stesso si ammalò e morì. [III,3,2] I Caldei predis-
sero le morti di molte persone e poi la fatalità afferrò anche loro. [III,3,3] Alessandro, Pompeo, Gaio 
Cesare dopo avere fatto così tante volte sparire dalle fondamenta intere città e macellato molte decine 
di migliaia di cavalieri e di fanti schierati, anch’essi a un certo punto uscirono di vita. [III,3,4] Dopo ave-
re tanto scientificamente discusso circa la conflagrazione cosmica, Eraclito si ammalò di idropisia e mo-
rì col corpo imbrattato di letame. [III,3,5] I pidocchi uccisero Democrito e altri pidocchi uccisero So-
crate. [III,3,6] E allora? Ti sei imbarcato, hai navigato, sei arrivato in porto: sbarca. Se verso un’altra vi-
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ta, là pure nulla sarà vuoto di immortali. Se, invece, verso uno stato di assenza di sensazioni, cesserai di 
sopportare piaceri e dolori fisici e di rendere culto ad un recipiente tanto peggiore di ciò cui rende ser-
vizio: questo, infatti, è mente e demone; l’altro, terra e sangue coagulato.  
 
[III,4,1] Non sciupare la parte di vita che ti sopravanza in immaginazioni circa altre persone e faccende, 
quando questo non faccia riferimento a qualcosa di comune giovamento: cioè immaginando cosa faccia 
il tale e perché; cosa dica, ponderi o macchini e tutto quanto ti fa divagare dalla disamina del tuo pro-
prio egemonico. [III,4,2] Occorre dunque circostanziare nella sequela delle rappresentazioni quanto è a 
casaccio e soprattutto ciò che è da intriganti e da individui di cattivo carattere. [III,4,3] Abituati ad im-
maginare soltanto cose circa le quali, se qualcuno improvvisamente ti interrogasse chiedendoti: ‘Cosa 
stai pensando?’ potresti rispondere immediatamente con libertà di parola: ‘Questo e quest’altro’. Così 
che dalle tue parole stesse sia subito manifesto che tutto in te è schietto e paziente, degno di una creatu-
ra socievole, che ha negletto le fantasticherie di ebbrezze o, in una parola, di godimento, e quelle 
dell’ambizione, della malignità, del sospetto o di qualcos'altro di cui arrossiresti spiegando ciò che avevi 
in mente. [III,4,4] L’uomo siffatto, colui che non pospone più la sua entrata tra i migliori in assoluto, è 
un sacerdote e un ministro di immortali dal momento in cui utilizza quell’egemonico che ha sede nel 
suo intimo e che rende l’uomo incontaminato dai piaceri volgari, invulnerabile a qualunque dolore, in-
tangibile da qualunque oltraggio, insensibile a qualunque malvagità, un atleta della contesa più grande: 
quella per non essere abbattuti da nessuna passione. Immerso a fondo nella giustizia, egli accetta di 
buon grado e con tutto l’animo ciò che avviene e che gli è assegnato; non spesso, e soltanto per necessi-
tà grandi e di comune giovamento, disponendosi ad immaginare cosa un’altra persona dica, faccia o 
pensi. [III,4,5] Egli fa attenzione soltanto a come potrebbe eseguire le cose che sono in suo esclusivo 
potere e concettualizza ininterrottamente quali siano quelle che gli sono intessute dalla fabbrica 
dell’universo. E mentre procura che le prime siano rette, è persuaso che le seconde possano essere beni. 
[III,4,6] Giacché la sorte dispensata a ciascuno di noi è un elemento tanto condizionato quanto condi-
zionante. [III,4,7] Egli si ricorda anche che tutto ciò che è razionale è congenere e che tutelare tutti gli 
uomini è in accordo con la natura umana. Non bisogna tuttavia attenersi all’opinione di tutti, ma soltan-
to a quella di coloro che vivono ammissibilmente con la natura delle cose. [III,4,8] Perciò egli ricorda in 
continuazione che genere di persone siano coloro che non vivono così, sia dentro casa che fuori di casa, 
e con chi si lordino di notte e di giorno. [III,4,9] Non tiene perciò in nessun conto la lode di gente sif-
fatta, che non gradisce neppure se stessa. 
 
[III,5,1] Non agire indeliberatamente, in modo antisociale, incontrollato, lasciandoti tirare in direzione 
contraria da altri. L’affettazione non imbelletti il tuo intelletto. Non essere verboso né ficcanaso. 
[III,5,2] Il dio che è dentro di te sia patrocinatore di una creatura maschia, provetta, politica, di un ro-
mano, di un condottiero predispostosi come chi attendesse il segnale della ritirata dalla vita con sciol-
tezza e non abbisognasse né di giuramenti né di testimoni. [III,5,3] Dentro raggiante, non bisognevole 
di servizi dall’esterno e di una quiete procurata da altri. [III,5,4] Occorre essere retti, non corretti. 
 
[III,6,1] Se tu scopri nella vita umana qualcosa di migliore della giustizia, della verità, della temperanza, 
della virilità e, in una parola, del fatto che il tuo intelletto sia pago di se stesso in quei giudizi che ti fan-
no agire in armonia con la retta ragione e col destino in ciò che di aproairetico ci è assegnato; se, dico, 
vedi qualcosa migliore di questo, volgiti ad esso con tutto l’animo e godi del meglio in assoluto che hai 
scoperto. [III,6,2] Se invece nulla ti appare migliore di quel demone che ha sede in te, che ha subordina-
to a se stesso i tuoi impulsi, che indaga le rappresentazioni, che ha estirpato da sé, come diceva Socrate, 
le passioni dei sensi, che si è subordinato agli immortali e si dà pensiero degli uomini; [III,6,3] se trovi 
tutto il resto più piccolo e più da poco di questo: non dare spazio ad altro, propendendo ed inclinando 
al quale una volta sola potresti poi non preferire più quel bene tuo proprio senza distrazioni. [III,6,4] Al 
bene della ragione e dello Stato è infatti illecito contrapporre qualunque cosa d’altro genere, come la lo-
de dei più o le cariche pubbliche o la ricchezza di denaro o godimenti di ebbrezze. [III,6,5] Tutte queste 
cose, anche se sembrassero per un po’ accordarsi, improvvisamente assoggettano e travolgono. [III,6,6] 
Tu invece, dico, scegli schiettamente e liberamente il meglio e attieniti ad esso. Ma il meglio è l’utile. 
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[III,6,7] Se intendi utile a te come creatura razionale, serba questa scelta. Se intendi utile a te come ani-
male, dichiara e custodisci senza tante storie la risoluzione. Bada soltanto di fare l’indagine con sicurez-
za. 
 
[III,7,1] Non onorare mai come tuo utile ciò che un giorno ti costringerà a contravvenire alla lealtà, get-
tarti alle spalle il rispetto di te e degli altri, odiare qualcuno, sospettare, maledire, recitare una parte ipo-
crita, smaniare per qualcosa che abbisogna di muri e cortine. [III,7,2] Giacché chi presceglie la propria 
mente, il proprio demone e il sacro culto della sua virtù, non fa tragedie, non sospira, non abbisognerà 
né di isolamento né di pienone; e poi la cosa più grande di tutte: vivrà senza inseguire e senza fuggire 
nulla. [III,7,3] A lui non importa un bel nulla se disporrà di un animo circondato dal corpo più o meno 
a lungo. [III,7,4] E se dovesse ormai allontanarsene, se ne andrà con tale scioltezza come se eseguisse 
un’altra qualunque delle azioni che possono essere eseguite con rispetto di sé e degli altri e con compo-
stezza, dopo avere per tutta la vita usato cautela soltanto su questo, ossia che il suo intelletto non pren-
desse un rivolgimento inappropriato ad una creatura cognitiva e politica. 
 
[III,8,1] Nell’intelletto dell’uomo castigato e purgato non scopriresti nulla di purulento né di insudiciato 
né di fradicio. [III,8,2] E quando la fatalità afferra la sua vita, essa non è incompiuta, come si direbbe di 
un attore tragico che si allontana prima di ultimare la recitazione del dramma. [III,8,3] Inoltre non vi è 
nulla di servo, di affettato, né di dipendente, né di frammentato, nulla di cui sia tenuta a render conto e 
nulla in agguato. 
 
[III,9,1] Venera la facoltà di concepire i giudizi. Dipende interamente da questa che nel tuo egemonico 
non si ingeneri più una concezione inconseguente alla natura delle cose e alla struttura della creatura ra-
zionale. [III,9,2] Questa inoltre professa la non precipitosità, la dimestichezza con gli uomini e il con-
formarsi agli immortali. 
 
[III,10,1] Scacciati dunque tutti gli altri giudizi, dà continuità a questi pochi soltanto e insieme ramme-
mora a te stesso che ognuno vive soltanto questo brevissimo presente, mentre tutto il resto o è stato già 
vissuto o è in dubbio. [III,10,2] Breve è dunque il tempo che ciascuno vive e piccolo è l’angolino di ter-
ra dove vive. Ben poca cosa è anche la più lunga fama postuma, tramandata per successione di ometti 
che prestissimo moriranno senza avere conosciuto neppure se stessi e tanto meno chi è morto da mol-
tissimo tempo.  
 
[III,11,1] Ai suddetti precetti se ne aggiunga ancora uno, ossia quello di dare sempre la definizione o fa-
re la descrizione di ciò di cui ci accade di avere la rappresentazione, così da vederlo qual è nella sostan-
za, nudo e distintamente in ogni sua parte; e da poterci dire il suo nome proprio e i nomi dei compo-
nenti di cui è composto e nei quali sarà ridissolto. [III,11,2] Nulla è, infatti, tanto produttivo di giudizi 
disinteressati quanto il poter riscontrare con metodo e verità ciascuno degli accadimenti della vita e 
guardare ad essi così da congetturare a quale bisogno di quale cosmo sopperiscano, che valore abbiano 
riguardo al tutto e riguardo all’uomo in quanto cittadino della città suprema, della quale le restanti città 
sono come delle case; [III,11,3] cos’è e da cos'è composto, per quanto tempo è nato per permanere 
questo oggetto che ora produce in me questa rappresentazione; di quale virtù c’è ora bisogno nei suoi 
confronti: per esempio di mansuetudine, di virilità, verità, lealtà, semplicità, autosufficienza, eccetera. 
[III,11,4] Perciò bisogna dire su ciascuno: questo è giunto dalla divinità; questo secondo la congiunzio-
ne e la trama compartita dalla necessità; questo secondo quella certa coincidenza legata alla fortuna; 
questo da un individuo della mia stessa razza, da un congenere, da un compagno che però ignora che 
cos'è per lui secondo la natura delle cose. [III,11,5] Io, invece, non lo ignoro e per questo tratto lui se-
condo la legge naturale della società, con pazienza e con giustizia, e nel contempo ho di mira, in ciò che 
è né buono né cattivo, il suo reale valore. 
 
[III,12,1] Se esegui il presente incarico seguendo la retta ragione con industria, gagliardia, pazienza e 
serbi puro non qualche appendice ma il demone che è in te, come se fosse già tempo di restituirlo; se a 
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questo ti rannoderai senza nulla attendere né fuggire, pago della presente attività in accordo con la natu-
ra delle cose e della romana verità in ciò che dici e proclami, tu vivrai bene. [III,12,2] E non v’è nessuno 
che può impedirtelo. 
 
[III,13,1] Come i medici hanno sempre a portata di mano gli strumenti e i ferri per le cure d’emergenza, 
così tu abbi pronti i giudizi per conoscere il divino e l’umano e per fare anche la più piccola azione co-
me chi ricorda il reciproco legame tra ambedue. [III,13,2] Giacché non riuscirai bene in nulla di umano 
ignorando la correlazione con il divino, né viceversa. 
 
[III,14,1] Non andare più errando qual e là. Non sei più in condizione di leggere i tuoi Appunti né le 
Gesta degli antichi Romani e degli antichi Greci, né le Selezioni di quelle compilazioni che ti eri messo 
in serbo per la vecchiaia. Affrettati dunque al fine e, tralasciate le vuote speranze, aiuta te stesso, se 
t’importa qualcosa di te, finché ne hai la potestà. 
 
[III,15,1] Non sanno quante cose significa ‘rubare’, ‘inseminare’, ‘comperare’, ‘acquietarsi’, ‘vedere il da 
farsi’, ciò che non avviene con gli occhi ma con un’altra vista. 
 
[III,16,1] Corpo, animo, mente. Del corpo, le sensazioni; dell’animo, gli impulsi; della mente, i giudizi. 
[III,16,2] Essere modellati dalle rappresentazioni è proprio anche del bestiame; essere mossi come ma-
rionette dagli impulsi è proprio anche delle belve, degli androgini, di un Falaride o di un Nerone; avere 
la mente come duce su quanto appare doveroso è proprio anche di coloro che non legittimano gli dei, 
che si gettano alle spalle la patria e che, una volta chiuse le porte, commettono i peggiori misfatti. 
[III,16,3] Se dunque il resto è comune con i suddetti, ebbene è proprio del virtuoso amare ed accettare 
di buon grado gli avvenimenti intessuti per lui; non lordare né mettere in trambusto con una turba di 
rappresentazioni il demone che ha sede nel suo petto, ma serbarlo a dovere pacificato, compostamente 
al seguito della divinità, lontano dal proclamare qualcosa contrario alla verità o eseguire qualcosa con-
trario alla giustizia. [III,16,4] Se poi tutta la gente diffida di lui perché vive con schiettezza, rispetto di sé 
e degli altri e buon umore, egli non si esaspera con nessuno di loro né si svia dalla strada che conduce al 
fine della vita, cui bisogna pervenire puri, tranquilli, con scioltezza, conciliati senza sforzo con la propria 
sorte. 
 
* Carnunto era la sede de l  quart i er  generale  di  Marco Aurel io  ne l  171-173 d.C.,  a l l ’ epoca de l la 
guerra contro i  Quadi e  i  Marcomanni .  La local i tà s i  t rova poche dec ine di  chi lometr i  ad es t  di  
Vienna.  
 

***** 
 
[III,1] Appare esserv i  una sostanziale  di f f erenza tra i l  ‘v ivere ’  e  l ’ e ssere  ‘ in v i ta ’ .  Aff inché 
l ’uomo ‘v iva’ ,  la sua proaires i  deve essere  pienamente funzionante ed at tegg iata diaire t i camente .  
L’uomo è invece  sempli cemente ‘ in v i ta ’  quando la sua proaires i  è  f i s io log i camente spenta,  come 
ne l  sonno;  quando è pienamente funzionante ma è at tegg iata controdiaire t i camente ;  e  quando un 
trauma o una qualunque malatt ia degenerat iva al ter i  radicalmente o impedisca i l  funzionamento 
de l la proaires i  in quanto faco l tà ,  pur ass is t endosi  a l la permanenza di  tut te  o molte  de l l e  a l tre  fa-
co l tà vegetat ive  ed animali .  Già per Marco Aurel io ,  i l  quale  par la qui non in astrat to ma di  se  
s t esso ,  i l  deper imento e  la morte  de l la proaires i  de l l ’uomo possono precedere  la morte  de l  corpo. 
 
[III,2] La natura s i  mostra maestra inarr ivabi l e  anche in part i co lar i  de l  tut to accessor i  de l l e  
proprie  opere .   
Con sovrana imparzial i tà essa dona a Marco Aurel io  una disastrosa inondazione de l  Tevere che 
dis trugge molte  case di  Roma, fa annegare un gran numero di  animali ,  causa una severa cares t ia e  
i l  vezzoso sorr iso de i  fanc iul l i ;  g l i  orror i  di  una guerra contro i  Quadi e  i  Marcomanni e  i  co lor i  
de l l ’autunno;  i  raccapri c c iant i  spet taco l i  d i  una epidemia di  peste  e  l e  s crepolature de l  pane fra-
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grante ;  la schiuma e i l  sangue che gorgog l iano da go le  s trozzate e  l e  spighe di  grano mature e  in-
curvate f ino al  suolo .   
Con eguale  sovrana indi f f erenza, la natura dà a c iascuno di  noi  l e  r i sorse  necessar ie  per odiar la,  
maledir la ed esecrar la oppure g iudicare in ogni  c i r costanza dove s t iano i l  bene ed i l  male .  
 
[III,3] Ti se i  imbarcato ,  hai  navigato ,  se i  approdato:  è  ora di  sbarcare .  Quel lo che adesso tocca a 
Marco Aurel io  è  toccato e  toccherà a tut t i  g l i  uomini ,  sapient i  e  ins ipient i ,  v ir tuos i  e  v izios i .  
Come sappiamo, per lo  Stoi co la morte  è  né un bene né un male ,  in quanto fat to aproaire t i co  che 
s i  d isegna ne l  quadro di  event i  necessar i  e  natural i  da non temere . 
Di fronte al la morte  non è dunque la proaires i ,  qui  chiamata ‘mente e  demone’ ,  de l  sapiente  Mar-
co Aurel io  ma piuttosto  la proaires i  de l  Marco Aurel io  che dorme intruppato fra l e  turbe deg l i  
ins ipient i  quel la che può parlare con suf f i c i enza e con disprezzo de l  corpo umano, oss ia de l la Ma-
ter ia Immortale  che espr ime la proaires i  s t essa,  come di  un sozzo e spregevole  rec ipien te .   
Tutt i  i  personaggi  c i tat i  ne l  f rammento sono not iss imi e  non r i chiedono prec i sazioni .  
 
[III,4] ‘Un des ider io che non fa l l i s ce  e  un’avvers ione che non incappa in quanto intende ev i tare .  
Un impulso conveniente ,  che sa accordars i  abi lmente con c iò che è  doveroso e  una repuls ione se -
condo la natura de l l e  cose ,  l ibera dal l ’ errore .  Un assenso non prec ipi toso né sconsiderato e  un di s-
senso medi tato e  f ermo’ . 
Ecco i l  r i t rat to de l l ’uomo vir tuoso ,  di  co lui  che ha imparato ad usare quot idianamente la diaires i . 
 
[III,5] Dentro di  me una proaires i  raggiante ,  at tegg iata diaire t i camente e  dunque dotata de l l e  r i -
sorse  per  acce t tare qualunque s f ida. 
 
[III,6] Chi g iudica che i  de l inquent i ,  i  ladri ,  i  pol i t i cant i ,  i  r i c chi  di  denaro s iano uomini g iust i ,  
ver i t i er i ,  t emperant i ,  v ir i l i ,  ha l ’obbl igo di  fare  di  tut to per  diventare come loro ed essere  i l  pr imo 
dei  de l inquent i ,  i l  pr imo dei  ladri ,  i l  pr imo dei  pol i t i cant i  e  un Creso .  
Chi ,  invece ,  g iudica che l e  v ir tù proprie  de l l ’uomo st iano in una proaires i  re t tamente operante ,  
capace di  disc ip l inarne g l i  assensi ,  i  des ider i  e  g l i  impuls i  e  che in questo consis tano g iust izia,  v e-
r i tà ,  t emperanza e v ir i l i tà ,  fa inevi tabi lmente al tre  sce l t e .  
Dove cercare i l  canone che permette  di  portare a termine questa indagine con s i curezza e sceg l i ere  
la s trada g iusta? Da nessun'al tra parte  che ne l la natura de l l e  cose ,  laddove la ragione umana sa 
l eggere  quel lo  che la Prònoia v i  ha scr i t to  e  r i conoscere  la di f f erenza fra c iò che è  ut i l e  a l l ’uomo in 
quanto sempli ce  animale e  c iò  che g l i  è  ut i l e  in quanto creatura razionale .   
 
[III,7] La natura concede al l ’uomo di  far assumere al la sua acropol i  inter iore ,  la proaires i ,  uno 
schieramento controdiaire t i co  oss ia contrar io al la natura de l l e  cose ,  oppure diaire t i co c ioè  in ar-
monia con la natura de l l e  cose .  Le armi de l la controdiaires i  sono s l eal tà ,  odio ,  sospet t i ,  ipocr i s ia .  
Quel l e  de l la diaires i  sono franchezza, l iber tà,  sereni tà ,  f e l i c i tà . 
 
[III,8] Nel l ’acropol i  de i  re t t i  g iudizi  nul la è  purulento ,  sudic io  o fradic io .  La ret ta proaires i ,  che 
Marco Aurel io  des igna qui con i l  sempli ce  t ermine ‘ inte l l e t to ’  è  ‘natura viva’ ,  e  so l tanto co lui  che 
ha at tegg iato la sua proaires i  d iaire t i camente ,  anche una so la vo l ta ne l  corso de l l ’ es i s t enza, può 
dire  di  avere  conosc iuto la v i ta .   
 
[III,9] A fare re t ta la proaires i  è  la concezione di  re t t i  g iudizi .  Ret t i  sono i  g iudizi  in armonia 
con la natura de l l e  cose ,  senza prec ipi tazione ne l l ’assent ire ,  senza avvers ione per g l i  uomini ,  sen-
za repuls ione per c iò  che è  immortale . 
 
[III,10] Se non s i  ge t ta al l e  spal l e  tut t i  i  g iudiz i  errat i ,  la proaires i  che r imanda a domani ,  poi  a 
dopodomani ,  quindi  a postdopodomani l ’uso de l la diaires i  non conquista un terreno neutro ma 
r imane saldamente in terreno controdiaire t i co .  Sappiamo che l ’ass i l lo  de l la fama presente  e  po-
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s tuma, de l l ’opinione che g l i  a l tr i  hanno e avranno di  noi  era for t i ss imo in Marco Aurel io .  Ed es-
so è  carat ter i s t i co  di  una proaires i  at tegg iata controdiaire t i camente ,  g iacché fa dipendere i l  pro-
pr io bene e  i l  proprio male da cose  per noi  aproaire t i che come i  g iudizi  al trui .  
 
[III,11] È noto che g l i  Stoi c i  hanno abbandonato al  loro dest ino numerosi  capisaldi  de l la f i loso f ia 
c lass i ca facendo svanire ,  ad esempio,  l ’autonomia de l  concet to e  la trascendenza de l l e  idee ,  la d i -
s tanza tra l ’ essenza dei  f enomeni e  la loro conoscenza sensibi l e .  Per g l i  Stoi c i ,  la de f inizione di  
un ogget to o di  un evento è  tut t ’uno con la sua descr izione e  ragg iunge l ’ essenza di  esso ,  che r i s ie -
de ne l  nesso causale  tra i l  s ingolo evento e  la total i tà deg l i  event i  cosmic i .  Per g l i  Stoi c i ,  dunque,  
la corre t ta descr izione di  un ogget to o di  un evento di  cui  abbiamo la rappresentazione non af f erra 
so l tanto i  suoi  aspet t i  es t er ior i  (dimensioni ,  modal i tà ,  t empi ,  e c c . )  ma cog l i e  ins ieme l ’ordine cau-
sale ,  oss ia la trama universale  in cui  i l  s ingolo ogget to  o evento è  inscr i t to  e  ne l  quale  s i  de f inisce .   
Essenziale  a f f inché la proaires i  de l l ’uomo oper i  secondo la natura de l l e  cose  è  per tanto i l  suo sa-
per r i conoscere  dinanzi ad ogni  ogget to od evento da quale de l l e  quattro cause basi lar i  esso pro-
venga:  dal la div ini tà o natura,  dal la necess i tà ,  dal la for tuna, dal la proaires i ;  cos ì  da poters i  a t -
t egg iare corre t tamente di  f ronte ad esso .  Qualora,  un evento provenga a noi  da un’al trui  proaires i  
at tegg iata controdiaire t i camente e  dunque ignorante de l la natura de l l e  cose  -ad esempio un insul to 
che c i  v i ene r ivo l to da un’al tra persona- ,  la re t ta proaires i  descr ive  a se  s tessa che qualcuno c i  s ta 
insul tando ma non da i l  suo assenso al la rappresentazione che qualcuno c i  s t ia facendo de l  male .  
Perc iò non se  ne lasc ia sconvolgere  e  non s i  sposta a sua vol ta in terreno controdiaire t i co  r ibatten-
do al l ’ insul to con l ’ insul to ,  ma s i  mantiene saldamente in terreno diaire t i co  e  trat ta c iò  che è  
aproaire t i co ,  oss ia tanto l ’autore de l l ’ insul to quanto l ’ insul to ,  secondo i l  suo valore .   
 
[III,12] Chi v ive bene? Se i l  fa legname diventa fa legname imparando cer te  cose  e  i l  p i lo ta diventa 
pi lo ta imparando cer te  cose ,  v ivrà bene co lui  che impara le  cose  necessar ie  per v ivere  bene .  Per v i -
vere  bene l ’uomo deve conoscere  la natura de l l e  cose  ed essere  in armonia con essa.  La natura de l l e  
cose  è  la invio labi l e ,  maschia,  ‘ romana’ ,  come la chiama qui da imperatore Marco Aurel io ,  ver i -
tà .  Essa è  ver i tà con la quale  è  essenziale  che la nostra proaires i  s ia in armonia eseguendo qua-
lunque at t iv i tà .  E si c come la proaires i  è  per  natura l ibera,  in f ini ta ,  inasservibi l e ,  insubordinabi-
l e ,  nul la e  nessuno può impedir l e  di  at tegg iars i  come essa dispone:  tant ’è  vero che turbe s terminate 
di  esser i  umani r i f iutano di  r i conoscere  la natura de l l e  cose  e  v ivono i l  male .  
 
[III,13] Occorre  tenere sempre ben presente  che de l l e  quattro cause basi lar i  deg l i  event i  cosmic i ,  
t re  sono div ine oss ia non in nostro esc lus ivo potere :  natura,  for tuna, necess i tà ;  e  una è in nostro 
esc lus ivo potere :  la proaires i .  
 
[III,14] Forse  è  i l  caso di  abbandonare tut te  l e  vuote  speranze e  di  soccorrere  se  s t ess i .  
 
[III,15] Vedere con g l i  occhi  de l la tes ta e  vedere  con g l i  occhi  de l la proaires i .  
 
[III,16] I l  ca ldo e  i l  f reddo,  i l  dol ce  e  l ’amaro sono sensazioni  percepi te  da qualunque animale .  
Gli  s t imol i  a bere ,  a mangiare ,  a dormire ,  ad accoppiars i  sono propri  di  tut t i  g l i  animali .  Pro-
pr ia ed esc lus iva de l l ’ essere  umano è invece  quel la faco l tà autoteoret i ca ,  la proaires i ,  che lo  fa ca-
pace di  comprendere l ’uso de l l e  rappresentazioni  ed al la quale  tut te  l e  a l tre  faco l tà sono subordi-
nate .  Pertanto i l  pegg ior de l inquente e  l ’uomo vir tuoso hanno entrambi come s ignora e  duce la loro 
proaires i .  La di f f erenza tra di  loro consis te  unicamente ne l  modo in cui  la usano.   
 
 

 
LIBRO IV 
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[IV,1,1] La facoltà che signoreggia dentro di noi, qualora sia atteggiata secondo la natura delle cose, sta 
di fronte agli avvenimenti così da allogarsi sempre facilmente a quello dato. [IV,1,2] Essa infatti non 
ama specificatamente alcun materiale ed impelle ad essi all’inizio con riserva ma poi, in compenso, ne fa 
materiale per se stessa. Proprio come il fuoco, quando riesce vittorioso su quanto gli cade sopra. Una 
lucernina ne sarebbe stata spenta; invece un fuoco vivido assimila rapidamente ciò che gli si accumula 
sopra, lo consuma e grazie ad esso si leva più grande. 
 
[IV,2,1] Non si esegua alcuna operazione a casaccio né altrimenti che secondo il principio generale 
completivo dell’arte. 
 
[IV,3,1] Molti vanno in cerca per sé di ricetti agresti, di spiagge e monti. [IV,3,2] Ma tutto questo è cosa 
da gente affatto comune, dato che ti è lecito, in qualunque momento lo disponga, ritirarti in te stesso. 
In nessun luogo, infatti, un uomo si ritira con maggiore tranquillità e minori grattacapi che nel suo stes-
so animo; soprattutto chiunque ha dentro di sé giudizi tali che, chinandosi su di essi, subito si ritrova 
interamente a suo comodo: e chiamo comodità nient'altro che il buon ordine interiore. [IV,3,3] Conce-
diti dunque continuamente questo ricetto e rinnovati. Brevi ed elementari siano le massime che, appena 
incontrate, basteranno a dilavare tutto il dispiacere ed a farti accomiatare non più malcontento di quegli 
impegni ai quali rivieni. [IV,3,4] Per cosa, infatti, sei malcontento? Per la viziosità degli esseri umani? 
Facendo la somma della determinazione che le creature razionali sono nate le une per le altre; che sop-
portare l’intemperanza altrui è parte della giustizia; che gli esseri umani aberrano loro malgrado; che 
tanti sono coloro che dopo inimicizie, sospetti, odi, dopo essersi combattuti con le lance giacciono di-
stesi sul letto di morte e sono ridotti in cenere; ebbene cessa una buona volta di essere malcontento! 
[IV,3,5] O sei malcontento anche per ciò che ti è assegnato dall’universo? Smettila, rinnovando la con-
siderazione della proposizione disgiuntiva: ‘O prònoia o atomi’; e di quante volte è stato dimostrato che 
il cosmo è come se fosse una città. [IV,3,6] Le passioni del corpo ti si accosteranno ancora? Smettila, 
riconsiderando il concetto che l’intelletto, una volta ripresosi in se stesso e riconosciuto quanto è in sua 
propria potestà, non si mescola più ai moti dolci e piacevoli oppure aspri e dolorosi dello pneuma; e 
inoltre a quante massime sul dolore e sul piacere fisico hai prestato ascolto e dato il tuo assenso. 
[IV,3,7] Sei malcontento perché sarai distratto dalla fama? Smettila, riguardando la rapidità dell’oblio di 
tutto; il subisso dell’eternità infinita nel passato e nel futuro; la vacuità della risonanza; la mutabilità e 
spregiudicatezza di coloro che sembrano elogiare; e la ristrettezza del luogo in cui la fama si circoscrive. 
[IV,3,8] Giacché la terra nella sua interezza è un puntino, e questa tua dimora quale angolino è mai di 
essa? E quanti sono e chi sono qui coloro che ti loderanno? [IV,3,9] Orbene, ricordati del ritiro in que-
sto tuo campicello e prima di tutto non ambasciarti e non sforzarti, ma sii libero e guarda i fatti da uo-
mo, da essere umano, da cittadino, da creatura mortale. [IV,3,10] Infine, tra le massime che devi avere 
più a portata di mano e sulle quali chinarti, vi siano queste due. L’una: i fatti non si accostano all’animo 
ma se ne stanno fuori immobili, mentre i fastidi ci provengono soltanto dalla nostra interiore concezio-
ne di essi. [IV,3,11] L’altra: tutte le cose che vedi, in men che non si dica si trasformeranno e non sa-
ranno più come ora; e pensa continuamente alle trasformazioni di quante ti è capitato di assistere. 
[IV,3,12] Il cosmo è cambiamento, la vita è concezione. 
 
[IV,4,1] Se la cognitività ci è comune, anche la ragione, grazie alla quale siamo creature razionali, è co-
mune. Se è così, anche la ragione imperativa di ciò che va fatto o non va fatto è comune. Se è così, an-
che la legge è comune. Se è così, noi siamo cittadini. Se è così, noi partecipiamo di uno Stato. Se è così, 
il cosmo è come se fosse una città. [IV,4,2] Di quale altro Stato, infatti, si dirà che tutto il genere umano 
partecipa? È di là, da questa comune città, che ci viene anche la nostra cognitività, logicità e legalità. O 
se no, da dove? [IV,4,3] Come, infatti, la mia componente terrosa mi viene per scompartimento 
dell’elemento terra, quella umida per scompartimento di un altro elemento, lo pneuma da un’altra sor-
gente e la componente calda e ignea da un’altra specifica sorgente; e poiché nulla viene dal nulla come 
neppure se ne va via verso il non essere, così anche la cognitività è giunta da qualche parte. 
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[IV,5,1] La morte è tale e quale la genesi: mistero di natura, composizione dai medesimi elementi e dis-
soluzione nei medesimi elementi. Insomma, qualcosa di cui non ci si vergognerebbe. Essa, infatti, non è 
contraria alla condizione di creatura cognitiva né è razionalmente contraria alla sua preparazione. 
 
[IV,6,1] Queste cose debbono per natura accadere di necessità così ad opera di siffatti elementi; e chi 
non vuole questo, vuole che il fico non abbia un lattice. [IV,6,2] Insomma, ricorda che entro pochissi-
mo tempo sia tu che costui sarete morti e che, tra breve, di voi non sopravanzerà neppure il nome. 
 
[IV,7,1] Rimuovine la concezione, ed ecco che è stato rimosso il “sono stato danneggiato”. Rimuovi il 
“sono stato danneggiato”, ed ecco che è stato rimosso il danno. 
 
[IV,8,1] Ciò che non fa l’uomo peggiore di se stesso non rende peggiore la sua vita e non lo danneggia, 
né dal di fuori né dal di dentro. 
 
[IV,9,1] La natura dell’utile [è tale che la proairesi] è stata costretta a fare questo. 
 
[IV,10,1] Ricorda che tutto ciò che avviene, avviene giustamente: lo scoprirai se ne terrai ben nota con 
precisione. Non lo dico soltanto intendendo dire che avviene come conseguenza, ma che avviene se-
condo giustizia: come se fosse opera di qualcuno che assegna secondo il merito. [IV,10,2] Tienine dun-
que ben nota, come hai cominciato a fare, e qualunque cosa tu faccia, falla da virtuoso, ossia secondo la 
cognizione che ne ha propriamente il virtuoso. [IV,10,3] E salvaguarda questo proposito in ogni attività. 
 
[IV,11,1] Non concepire i giudizi che muovono chi oltraggia o quelli che egli decide che tu abbia, ma 
guarda ai giudizi che sono in armonia con la verità. 
 
[IV,12,1] Bisogna sempre avere queste due prontezze: prontezza a fare soltanto ciò che la ragione di 
imperatore e legislatore ti sottoponga a giovamento degli uomini; e prontezza ad allogarti diversamente 
ove vi sia qualcuno in grado di correggerti e dissuaderti da una qualche presunzione. [IV,12,2] Questo 
mutamento d’avviso deve avvenire sempre per persuasive ragioni di giustizia e di comune giovamento, 
e ciò che gli dà nuova forma deve essere di siffatta natura e non qualcosa che sia apparso piacevole o 
fonte di celebrità. 
 
[IV,13,1] Hai la ragione? Sì. Perché non la usi? Se, infatti, la ragione fa ciò che le è proprio, cos’altro 
vuoi? 
 
[IV,14,1] Tu sei venuto a sussistenza come parte. Scomparirai in ciò che genera, o piuttosto sarai rias-
sunto, per trasformazione, nella sua ragione seminale.  
 
[IV,15,1] Molti pezzettini di incenso sullo stesso altare: uno vi è caduto sopra prima, un altro poscia; ma 
non fa alcuna differenza. 
 
[IV,16,1] Entro dieci giorni sembrerai un dio a coloro cui adesso sembri una belva o una scimmia se, 
quanto a retti giudizi e venerazione della ragione, ripieghi indietro. 
 
[IV,17,1] Non vivere come se avessi dinanzi diecimila anni. Il fato pende sulla tua testa: finché vivi, fin-
ché ne hai la potestà, diventa virtuoso. 
 
[IV,18,1] Convinciti di quanto bell’agio guadagna chi non guarda cosa ha detto o fatto o pensato chi gli 
sta intorno, ma soltanto quel che fa lui, affinché proprio questo sia giusto, sacrosanto e in armonia col 
bene. Nessun carattere nero, nessun guardarsi attorno, ma correre in linea retta senza dimenarsi di qua e 
di là.  
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[IV,19,1] Chi è appassionato della fama postuma non immagina che ciascuno di coloro che si ricorde-
ranno di lui prestissimo morirà; poi morirà a sua volta il successore fino a che ogni memoria, proceden-
do attraverso accensioni e spegnimenti successivi, si estinguerà del tutto. [IV,19,2] Presupponi adesso 
che anche coloro che si ricorderanno di te siano immortali, e immortale la memoria: che vantaggio te ne 
viene? E non dico: nessun vantaggio da morto; ma: che vantaggio viene dalla lode a chi è vivo? Eccetto 
che per un qualche vantaggio economico. [IV,19,3] Eppure tu ora pretermetti intempestivamente la 
donazione che la natura ti ha fatto [ossia la tua proairesi] e ti preoccupi di qualcos’altro. 
 
[IV,20,1] Orbene, tutto il bello in qualunque modo bello è bello di per se stesso e si esaurisce in se stes-
so, non avendo in esso parte alcuna la lode. [IV,20,2] Dunque, ciò che è lodato non diventa né peggiore 
né migliore. Dico questo anche a proposito di ciò che è detto bello comunemente, per esempio gli og-
getti materiali e le opere d’arte. Quanto è per essenza bello, ha bisogno di qualcosa? No; non più della 
legge, della verità, della benevolenza, del rispetto di sé e degli altri. [IV,20,3] Quale di queste cose è bella 
a causa delle lodi che riceve o si rovina se è denigrata? Lo smeraldo diventa peggiore se non è lodato? E 
cosa diventano l’oro, l’avorio, la porpora, la lira, il coltello, il fiorellino, l’alberello? 
 
[IV,21,1] Se gli animi sopravvivono, come può l’aria avere spazio per tutti da sempre? [IV,21,2] Come la 
terra ha spazio per i corpi tumulativi da così tanto tempo. Infatti, come qui la loro trasformazione e dis-
soluzione fa spazio ad altri cadaveri, così gli animi trasferitisi nell’aria, dopo esservi restati per un certo 
tempo si trasformano, traboccano, s’infiammano e sono riassunti nella ragione seminale del tutto e in 
questo modo procurano spazio a quelli che ne prendono il posto in aggiunta. Questa è la risposta che si 
darebbe, nell’ipotesi che gli animi sopravvivano. [IV,21,3] Ma non occorre soltanto ponderare lo stuolo 
dei corpi così tumulati, ma anche lo stuolo degli animali mangiati ogni giorno da noi e dagli altri anima-
li. [IV,21,4] Quanto è grande il numero di quelli consumati e, come dire, tumulati negli organismi di co-
loro che se ne nutrono? Eppure vi è lo spazio per accoglierli, grazie alla loro trasformazione in sangue e 
ai cambiamenti in elemento aeriforme o igneo. [IV,21,5] Qual è, in proposito, l’investigazione che porta 
alla verità? La diairesi tra componente materiale e componente causale. 
 
[IV,22,1] Non divagare, ma per ogni impulso esplicare il giusto e per ogni rappresentazione salvaguar-
dare il catalettico. 
 
[IV,23,1] Tutto ciò che ben si adatta a te, o cosmo, si concilia con me. Quel che è tempestivo per te, per 
me è né prematuro né tardivo. [IV,23,2] Tutto è frutto per me, o natura, quello che apportano le tue 
stagioni. Tutto da te, tutto in te, tutto per te. [IV,23,3] Quel poeta dice: “Salve, o cara città di Cecrope”; 
e tu invece non dirai: “Salve, o cara città di Zeus”? 
 
[IV,24,1] ‘Fa poco’ -dice- ‘se vuoi vivere di buon umore’. Non è meglio fare ciò che è necessario e 
quanto sceglie la ragione dell’animale politico per natura, e farlo come essa lo sceglie? [IV,24,2] Questo, 
infatti, non soltanto apporta il buon umore derivante dal fare bene ma anche quello dal fare poco. 
[IV,24,3] Giacché se uno si togliesse d’attorno la maggior parte delle cose che diciamo e facciamo e che 
non sono necessarie, potrebbe starsene più a bell’agio e dominare meglio lo sconcerto. [IV,24,4] Da cui 
deriva che in ogni occasione dobbiamo rammentare a noi stessi: ‘È questa una delle cose non necessa-
rie?’ [IV,24,5] E bisogna togliersi d’attorno non soltanto le azioni ma anche le rappresentazioni non ne-
cessarie, giacché in questo modo neppure ne conseguiranno azioni superflue. 
 
[IV,25,1] Esperimenta come ti riesce anche la vita dell’uomo virtuoso, il quale gradisce quel che il co-
smo assegna a ciascuno ed è pago della sua propria azione giusta e disposizione paziente. 
 
[IV,26,1] Hai visto quelle cose? Guarda anche queste. [IV,26,2] Non sconcertarti, sii schietto. [IV,26,3] 
Qualcuno aberra? Aberra a suo danno. [IV,26,4] Ti è successo qualcosa? Bene, quel che ti succede era 
stato predestinato e intessuto per te dal cosmo fin dall’inizio. [IV,26,5] Insomma, la vita è breve e il pre-
sente va guadagnato con razionalità e giustizia. [IV,26,6] E sii sobrio quando ti rilassi. 
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[IV,27,1] O un cosmo organizzato o un guazzabuglio raccogliticcio ma disordinato. [IV,27,2] Oppure 
può sussistere in te un ordine mentre nell’universo c’è disordine, e ciò avvenire mentre tutte le cose so-
no così scriminate, effuse e consentanee? 
 
[IV,28,1] Un carattere nero, un carattere effeminato, un carattere arido, belluino, brutale, puerile, infin-
gardo, disonesto, parassita, mercenario, tirannico. 
 
[IV,29,1] Se straniero nel cosmo è chi non conosce gli esseri che lo abitano, non meno straniero è chi 
non conosce i fatti che vi succedono. [IV,29,2] Esule è chi esula dalla ragione di questo stato; cieco è 
chi tiene chiuso l’occhio cognitivo; poveraccio è chi è bisognoso dell’altrui e non ha con sé tutto ciò che 
è proficuo per la vita. [IV,29,3] Ascesso del cosmo è chi si distorna e spazieggia se stesso dalla ragione 
della comune natura dispiacendosi di ciò che avviene; giacché la natura che apporta questo evento è 
quella che ha portato al mondo anche te. Frammento staccato della città è chi frammenta il proprio 
animo da quello, che è uno solo, delle creature razionali. 
 
[IV,30,1] Uno vive da filosofo senza avere una tunica, un altro senza avere un libro. Quest’altro, mezzo 
nudo, dice: “Non ho pane e rimango fedele alla ragione”. Io invece ho il cibo che proviene dalle nozio-
ni filosofiche e non le rimango fedele. 
 
[IV,31,1] Ama la piccola arte che hai imparato e trova conforto in essa. Attraversa la restante parte della 
tua vita come colui che ha affidato tutto se stesso agli immortali dal profondo dell’animo, senza istituirsi 
né tiranno né servo di alcun uomo. 
 
[IV,32,1] Pensa, faccio per dire, ai tempi di Vespasiano e vedrai tutte le stesse cose: sposarsi, allevare 
bambini, ammalarsi, morire, guerreggiare, festeggiare, commerciare, coltivare la terra, adulare, vantarsi, 
sospettare, tramare insidie, auspicare la morte di qualcuno, brontolare sul presente, fare l’amore, tesau-
rizzare, smaniare per il consolato o per un trono. Ebbene, di quelle vite non rimane più nulla da nessu-
na parte. [IV,32,2] Adesso va oltre, ai tempi di Traiano: di nuovo tutte le stesse cose. E anche quelle vi-
te non ci sono più. [IV,32,3] Accerta similmente le documentazioni riferentisi ad altri tempi e ad altre 
popolazioni intere, e guarda quanti individui, dopo tanti sforzi per affermarsi, dopo breve sono caduti e 
sono stati ridissolti negli elementi naturali. [IV,32,4] Soprattutto sono da rivangare coloro che tu stesso 
riconosci essersi ambasciati invano, avendo tralasciato di fare ciò che era in armonia con la propria 
struttura, di attenersi pervicacemente ad essa e di essere paghi di ciò. [IV,32,5] Qui è poi necessario ri-
cordare che anche la diligenza per ciascuna nostra azione ha un proprio ben proporzionato valore. Non 
ti sentirai un malcapitato, infatti, se non ti applicherai a cose minori più di quanto conviene. 
 
[IV,33,1] Le parole un tempo consuete adesso sono arcaismi, e così anche i nomi di persone un tempo 
molto decantate adesso sono in un certo modo arcaismi: Camillo, Cesone, Voleso, Dentato; tra poco 
anche Scipione e Catone, poi anche Augusto e poi Adriano e Antonino. Giacché tutto svanisce, diventa 
in fretta leggendario e poi in fretta il definitivo oblio lo ricopre. [IV,33,2] E dico questo a proposito de-
gli individui stupendamente brillanti giacché i restanti, una volta esalato l’ultimo respiro, sono “ignoti, 
sconosciuti”. Ma cos’è, insomma, l’indimenticabilità? Vuoto assoluto. [IV,33,3] A cosa dobbiamo dun-
que rivolgere la nostra industria? A questo soltanto: giusto intelletto, azioni socievoli, discorsi non 
mendaci, disposizione ad accettare di buon grado tutto ciò che avviene in quanto necessario, conosciu-
to, scorrente dalla medesima causa basilare e fonte. 
 
[IV,34,1] Di proposito offriti intero a Cloto, acconsentendole di filarti insieme a qualunque fatto ella 
decida. 
 
[IV,35,1] Tutto è effimero, sia il rammemorante, sia il rammemorato. 
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[IV,36,1] Conosci con chiarezza che tutto ininterrottamente nasce per trasformazione, e abituati a pen-
sare che la natura dell’universo nulla ama tanto quanto trasformare le cose esistenti e farne nuove di si-
mili. [IV,36,2] Tutto ciò che esiste, infatti, è in un certo modo semenza di ciò che da esso deriverà. 
[IV,36,3] La sola semenza che tu immagini è quella gettata nella terra o nell’utero, ma questa è 
un’immagine da gente davvero troppo comune. 
 
[IV,37,1] Tra poco sarai morto e non sei ancora né schietto, né capace di dominare lo sconcerto, né ca-
pace di dominare il sospetto che potresti essere danneggiato dall’esterno, né benigno con tutti, né qual-
cuno che pone la saggezza nel solo operare il giusto. 
 
[IV,38,1] Fissa lo sguardo sui loro egemonici e su quali cose essi fuggano e quali cose inseguano. 
 
[IV,39,1] Il tuo male non sta in un egemonico allotrio e di sicuro neppure in qualche rivolgimento e al-
terazione di ciò che ti circonda. [IV,39,2] Dunque dov’è? È laddove sta la tua facoltà di concepire giudi-
zi circa i mali. Questa facoltà non li concepisca e tutto sta bene. [IV,39,3] E se ciò che le è più vicino, 
ossia il corpo, fosse tagliato, bruciato, suppurasse o imputridisse, tuttavia la parte costitutiva che conce-
pisce i giudizi su queste cose si acquieti, cioè giudichi che è né un bene né un male ciò che può avvenire 
parimenti ad un uomo virtuoso e ad un vizioso. [IV,39,4] Infatti, ciò che avviene parimenti a chi vive 
contro la natura delle cose e a chi vive secondo la natura delle cose è secondo natura e non contro natu-
ra. 
 
[IV,40,1] Devi continuamente pensare il cosmo come una sola creatura, espressione di una sola sostan-
za e di un solo animo; come tutto si accomuni in una sola sua sensazione; come quest’essere operi tutto 
con un solo impulso; come tutto sia concausa di tutto quel che succede e quali ne siano le connessioni e 
le compartizioni. 
 
[IV,41,1] Sei un’animuzza che sorregge un cadavere, come diceva Epitteto. 
 
[IV,42,1] Non vi è male alcuno nelle cose che si trasformano, così come non vi è bene alcuno in quelle 
che traggono sussistenza dalla trasformazione. 
 
[IV,43,1] L’eternità è un fiume di eventi e una corrente violenta. Ciascuna cosa, non appena emerge alla 
vista è spazzata via; poi ne passa un’altra, che a sua volta sarà portata via. 
 
[IV,44,1] Tutto ciò che avviene è tanto noto e consueto quanto le rose in primavera e la frutta d’estate. 
Tali sono la malattia, la morte, la maldicenza, l’insidia e quant’altre cose allietano o affliggono gli stupidi. 
 
[IV,45,1] Le cose che vengono dopo susseguono sempre in affinità a quelle che le precedono. Non si 
tratta, infatti, come di una enumerazione di cose sconnesse avente soltanto cogenza, ma di un contatto 
ben logico. E come le cose che sono, sono state conciliate e coordinate, così nelle cose che nascono tra-
spare non una mera successione, ma una certa mirabile affinità. 
 
[IV,46,1] Bisogna sempre ricordarsi del detto di Eraclito che “morte della terra è diventare acqua, morte 
dell’acqua è diventare aria, e l’aria fuoco e poi così viceversa”. [IV,46,2] Bisogna anche ricordarsi di “co-
lui che ha dimenticato dove conduce la strada”. [IV,46,3] E che: “gli uomini soprattutto litigano grazie a 
ciò, ossia la ragione che tutto governa, per cui possono ininterrottamente capirsi conversando”. E che: 
“ciò che gli uomini si trovano di fronte ogni giorno è ciò che loro appare strambo”. [IV,46,4] E che: 
“nulla bisogna fare né dire come se si stesse dormendo” giacché anche allora ci sembra di fare e di dire 
delle cose. [IV,46,5] E che non bisogna agire “come fanciulli di genitori” ossia secondo il mero “secon-
doché abbiamo assunto”. 
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[IV,47,1] Come se uno degli dei ti avesse detto: “Domani o dopodomani sarai certamente morto”; tu 
non daresti maggiore importanza al morire domani o dopodomani, a meno che non fossi una persona 
di estrema ignobiltà (quant’è grande, infatti, ‘il frattempo’?); così legittima pure il pensiero che non è un 
grande affare morire tra molti anni invece che domani. 
 
[IV,48,1] Devi farti continuamente il concetto di quanti medici siano morti dopo avere aggrottato spes-
so le sopracciglia sugli infermi. Quanti astrologi dopo avere predetto, come se fosse qualcosa di grande, 
le morti altrui; quanti filosofi, dopo essersi dilungati miriadi di volte in discorsi sulla morte e 
sull’immortalità; quanti capi, dopo avere ucciso tanta gente; quanti tiranni, dopo avere usato con terribi-
le arroganza la loro potestà di vita e di morte, come se fossero immortali; quante città intere sono, per 
dire così, morte: Elice, Pompei, Ercolano e innumerabili altre. [IV,48,2] Passa anche in rassegna tutti 
quelli che sai, uno dopo l’altro. Dopo avere fatto il funerale a questo, quello è disteso sul letto di morte 
e un altro gli fa il funerale. E il tutto avviene in un breve volgere di tempo. [IV,48,3] Insomma, bisogna 
sempre guardare dall’alto le vicende umane come effimere e da poco: ieri moccicaglia, domani mummia 
e cenere. [IV,48,4] Questo tempo brevissimo bisogna dunque traversarlo restando in armonia con la na-
tura delle cose e poi disciogliersene pacificati; come un’oliva che, divenuta matura, cade elogiando la na-
tura che l’ha apportata e rendendo grazie all’albero che l’ha generata. 
 
[IV,49,1] Essere simile al promontorio contro il quale i flutti ininterrottamente si frangono. Il promon-
torio sta immoto e intorno a lui il ribollire delle acque si calma. [IV,49,2] “Sfortunato me perché mi av-
venne questo!” Nient’affatto, ma: “Fortunato me perché, pur essendomi avvenuto questo, continuo a 
saper dominare l'afflizione, a non essere fracassato dal presente ed a non avere paura di quel che si ap-
prossima”. [IV,49,3] Giacché qualcosa di siffatto poteva avvenire a tutti ma non tutti, per questo, 
avrebbero continuato a saper dominare l'afflizione. Perché dunque quella una sfortuna piuttosto che 
questa una fortuna? [IV,49,4] Insomma dici sfortuna dell'uomo ciò che non è un traviamento della na-
tura dell'uomo? E reputi un traviamento della natura dell'uomo ciò che non è contro il piano della sua 
natura? E dunque? [IV,49,5] Hai imparato il piano della natura dell'uomo. Dunque l’accidente ti impedi-
sce di essere giusto, magnanimo, temperante, assennato, non precipitoso, sincero, rispettoso di te e de-
gli altri, libero, e le altre cose grazie alla cui compresenza la natura dell'uomo incorpora in sè il fine che 
le è proprio? [IV,49,6] Orbene, di fronte ad ogni cosa che ti promuova ad una afflizione, ricordati di 
usare questo giudizio: “Non che questo è una sfortuna, ma che il portarlo nobilmente è una fortuna”. 
 
[IV,50,1] Un aiuto da gente comune e tuttavia efficace per tenere in spregio la morte viene dal rivangare 
il ricordo di coloro che si sono cocciutamente intrattenuti oltre nella vita. [IV,50,2] Cosa hanno ottenu-
to più di coloro che sono morti inopportunamente? [IV,50,3] Cecidiano, Fabio, Giuliano, Lepido o altri 
come loro che hanno sepolto molti e poi sono stati sepolti, certamente giacciono anch’essi da qualche 
parte. Ben piccolo è l’intervallo di tempo [della nostra vita], che svuotiamo come la sentina di una nave 
con quante fatiche, in compagnia di chi e dentro quale corpo! [IV,50,4] Dunque, non considerarlo un 
affare! [IV,50,5] Guarda alle tue spalle l’abisso dell’eternità e innanzi a te un altro tempo infinito. 
[IV,50,6] In questa immensità, che differenza c’è tra chi ha vissuto tre giorni e chi ha vissuto tre volte la 
vita di Nestore? 
 
[IV,51,1] Corri sempre per la via più spiccia, e quella più spiccia è la via in armonia con la natura delle 
cose, così da dire e fare tutto nel modo più valido. [IV,51,2] Un siffatto proposito, infatti, allontana dal 
tedio, dal tentennamento, dalla considerazione di ogni vantaggio economico e da ogni affettazione. 
 

***** 
 
[IV,1] L’insipiente  va a fare un bagno e  s ’ in fur ia e  s i  consuma in fr ivo le  a l t ercazioni  con co loro 
che sul la spiaggia spruzzano,  spintonano,  ingiuriano.  I l  sagg io va a fare un bagno dicendo prima 
a se  s tesso :  ‘Dispongo di  fare un bagno ma anche di  serbare la mia proaires i  in accordo con la na-
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tura de l l e  cose :  e  ta le  non la serberò se  m’infurio e  mi consumo in fr ivo le  a l t ercazioni  con co loro 
che spruzzano,  spintonano,  ingiuriano’ .   
Questa è  la ‘r i serva’  che contraddis t ingue la diaires i ,  ed è  per  questo che la proaires i  de l  sagg io ,  
at tegg iata secondo diaires i ,  è  puro fuoco inter iore  capace di  trarre dagl i  avveniment i  luce ,  f e l i c i tà e  
be l l ezza; laddove la proaires i  de l l ’ ins ipiente ,  at tegg iata secondo controdiaires i ,  è  invece  una lucer-
na dest inata a languire  ed essere  spenta dal  trambusto e  dal  f racasso deg l i  event i  aproaire t i c i  che 
l e  s i  accumulano sopra.   
 
[IV,2] Chi dispone di  apprendere l ’arte  di  v ivere  bene non deve imparare al tro che l ’uso quot idia-
no e  s i s t emati co de l la diaires i .  
 
[IV,3] Dove s tanno fe l i c i tà ed infe l i c i tà? Le turbe di  ins ipient i  micro imperator i  che vanno sot to i l  
nome di  c i t tadini  credono fermamente che l ’ in fe l i c i tà s t ia dentro l ’uomo e s ia causata da event i  a 
lui  es terni  ed aproaire t i c i  e  che la f e l i c i tà s t ia fuor i  de l l ’uomo e s i  t rovi  ne l  possesso di  cose  
anch’esse  es terne ed aproaire t i che da r i cercars i  in campagna, ai  monti ,  a l  mare oppure ne l  diven-
tare imperatore .  
La natura de l l e  cose  è  invece  diversa e  v ie ta invio labi lmente che f e l i c i tà e  in fe l i c i tà s t iano al trove 
che ne l la proaires i  deg l i  esser i  umani .  Questo è  i l  mot ivo per cui  i l  mero fat to di  essere  imperatore 
non equivale  ad essere  f e l i c e  e  per  cui  anche un imperatore ,  puramente e  sempli cemente come tale  
può,  e  forse  deve ,  essere  ins ipiente  tanto quanto quei  suoi  conc i t tadini .   
Marco Aurel io  non potrebbe fare e  non fa ec cezione.  E però eg l i  ammette  di  aver sent i to  dire  da 
Epit te to che ,  per  un imperatore cui  manca i l  coraggio di  dire  pubbl i camente come stanno le  cose ,  
l ’unico modo per trovare qualche momento di  f e l i c i tà è  quel lo  di  avere re t t i  g iudizi  sul l ’ impero e  
quindi  di  r i t i rars i  i l  p iù spesso poss ibi l e  da uomo l ibero ,  da c i t tadino de l  mondo,  ne l  campice l lo  
de l la propria proaires i ;  dove potrà r i s coprire  cont inuamente che a fare infe l i c e  l ’uomo non sono né 
l ’ ins ipienza di  quei  microimperator i ,  né g l i  acc ident i  assegnat ig l i  dal la for tuna, né l e  pass ioni  de l  
corpo né la scars i tà de l l e  lodi  al trui  bensì  i l  g iudizio che queste  cose  es terne ed aproaire t i che po s-
sano essere  bene o male .   
Sol tanto chi  ha imparato ad at tegg iare la propria proaires i  in modo diaire t i co ,  oss ia secondo quei  
re t t i  g iudizi  che so l i  de f iniscono e  r i spet tano la natura de l l e  cose ,  t rova le  brevi  e  sempli c i  mass i -
me indispensabi l i  per  v ivere  bene in questo mondo di  microimperator i  e  di  imperator i ,  anche se  
dovesse  passare g l i  anni abbandonato e  occul to tra uno s tuolo di  malevol i .  
 
[IV,4] Se,  come l ’uomo cont inuamente sper imenta,  nul la v iene dal  nul la e  neppure r i torna nel  
nul la ,  a l lora c iò che es i s te  ha perenne suss is tenza e dunque i l  cosmo è Mater ia Immortale  l e  cui  
tras formazioni  non comportano né creazione né annul lamento.  I l  movimento incausato ,  e t erno,  
inarres tabi l e ,  generat ivo di  queste  cont inue tras formazioni  è  appunto quel la dimensione de l la Ma-
ter ia Immortale  che può essere  corre t tamente chiamata logos o mente o prònoia o egemonico o 
proaires i  de l  cosmo e de l la quale  la proaires i  ragionante de l l ’uomo è come un’ immagine ,  avendone 
la medes ima natura. 
Una vol ta assodata la mente come una de l l e  faco l tà de l la Mater ia ,  che poi  la cosmologia di  Marco 
Aurel io  s i  fondi  sul l ’ es i s t enza di  so l i  quattro e l ement i :  t erra,  ar ia,  acqua e fuoco ;  invece  che di  
c i r ca un cent inaio di  spec i e  atomiche present i  ne l l ’universo in percentual i  quanti tat ivamente va-
r iabi l i ,  fa assai  poca di f f erenza.  
 
[IV,5] La nasc i ta e  la morte  di  qualunque cosa sono event i  oppost i  ma non contraddit tor i ,  e  rap-
presentano l ’ e t erna aggregazione e  disso luzione de i  medes imi e l ement i  e  de l la medes ima energ ia 
senza la scomparsa di  neppure un so lo quanto di  ess i . 
 
[IV,6] I l  cosmo è ta le  per cui  ogni  cosa che in esso v i  nasce  è  necessar iamente dest inata a morire ,  
e  da ogni  cosa che v i  muore un’al tra è  necessar iamente dest inata a nascerne . 
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[IV,7] I l  danno è ,  per l ’uomo, i l  g iudizio di  essere  s tato danneggiato .  
 
[IV,8] Ciò che è  aproaire t i co può ucc idere  la proaires i  umana ma non far le  danno,  e  dunque nul la 
di  aproaire t i co  ha i l  potere  di  rendere un individuo pegg iore  o mig l iore .  
 
[IV,9] La proaires i  s ceg l i e  sempre ed invio labi lmente c iò  che ad essa appare essere  i l  proprio uti -
l e .  
 
[IV,10] I l  so lo re t to g iudizio che la proaires i  umana può e  deve pronunciare dinanzi a qualunque 
evento aproaire t i co  in quanto ta le  è  che esso è  indi f f erente ,  che esso è  né bene né male .  Pertanto ,  
ad esempio,  l ’ eruzione de l  Vesuvio che seppel l ì  Pompei  c i r ca un seco lo pr ima che Marco Aurel io  
scr ivesse  questo frammento può cer tamente essere  concepi ta come ‘ conseguenza’ di  l egg i  natural i ,  
ma cer tamente né a queste  né al l ’ eruzione de l  Vesuvio s i  at tag l ia l ’at tr ibuzione di  essere  ‘g iusta’  
o ingiusta,  secondo ‘g iust izia’  o in contrasto con la g iust izia.   
Laddove invece  tut to c iò  che accade come ‘ conseguenza’ accade anche secondo ‘g iust izia’  e  mai se -
condo ingiust izia,  è  ne l l ’ambito deg l i  event i  proaire t i c i .  Qui ,  ne l la proaires i  de l l ’ essere  umano e 
so l tanto in essa,  tut to c iò  che accade accade g iustamente ,  in quanto premio e  punizione,  v ir tù e  
v izio ,  f e l i c i tà e  in fe l i c i tà sono tut t ’uno con l ’at tegg iamento,  diaire t i co o controdiaire t i co ,  che essa 
assume. Pertanto la proaires i  che r i f iuta di  r i conoscers i  per  natura de l l e  cose  l ibera,  in f ini ta ,  
inasserv ibi l e ,  insubordinabi le  e  s i  at tegg ia in modo controdiaire t i co  ha con c iò  s tesso g ià snaturato 
e  punito se  s t essa.   
 
[IV,11] Che di f f erenza c ’ è  tra chi  o l traggia e  chi  è  o l traggiato se  l e  loro proaires i  sono entrambe 
mosse dal la controdiaires i?  
 
[IV,12] Giul io Capito l ino racconta ne l la ‘Stor ia Augusta’  che ne l  138 d.C.,  quando l ’a l lora di -
c iasse t t enne Marco Aurel io  seppe di  essere  s tato adottato da Adriano fu at terr i to  e  non al l i e tato 
dal la not izia;  e  che quando g l i  fu int imato di  recars i  ad abi tare ne l la casa pr ivata di  Adriano 
lasc iò la casa materna con es trema r i lut tanza. Ed a chi  g l i  chiedeva perché eg l i  fosse  tr i s t e  per  
l ’adozione imper iale ,  Marco Aurel io  enumerò l e  disgrazie  e  i  mal i  che può contenere  in sé  i l  pote -
re  imperiale .  È dunque cer to ,  grazie  anche al tre  ev idenze,  che Marco Aurel io  non ambì al l ’ impero 
ma che fu sce l to  dal la sorte  per quel la car i ca.   
Ora, chi  g iudica che diventare imperatore s ia un bene in quanto intr insecamente produtt ivo di  f e -
l i c i tà propria e  a l trui ,  come g iudicano le  turbe di  microimperator i  ins ipient i  che non sanno di  cosa 
parlano e  vanno sot to i l  nome di  c i t tadini ,  smanierà e  bramerà,  benché invano,  una s imi le  car i ca 
e  toccherebbe i l  c i e lo  con un di to se  g l i  toc casse  di  r i copr ir la .   
Chi g iudica che diventare imperatore s ia un male ,  in quanto intr insecamente ostat ivo al la f e l i c i tà 
propria e  al trui ,  farà di  tut to per ev i tare ta le  car i ca per sé  e  soprattut to ,  senza avere cosc i enza 
de l la terr ibi l e  contraddizione in cui  s i  dibatte ,  r i t errà g iusto che la aborrano g l i  a l tr i  e  t enderà 
ad is t i tuirs i  come minoranza fanat i camente reg i c ida f ino al l ’ es i l io  o al la morte .   
Chi g iudica invece  che l ’ impero,  come qualunque al tra cosa es terna e aproaire t i ca ,  s ia di  per sè  né 
un bene né un male ,  acce t t erà eventualmente la dec i s ione de l la sorte  e  dimostrerà,  se  ne è  capace ,  
come s i  conduce in s imi l i  c i r costanze un uomo educato ad usare la diaires i  e  capace di  v ivere  da 
l ibero in questo mondo.   
Questo è  i l  r i s chio che Marco Aurel io ,  a di c iasse t t e  anni e  con i l  bat t i cuore ,  ha acce t tato di  corre-
re .  Pur non essendo dotato ,  come eg l i  s t esso ammette ,  di  un inte l l e t to  part i co larmente br i l lante ,  
v ivendo a corte  eg l i  deve avere ne l  corso de l  t empo capi to che la sorte  lo  aveva immerso in una f o-
gna maleodorante ,  mef i t i ca e  che g l i  aveva af f idato un lavoro più sporco di  que l lo  de l  pul i tore  de i  
più sudic i  c ess i .  Sul fat to che eg l i  s ia r iusc i to  o meno a rendere decorosamente pul i t e  l e  chiavi che 
che la sorte  g l i  aveva af f idato in custodia ognuno ha i l  d ir i t to  di  avere la propria opinione.  In 
ogni  caso Marco Aurel io  non ha r i f iu tato i l  lavoro,  e  l e  t es t imonianze s tor i che sono prevalent e-
mente concordi  ne l  valutare pos i t ivamente i l  suo operato ,  dandogl i  at to che eg l i ,  con l e  capaci tà 
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che aveva,  ne l l e  condizioni  e  ne i  t empi che g l i  erano concess i ,  pr imo e forse  unico ne l la s tor ia s i  è  
s forzato di  interpretare i l  proprio ruolo di  augusto custode de l  merdaio ,  come quel lo  di  co lui  che 
può g iovare ag l i  uomini pr inc ipalmente creando loro i l  minor numero di  di f f i co l tà e  di  compli ca-
zioni  poss ibi l i  in v is ta di  un ret to uso de l la proaires i  e  che è  pronto ad accog l i ere  qualunque sug-
ger imento s i  dimostr i  i l  mig l iore  a questo scopo.  
 
[IV,13] Per essere  l iber i ,  oss ia f e l i c i ,  è  suf f i c i ente  avere  una ret ta proaires i .  
 
[IV,14] Tu se i  un re fo lo di  vento ne l l ’ar ia di  pr imavera.  C’è qualcosa di  s trano in questo? 
 
[IV,15] Tu se i  una f iammel la ne l  caminet to .  C’è qualcosa di  s trano in questo?  
 
[IV,16] Tu sarai  venerato come un dio dagl i  ins ipient i  se  userai ,  come loro e  più di  loro ,  la con-
trodiaires i .  C’è qualcosa di  s trano in questo?  
 
[IV,17] La vir tù,  come i l  v izio ,  è  so l tanto ne l  presente . 
 
[IV,18] I l  v ir tuoso è  apportatore  di  luce ,  di  v i ta l i tà ,  di  sempl i c i tà ,  di  chiarezza, di  calore .  
 
[IV,19] La fama presso i  poster i  è  qualcosa di  proaire t i co  o di  aproaire t i co? È essa in mio esc lu-
s ivo potere  o è  in non mio esc lus ivo potere? A queste  domande chiunque r isponderebbe corre t ta-
mente che la fama presso i  poster i  è  qualcosa di  aproaire t i co ,  qualcosa che è  in  non mio esc lus ivo 
potere .  È dunque da sapient i  o  da ins ipient i  t rascurare lo  s tato de l la propria proaires i  per  preoc-
cupars i  de l la propria fama presso i  poster i?  
 
[IV,20] Questa preziosa tes t imonianza di  Marco Aurel io  cer t i f i ca che ormai da migl ia ia di  anni 
è  invalso comunemente in Occ idente  l ’uso di  chiamare ‘be l l i ’  ogget t i  es t erni  ed aproaire t i c i ,  invece  
di  r i servare l ’agget t ivo ‘be l lo ’ ,  com’è corre t to fare ,  esc lus ivamente al la v ir tù e  al l e  sue opere ,  oss ia 
al la proaires i  at tegg iata diaire t i camente .  Questo accade perché e  quando è spezzato ne l l e  turbe 
deg l i  esser i  umani i l  co l l egamento tra v ir tù ed at t i  d i  g iudizio .  Essi  credono che l ’ in fe l i c i tà s ia 
causata dagl i  ogget t i  es terni  e  rechi  l ’ impronta de l la loro inevi tabi l i tà ,  g iacché hanno perso i l  sen-
so de l la ver i tà seguente :  non la morte  mi fa infe l i c e ,  bensì  l ’ errato g iudizio che la morte  s ia un 
male .   
L’uso di  massa scorre t to e  improprio de l l ’agget t ivo ‘be l lo ’  segnala inol tre  drammaticamente la de-
vastante contraddizione ne l la quale  s i  d ibatte  la proaires i  umana attegg iata controdiaire t i camen-
te ,  g iacché essa tradisce  in questo modo la sua perdi ta di  contat to con  la natura de l l e  cose ,  la 
quale  s tabi l i s ce  invariabi lmente ed invio labi lmente per chiunque che i l  g iudizio di  lode o di  bia-
s imo di  un evento o di  un ogget to  qualunque non può mai diventare una sua qual i tà .   
 
[IV,21] Marco Aurel io  mostra spesso ,  ne l l e  sue r i f l ess ioni ,  un’acuta at tenzione al l e  quest ioni  co-
smologi che e  di  t ipo f i s i co-natural i s t i co ,  indubbiamente der ivata anche dal  suo interesse  per la f i -
loso f ia per ipate t i ca e  dagl i  s tudi  condott i  sot to la guida di  Claudio Severo Arabiano.  Per esem-
pio ,  eg l i  s i  chiede qui cosa accadrebbe se  g l i  animi di  tut te  l e  creature v ivent i  sopravvivessero dopo 
la morte .  Potrebbe l ’ e l emento ar ia esserne ad un cer to punto saturato e  non avere  più spazio per  
i l  loro numero cont inuamente crescente? Senza bisogno di  discostars i  dal la cosmolog ia de l  suo 
tempo,  g l i  basta l ’osservazione empir i ca de l  dest ino deg l i  a l iment i  e  de i  cadaver i  a convincer lo de l -
l e  poss ibi l i  re c iproche tras formazioni de i  quattro e l ement i :  t erra,  acqua, ar ia e  fuoco ;  e  a permet-
terg l i  d i  dare in questo modo r i sposta al la domanda. 
Notevole  è  l ’uso che Marco Aurel io  fa qui per la pr ima vol ta de l  sostant ivo ‘diaires i ’ ,  sos tant ivo 
che eg l i  impiega so l tanto tre  vo l t e  in tut ta l ’opera.  Esso s igni f i ca ,  in questo caso ,  ‘d is t inzione’  
concet tuale ,  proaire t i ca ,  tra la componente mater ia le ,  oss ia i  quattro e l ement i  suddet t i ,  e  la com-
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ponente causale ,  oss ia i l  logos ,  i  qual i  sappiamo però essere  ent i tà inseparabi l i  in quanto avent i  
tra di  esse  lo  s tesso rapporto che es i s t e  tra i  due pol i  di  un magnete .  
 
[IV,22] Per meri tare l ’assenso di  una re t ta proaires i  una rappresentazione deve essere  catale t t i ca ,  
essere  c ioè  dotata di  per fe t ta ev idenza e cer tezza. Se vediamo qualcuno fare un bagno fre t to losa-
mente dobbiamo assent ire  a l la rappresentazione che qualcuno fa un bagno fre t to losamente ,  non al -
la rappresentazione che qualcuno fa male i l  bagno.  Se vediamo qualcuno bere  molto v ino dobbia-
mo assent ire  a l la rappresentazione che qualcuno beve molto v ino,  non al la rappresentazione che 
qualcuno beve male .  Prima di  averne vagl iato i  g iudizi ,  in fat t i ,  come poss iamo sapere se  s ta fa-
cendo bene o male? In questo modo non c i  avverrà di  avere rappresentazioni  catale t t i che di  cer te  
cose  e  di  assent ire  ad al tre .  Non ‘divagare ’  s igni f i ca appunto,  in questo f rammento,  non perdere i l  
contat to con la natura de l l e  cose ;  i l  che s i  sostanza, ne l l ’ambito deg l i  impuls i  e  de l l e  repuls ioni ,  
con l ’ espl i care c iò  che Epit te to chiama in modo f i loso f i camente r igoroso i l  ‘doveroso ’  e  che Marco 
Aurel io  indica qui come i l  ‘g iusto ’  e ,  ne l l ’ambito deg l i  assensi  e  de i  dissensi ,  i l  ‘ catale t t i co ’ .   
 
[IV,23] Diceva Epit te to :  “Che al tro posso io ,  vec chio zoppo,  se  non innegg iare a Zeus? Se foss i  
un usignolo fare i  quel  che fa un usignolo ;  se  foss i  un c igno,  quel  che fa un c igno.  Ora, sono una 
creatura log i ca:  bisogna che innegg i  a l la Mater ia Immortale .  Questa è  l 'opera mia“.  
I l  f rammento poet i co c i tato è  di  Aris to fane e  la c i t tà di  Cecrope è  Atene.  
 
[IV,24] La proaires i  at tegg iata controdiaire t i camente vede i l  proprio bene e  i l  proprio male fuor i  
di  sé ,  ne l l e  cose  es terne ed aproaire t i che ,  e  questo la costr inge ad una prodig iosa molt ip l i cazione 
de l l ’ inut i l e  e  de l  super f luo.  I l  che fa tut t ’uno con la nostra incapaci tà di  usare la diaires i  e  di  di -
s t inguere quel  poco che c i  è  davvero ut i l e  e  necessar io per v ivere  bene .   
I l  det to proverbiale  che apre i l  f rammento è  at tr ibui to a Democr i to .   
 
[IV,25] Dopo avere fat to tanta esper ienza de l la tragi ca catena di  controdiaires i ,  v izio e  infe l i c i tà ,  
prova una buona vol ta ad usare la diaires i ;  prova a seguire  l e  orme di  un uomo vir tuoso e  f e l i c e !  
 
[IV,26] Gli  esser i  umani usano la proaires i  ogni  g iorno e  ogni  ora de l  g iorno,  s ia ne l  bene che ne l  
male .  Dunque dipende esc lus ivamente da me sconcer tarmi o non sconcer tarmi di  f ronte ad un av-
venimento,  comprenderne o fraintenderne l ’or ig ine e  i l  s igni f i cato ,  essere  g iusto o ingiusto con 
qualcuno.  
 
[IV,27] Un ordine immutabi le ,  razionale ,  per fe t to e  necessar io che governa e sorregge  in fal l ib il -
mente tut te  l e  cose  e  l e  fa essere  e  conservars i  quel l e  che sono.  Questa è ,  secondo Marco Aurel io ,  
la rappresentazione de l  cosmo cui  conducono i l  r igoroso mater ia l i smo e i l  r igoroso monismo deg l i  
Stoi c i .  Egl i  la condiv ide e  guarda al  cosmo come ad un’unità organizzata e  indiv is ibi l e  dotata di  
un logos o prònoia o egemonico de l  quale  la proaires i  o  egemonico de l l ’uomo è come un’ immagine,  
un r i f l esso de l  quale  i l  v ir tuoso ha esper ienza empir i ca quando,  usando la diaires i ,  s i  sente  ord i -
nato e  be l lo  dentro .  
Nel contempo, Marco Aurel io  mostra di  intendere l ’ ipotes i  atomist i ca di  Democr i to e  di  Epicuro,  
che pure poggia anch’essa su basi  r igorosamente mater ia l i s t i che ,  come radicalmente al t ernat iva a 
quel la Stoi ca,  come un’ ipotes i  negatr i ce  de l  cosmo e che prospet ta l ’ es i s t ente  come un guazzabugl io  
intr insecamente disordinato ,  casuale  e  pr ivo di  unità.  
 
[IV,28] Non c ’è  uno so lo ,  f ra di  voi  che l egge te ,  che non sappia di  chi  s i  par la :  dunque è  inut i l e  
fare  nomi.  
 
[IV,29] Un indiv iduo r is i ede da tanto tempo in una c i t tà me ne ignora le  l egg i  e  l e  abi tudini .  
Non sa di  cosa qui s i  ha potes tà e  di  cosa non s i  ha potes tà.  Usa des ider io ed avvers ione ,  impulso 
e  repuls ione ,  assenso e  dissenso a casacc io ,  come capi ta e  senza tener conto de l la natura de l l e  cose .  
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Vuole quanto non è dato avere  e  non vuole  quanto è  necessar io .  Crede di  potere  impunemente tra-
sgredire  i l  conf ine che separa quanto è  suo pecul iare e  quanto è  al lo tr io .  Chi ,  dunque,  è  s traniero 
ne l  cosmo? 
 
[IV,30] I l  f rammento ev idenzia in modo espl i c i to  e  drammatico la terr ibi l e  di f f erenza che inte r-
corre  tra i l  v ivere  f i loso f i camente e  i l  chiacchierare di  t es i  f i loso f i che dal l ’a l to di  una cat tedra o di  
un trono.  
Epitte to so leva r ipetere  che vergognoso non è non avere  una tunica,  un l ibro ,  di  che mangiare ,  
bensì  avere  una ragione incapace di  l iberarc i  dal l ’a f f l izione e  dal la paura di  non avere una tuni-
ca,  un l ibro ,  di  che mangiare .   
Io invece ,  pare confessare Marco Aurel io ,  ho tuniche ,  l ibr i ,  pane eppure sento serrarmi i l  cuore ,  
sento di  non r iusc ire  a consolarmi de l  tut to de l  mio dest ino quando r ipenso al  g iorno in cui  fui  
chiamato a sceg l i ere  tra l ’acce t tare o i l  r i f iutare l ’adozione imperiale  e  la mia proaires i  s ce l se ,  
avevo dic iasse t t e  anni e  forse  fu per paura e per v i l tà ,  di  acce t tare .  
 
[IV,31] Se la mia proaires i  s ce l se  a l lora come sce l se ,  parrebbe cont inuare Marco Aurel io ,  essa ha 
però imparato poi  a co l t ivare l ’a lbero de l la diaires i ,  a lbero dai  cui  rami pende anche un frut to che 
cont iene la pic co la arte  di  governare quanto s i  può e come s i  deve .  A questa co l tura essa r imarrà 
ormai f ede le  a qualunque prezzo,  anche se  nessuno capisce  di  cosa  io s t ia parlando ed anche se  
nessuno mi crede .  
 
[IV,32] Tutto ,  in fat t i ,  è  ne l la sua essenza sempre uguale  dappertutto e  noi  s iamo venuti  a l  mondo 
non per cambiar lo ma per farvi  v ivere  l ’a lbero de l la diaires i ,  che cresce  egualmente bene in qua-
lunque uomo, ed esserv i  f e l i c i .  
 
[IV,33] Se la fama presso i  poster i  è  puro vuoto ,  e c co a cosa dobbiamo r ivo lgere  la nostra indu-
str ia ne l l ’ambito deg l i  assensi ,  deg l i  impuls i  e  de i  des ider i . 
 
[IV,34] L’of f er ta di  sé  a Cloto ,  la f i latr i c e  de l lo  s tame de l la v i ta umana. 
 
[IV,35] Come qualunque al tra creatura,  anche noi  s iamo esser i  inevi tabi lmente precar i .  
 
[IV,36] Tutto è  in cont inua tras formazione.  
 
[IV,37] Tra poco sarai  morto e  devi  r i conoscere  di  non essere  ancora al  r iparo da tante aberrazio-
ni .  
 
[IV,38] Mostrami i  g iudizi  de l la tua proaires i  e  t i  d irò chi  se i .  
 
[IV,39] Nulla di  c iò  che avviene ne l  cosmo può essere  contro natura.  Sol tanto la proaires i  
de l l ’uomo può at tegg iars i  non contro natura bensì  contro la natura de l l e  cose ,  generando cos ì  i l  
proprio male ;  oppure secondo la natura de l l e  cose ,  generando cos ì  i l  proprio bene.  
 
[IV,40] I l  cosmo è un’unità,  una so la creatura vivente .  
 
[IV,41] Chi può dire  de l  corpo umano vivente ,  i l  quale  è  una macchina naturale  meravig l iosa,  
s traordinariamente so f i s t i cata e  complessa,  che è  nul l ’a l tro che ‘ cadavere ’?  
Chi può dire  de l la proaires i  che i l  corpo umano è capace di  espr imere ,  la quale  è  per natura l ibe-
ra,  in f ini ta ,  inasservibi l e ,  insubordinabi le ,  che è  ‘animuzza’ da nul la?  
Pare di  sent ire  queste  parole  usc ire  dal la bocca de i  general i  f rances i  i  qual i ,  vedendos i  s conf i t t i  
mi l i tarmente dal l e  armate tedesche ne l  g iugno de l  1940, per spingere i l  governo de l  loro paese al la 
capi to lazione e  s taccar lo dal la dec i s ione br i tannica di  cont inuare la res i s t enza contro la Germa-
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nia nazista f ino al la f ine e  a qualunque costo ,  ass i curavano i l  loro Primo Ministro che ne l  g iro di  
tre  se t t imane Hit ler  avrebbe t i rato i l  co l lo  al l ’Inghi l t erra come ad un pol lo .  Assicurazione che i l  
capo de l  Governo ing lese  Winston Churchi l l ,  par lando al  Parlamento Canadese un anno e mezzo 
dopo,  i l  30 Dicembre 1941, poteva commentare con queste  due sempl i c i  battute  r i f er i t e  a l  proprio 
paese :  “Che pol lo !  che co l lo !” ;  come se  qui Epit te to di cesse :  “Che animuzza! che cadavere !”  
Queste  sono dunque parole  che s i  possono intendere messe  da Epit te to in bocca agl i  ins ipient i ,  ma 
non sarà mai esc lusa la poss ibi l i tà di  intender le  compuntamente come una penetrante meditazione 
ne l la quale ,  con immagine i cast i ca ,  s i  raf f igura i l  v ivere  come una fragi l e  animuncola che traspor-
ta un cadavere .  Quel  cadavere che sarebbe,  ovviamente ,  l ’uomo.  
 
[IV,42] Nulla di  aproaire t i co  è  male o è  bene .  
 
[IV,43] Lo spet taco lo che abbiamo davant i  è  quel lo  di  un incessante e  tumultuoso scorrere  di  
event i ,  ne l  quale  la nostra proaires i  può scoprire  i l  modo di  trovars i  per fe t tamente a proprio agio .  
 
[IV,44] Come le  rose  a pr imavera e  la f rut ta d’es tate ,  g l i  ins ipient i  s i  a l l i e t eranno o s i  a f f l i gg e-
ranno sempre di  c iò  che è  es terno ed aproaire t i co :  de l  pane e  de l la morte ,  de i  porc i  e  de l la maldi-
cenza.  
 
[IV,45] I l  t ema di  questo f rammento è  cer tamente la generale  conness ione log i ca es i s t ente  tra pre-
messe e  conseguenze,  tra antecedent i  e  conseguent i ,  ma l ’ indeterminatezza in cui  è  lasc iato i l  so g-
ge t to ne rende ardua una comprensione univoca,  lasc iandolo aperto a varie  interpretazioni  poss ib i -
l i .  La più sempli ce  potrebbe essere  rappresentata dal l ’ interpretar lo come dire t ta cont inuazione de l  
pensiero precedente e  dunque come una presa d’at to de l  fat to ,  secondo Marco Aurel io  inspiegabi le  
ne i  t ermini  de l l ’ ipotes i  puramente atomist i ca e  meccanic i s t i ca di  Democr i to e  di  Epicuro,  che una 
rosa genera sempre de l l e  rose ,  un melo de l l e  mele ,  e  g l i  s tupidi  generano sempre infe l i c i tà .   
L’osservazione e  la re lat iva domanda paiono ovvie  e  banal i ,  ma cos ì  non è ;  g iacché se  è  vero che 
g ià Marco Aurel io  era in grado di  r i spondere sc i ent i f i camente al la domanda sul  perché g l i  s tupidi  
sono sempre generator i  di  in fe l i c i tà ,  sarebbero dovut i  passare mig l ia ia di  anni pr ima che s i  r iu-
sc i sse  a r i spondere con al tre t tanto r igore  al la domanda sul  come una rosa gener i  sempre de l l e  rose  
e  un melo de i  mel i .  
 
[IV,46] I  vari  det t i  di  Erac l i to  qui r i cordat i  da Marco Aurel io  s i  pres tano bene a condensare due 
tes i  fondamental i  deg l i  Stoi c i .  I l  pr imo det to r i chiama l ’uni tar ie tà e  la cont inua tras formazione 
de l  cosmo. I l  f i lo  conduttore che l ega i  res tant i  c inque è  rappresentato dal  corre t to  uso che la 
proaires i  deve fare de l la ragione e  r i chiama la tes i  Stoi ca per cui  la proaires i  grazie  al la quale  
s iamo fe l i c i  è  la s tessa grazie  a l la quale  s iamo infe l i c i . 
 
[IV,47] Le fo l l e  che fanno da s fondo in questo f rammento sono quel l e  di  co loro che non hanno mai 
sper imentato in v i ta loro cosa s ia un g iudizio v ir tuoso né cosa s iano l iber tà e  f e l i c i tà ,  e  che 
proie t tano costantemente ne l  futuro l ’accadere di  ta l i  ‘miraco l i ’  oppure l i  r imandano inf ingarda-
mente ad un’al tra v i ta che ess i  fantast i cano di  v ivere  dopo la morte .  Virtù e  v izio ,  f e l i c i tà e  in fe -
l i c i tà ,  l iber tà e  s chiavi tù sono invece  ne l  presente ,  non sono quest ioni  di  t empo ma di  at tegg iamen-
to de l la nostra proaires i .  
 
[IV,48] Molt i  credono che la v i ta umana non abbia un frut to e  s ia un’ inut i l e  miser ia .  La vi ta 
de l l ’uomo, invece ,  ha un frut to ,  non è un’ inut i l e  miser ia .  Inut i l e  miser ia è  l ’ i gnoranza che c i  
spinge al  v izio e  l ’ in fe l i c i tà che c i  fa credere  di  essere  nul la o di  essere  immortal i .  I l  f rut to de l la 
v i ta de l l ’uomo è la sua l iber tà ,  la sua fe l i c i tà ,  la sua vir tù.   
Se un’o l iva diventata matura potesse  par lare ,  cadrebbe e log iando la natura che l ’ha apportata e  
rendendo grazie  al l ’a lbero che l ’ha generata.  All ’ombra de l l ’a lbero de l la diaires i ,  anche la v i ta 
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del l ’uomo è un tempo irr ipet ibi l e  e  f rut tuoso che meri ta di  essere  at traversato mantenendo la no-
s tra proaires i  in armonia con la natura de l l e  cose . 
 
[IV,49] Esclusi  so l tanto i l  pr imo e l ’u l t imo paragrafo ,  per  convincent i  ragioni  pr inc ipalmente l es -
s i cograf i che questo frammento è  da molt i  s tudios i  r i t enuto una c i tazione autent i ca e  dire t ta di  pa-
ro le  di  Epit te to ,  t rat ta da qualche opera che non c i  è  pervenuta.  E non vi  s i  può non ammirare lo  
s traordinario v igore  e  l ’ inc i s iv i tà mozzaf iato con la quale v i  s i  rappresentano la natura de l l e  cose  
e  de l l ’uomo, e  s i  ev idenzia la proaires i  ne i  suoi  due at tegg iament i  poss ibi l i  d i  f ronte  a c iò  che è  
es terno e  aproaire t i co .   
Di Marco Aurel io  sono invece  la potente  immagine de l la re t ta proaires i  come rocc ioso e  sa ldo 
promontor io contro i l  quale  i  f lut t i  de l  mare inf ine s i  ca lmano e l ’ammonimento f inale  a non cr e-
dere  s for tuna c iò che invece  è  una for tuna saper sopportare nobi lmente .  
 
[IV,50] Un aiuto sempl i ce  ed e f f i cace  per  non avere  paura de l la morte  è  quel lo  di  comprendere f ino 
in fondo che ,  tra fat i che e  di f f i co l tà di  ogni  genere ,  i l  f ine de l la v i ta umana è quel lo  di  conoscere  
la natura de l l e  cose  e  quindi v ivere  in modo ammiss ibi l e  con essa,  v ir tuosamente e  f e l i c emente .  
Quando questo f ine s ia raggiunto ,  non vi  è di f f erenza tra chi  lasc ia la v i ta essendovi  pervenuto 
dopo un dato numero di  anni e  chi  lasc ia la v i ta essendovi  pervenuto dopo i l  t r ip lo di  anni .  E 
neppure v i  è  di f f erenza tra chi  muore dopo un dato numero di  anni senza avere mai raggiunto 
quel  f ine e  chi  muore ,  senza aver lo mai raggiunto ,  dopo un numero tr ip lo di  anni .  Anni che sono 
comunque ben poca cosa r ispet to al l ’ e t erni tà.  
Cec idiano,  Fabio ,  Giul iano e Lepido sono nomi qualunque di  persone veros imilmente longeve .  
Nestore è  i l  personaggio omeri co ,  re  di  Pi lo ,  cui  i l  mito at tr ibuisce  una vi ta lunghiss ima. 
 
[IV,51] Un pressante invi to di  Marco Aurel io  ad usare la diaires i  e  g l i  ovvi  vantaggi  che 
quest ’uso comporta.  
 
 
 

LIBRO V 
 
 
[V,1,1] All’alba, quando ti risvegli di malavoglia, abbi a portata di mano il giudizio: ‘Mi desto in vista di 
un lavoro da uomo’. Dunque sono ancora scontroso se m’incammino a fare ciò per cui sono nato e per 
cui sono stato promosso al mondo? Oppure sono stato strutturato per starmene al calduccio sotto le 
coperte? [V,1,2] “Ma questo è più piacevole!” Dunque sei nato per godere nella carne? Insomma per la 
passività o per l’attività? Non vedi i vegetali, i passerotti, le formiche, i ragni, le api che fanno ognuno 
quel che è loro peculiare e che, per quanto sta a loro, forgiano il cosmo? [V,1,3] E poi tu non vuoi fare 
ciò che è proprio dell’uomo? Non corri a far ciò che è in armonia con la tua natura? [V,1,4] “Ma biso-
gna anche riposarsi!” Certo, bisogna; lo dico anch’io. La natura ha dato dei metri anche per questo. Li 
ha dati anche per il mangiare e per il bere, e nonostante questo tu avanzi al di là di quanto basta? Non 
ancora, però, nelle azioni, ma ‘entro il possibile’. [V,1,5] Infatti tu non ami te stesso, giacché allora ame-
resti tanto la tua natura quanto il suo piano. [V,1,6] Altri amano le loro arti così profondamente da fon-
dersi nei loro lavori, senza lavarsi e senza mangiare. Tu invece onori la tua natura meno di quanto il ce-
sellatore onori la toreutica, il danzatore la danza, l’avaro il denaro e il vanaglorioso la fama. [V,1,7] Co-
storo, qualora si struggano per qualcosa, non vogliono né mangiare né andare a letto pur di incrementa-
re ciò cui sono portati; mentre a te le azioni socievoli appaiono cose da poco e degne di minore indu-
stria? 
 
[V,2,1] Com’è agevole respingere e scancellare ogni rappresentazione fastidiosa o inappropriata ed esse-
re subito in totale bonaccia.  
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[V,3,1] Giudicati degno di qualunque parola e di qualunque opera che sia in accordo con la natura delle 
cose. Se poi ne conseguirà il biasimo o le chiacchiere di alcuni, questo non ti imbarazzi ma, dovendo 
qualcosa di buono essere fatto o detto, non stimartene indegno. [V,3,2] Quelli, infatti, hanno il loro 
proprio egemonico ed utilizzano il loro proprio impulso. Tu non guardare torno torno a questo, ma 
procedi per la diritta via conformandoti alla natura tua propria e a quella delle cose, che è comune per 
tutti. Giacché di ambedue unica è la via. 
 
[V,4,1] M’incammino attraverso attività in armonia con la natura fino a che, dopo essere spirato in que-
sto elemento [l’aria] da cui ogni giorno traggo respiro, mi riposerò; cadendo in questo elemento [il fuo-
co] da cui anche mio padre raccolse lo sperma, mia madre il sangue, la mia balia il latte; grazie a cui 
quotidianamente da tanti anni mi pasco e mi disseto [l’acqua]; che mi porta mentre incedo [la terra] e 
che sfrutto per tanti scopi. 
 
[V,5,1] Gli altri non hanno modo di ammirarti per acume: e sia. Ma vi sono molte altre buone qualità 
per le quali non hai modo di dire: ‘giacché non sono nato per questo’. [V,5,2] Metti dunque in atto que-
ste, che sono proprio tutte in tuo esclusivo potere: autenticità, solennità, resistenza alla fatica, disinte-
resse per i piaceri fisici, accettazione della sorte, parsimonia, pazienza, libertà, morigeratezza, avversione 
alle chiacchiere, munificenza. [V,5,3] Non ti accorgi quante buone qualità, per le quali non sono possi-
bili pretesti di inettitudine naturale o di inidoneità, puoi mettere in atto da subito e delle quali tu invece 
resti al disotto di proposito? [V,5,4] Oppure sei costretto a brontolare, ad essere spilorcio, ad adulare, a 
dare la colpa al tuo corpo, a piaggiare, a fare il frivolo e agitare tante idee nel tuo animo a causa 
dell’essere stato strutturato naturalmente inetto ad altro? [V,5,5] No, per gli dei! Già da tempo avresti 
potuto allontanarti da questi difetti ed essere soltanto accusato, se davvero è così, di essere più lento e 
duro di comprendonio di altri; e anche in questo bisogna esercitarsi, senza infischiarsene e senza crogio-
larsi nell’indolenza. 
 
[V,6,1] Persone di un certo tipo, quando abbiano operato con destrezza per qualcuno, sono anche 
pronte a presentargli il conto per i favori che gli hanno fatto. [V,6,2] Persone di un altro tipo non sono 
subito pronte a presentare il conto, ma tra sé e sé pensano all’altro come a un debitore e sanno quel che 
hanno fatto. [V,6,3] Un altro tipo di persone ancora, in un certo qual modo neppure sa quel che ha fat-
to ed è simile ad una vite che ha apportato il grappolo e che, una volta apportato il proprio frutto, non 
va ulteriormente in cerca d’altro. [V,6,4] L’uomo che opera bene non cerca di attirarsi una ricompensa 
ma passa oltre, come la vite passa ad apportare di nuovo il grappolo nella stagione stabilita, come fa un 
cavallo quando corre, un cane quando bracca, l’ape quando fa il miele. [V,6,5] In queste faccende biso-
gna dunque essere di quelli che fanno bene senza, in un certo qual modo, comprenderlo. [V,6,6] “Sì, ma 
bisogna comprendere proprio questo; giacché, si dice, peculiare della creatura socievole è il rendersi 
conto di agire socievolmente e, per Zeus, decidere che anche chi gli è compagno se ne accorga”. [V,6,7] 
Quello che dici è vero, ma tu fraintendi quello che ho appena detto. Per questo sarai uno di quelli che 
menzionavo in precedenza, giacché anch’essi sono influenzati da una certa qual persuasività logica dei 
loro giudizi. [V,6,8] Se invece vorrai capir bene di cosa si sta parlando, al contrario sta sicuro che non 
ometterai, per questo, un’opera socievole. 
 
[V,7,1] Auspicio degli Ateniesi : “Piovi, piovi, o caro Zeus, sui campi e sui pianori degli Ateniesi”. 
[V,7,2] O non si devono fare auspici, oppure si deve auspicare così, con schiettezza e libertà. 
 
[V,8,1] Come si dice: ‘Asclepio ha prescritto a costui di andare a cavallo o di fare dei bagni freddi oppu-
re di andare scalzo’; così si dice: ‘La natura ha prescritto a costui una malattia o una storpiatura o una 
perdita o qualcos'altro di siffatto’. [V,8,2] Nel primo caso ‘ha prescritto’ significa qualcosa del genere: 
‘ha ordinato a costui questo come consono alla sua salute’. Nel secondo caso, ciò che avviene a ciascu-
no di noi è stato in qualche modo ordinato per noi dalla natura come consono al nostro destino. [V,8,3] 
Diciamo pure che queste cose ‘capitano’, come anche gli artefici dicono che le pietre squadrate ‘capita-
no’ a puntino nelle mura di una città o nelle piramidi, intendendo dire che si conciliano bene l’una con 
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l’altra in una certa combinazione. [V,8,4] Insomma l’armonia è una. E come il cosmo è il corpo che è, 
essendo il complesso di tutti i corpi; così il destino è la causa che è, essendo il complesso di tutte le cau-
se. [V,8,5] Di ciò che dico hanno cognizione anche le persone appieno comuni, giacché esse dicono: ‘Il 
destino gli ha portato questo’. [V,8,6] Dunque questo gli è stato portato e questo gli è stato prescritto. 
[V,8,7] Accogliamo allora queste prescrizioni come accogliamo quelle di Asclepio. [V,8,8] Anche tra 
quelle ve ne sono molte aspre e dolorose, ma noi le accettiamo di buon grado nella speranza di ritrovare 
la salute. [V,8,9] Reputa quindi che il compimento e l’adempimento di quel che pare bene alla natura 
comune a tutti, sia qualcosa come la tua salute. [V,8,10] E così accetta di buon grado tutto quel che suc-
cede, anche se ti sembrerà la cosa più ruvida da fare, pensando che conduce là, alla salute del cosmo, al 
libero corso e al felice successo di Zeus. [V,8,11] Il quale, infatti, non apporterebbe qualcosa a qualcuno 
se ciò non fosse utile all’insieme del cosmo. Né una natura, qualunque capiti, apporta qualcosa che non 
sia consono a ciò che da essa è governato. [V,8,12] Per due ragioni, dunque, occorre che tu sia contento 
di quel che ti avviene: la prima, perché è successo per te, per te è stato prescritto e perchè aveva a che 
fare in qualche modo con te, intessuto fin dall’origine con i fili delle cause primigenie; la seconda, per-
ché a ciò che governa il tutto [ossia all’egemonico del cosmo] è causa di libero corso, di compimento e, 
per Zeus, della sua permanenza stessa. [V,8,13] L’integrità è storpiata, se frantumerai un elemento qua-
lunque del contatto e della continuità tanto delle parti costitutive quanto delle cause. E tu lo frantumi e 
in un certo modo, per quanto è in tuo esclusivo potere, lo fai sparire quando fai il dispiaciuto. 
 
[V,9,1] Non avere ribrezzo, non capitolare, non sentirti un malcapitato se ciascuna tua azione non è un 
condensato di retti giudizi. Se ti sei stornato da essi, ritorna alla filosofia ed esulta se la maggior parte di 
quelle azioni è stata da uomo. Ama ciò su cui rivieni, senza ritornare alla filosofia come ad un pedago-
go, ma come il malato d’occhi ritorna alla spugnetta e al bianco d’uovo, un altro ad un impiastro o ad 
un impacco. [V,9,2] In questo modo non farai vacuo sfoggio di obbedienza alla ragione, ma troverai 
conforto in essa. [V,9,3] Ricorda che la filosofia non dispone altro che ciò che dispone la tua natura di 
uomo, mentre tu volevi qualcos'altro che non era in armonia con la natura delle cose. [V,9,4] E quali 
gradevolezze sono maggiori di queste? L’ebbrezza non alletta grazie a questo? Invece tu osserva se non 
sia più gradevole la magnanimità, la libertà, la schiettezza, la costumatezza, la santità. [V,9,5] Qualora tu 
abbia ponderato come la facoltà che è comprensione e scienza non ti porti a passi falsi e ti offra serenità 
in ogni circostanza, cosa c’è di più gradevole della saggezza stessa? 
 
[V,10,1] La realtà è, in un certo modo, avvolta in tali velami che a non pochi filosofi, e non dei primi 
che capitano, essa è sembrata totalmente inintelligibile; e peraltro agli stessi Stoici essa appare di difficile 
intelligibilità. [V,10,2] E ogni nostro assenso è volubile: dov’è, infatti, la persona dai giudizi immutabili? 
[V,10,3] Passa adesso a considerare gli oggetti esterni e vedi come essi sono di breve durata, da poco, 
passibili di essere in possesso di un cinedo, di una prostituta o di un rapinatore. [V,10,4] Dopo di ciò, 
passa in rassegna i caratteri dei tuoi conviventi, dei quali è appena appena sopportabile il più raffinato; 
per non dire che uno già a stento regge se stesso. [V,10,5] In siffatte tenebre e sudiciume, in così grande 
flusso di sostanza, di tempo, di movimento e di cose mosse, non penso che qualcosa possa ancora ave-
re un valore supremo o insomma meritare la nostra industria. [V,10,6] Al contrario, bisogna consolarsi 
di attendere la nostra naturale risoluzione e non bisogna costernarsi nell’attesa, ma trovare conforto in 
questi giudizi: uno è che non mi avverrà nulla che non sia in armonia con la natura; l’altro è che ho la 
potestà di non fare nulla che sia in contrasto con il dio e il demone che mi porto dentro. [V,10,7] Nes-
suno, infatti, può costringermi a contravvenire ai suoi comandi. 
 
[V,11,1] ‘Verso quale meta, dunque, uso ora il mio animo?’ In ciascuna situazione bisogna interrogarsi 
ed indagare che cosa ci sia adesso in questa mia parte costitutiva che chiamano appunto ‘egemonico’, e 
di chi io abbia adesso l’animo. Ho forse l’animo di un bambino? o di un adolescente? o di una femmi-
netta? o di un tiranno? o di un capo di bestiame? o di una belva? 
 
[V,12,1] Di quale natura siano le cose che ai più sembrano beni, potresti prenderne coscienza anche da 
questo. [V,12,2] Se, infatti, uno pensasse che ci sono certe virtù, quali la saggezza, la temperanza, la giu-
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stizia e la virilità, che sono davvero beni, pensando in anticipo a queste non potrebbe più sentir dire che 
qualcosa è ‘bene’, giacché nulla si adatterebbe ad essere definito così. Quando uno invece pensa in anti-
cipo a quelli che appaiono ‘beni’ ai più, allora sentirà dire e accoglierà con facilità come appropriata-
mente soggiunta l’espressione del poeta comico. [V,12,3] Così, anche i più si rappresentano la differen-
za. Giacché questa espressione offenderebbe e sarebbe stimata indegna, e quanto è detto sulla ricchezza 
di denaro e i colpi di fortuna che portano lusso o fama noi non li accoglieremmo come cose dette de-
centemente e spiritosamente. [V,12,4] Procedi e domandati se meritino onore e si debbano concepire 
‘beni’ oggetti siffatti, pensando in anticipo ai quali si inferirebbe appropriatamente che ‘chi li ha acquisi-
ti, in grazia della sua prosperità, non ha dove cacare’. 
 
[V,13,1] Io consto di una componente causale e di una componente materiale. Nessuna delle due rovi-
nerà nel nulla, così come neppure sussistette dal nulla. [V,13,2] Quindi ogni parte di me sarà ridisposta 
per trasformazione in qualche parte del cosmo, poi a sua volta quella si trasformerà in un’altra parte del 
cosmo e così all’infinito. [V,13,3] Anch’io sussistei in armonia con siffatta trasformazione, così come 
coloro che mi generarono e così, a ritroso, all’infinito. [V,13,4] Nulla impedisce di parlare così, pur se il 
cosmo si governasse secondo determinati periodi ciclici. 
 
[V,14,1] Ragione e logica sono arti e facoltà paghe di se stesse e delle opere in armonia con loro stesse. 
[V,14,2] Esse prendono spunto dalla causa appropriata e quindi si avviano verso l’obiettivo che hanno 
come fine; onde tali operati sono denominati operati retti, per significare la dirittura della via che se-
guono.  
 
[V,15,1] L’uomo non deve serbare per sé nessuna delle cose che non spettano all’uomo in quanto è 
uomo. [V,15,2] Queste cose non sono requisiti dell’uomo, la natura umana non le professa e neppure 
esse sono completezze della natura umana. [V,15,3] Pertanto neppure il fine dell’uomo è giacente in es-
se e neppure lo è ciò che è completivo del suo fine: il bene. [V,15,4] Inoltre, se qualcuna di esse gli spet-
tasse come uomo, non gli spetterebbe di guardarle con austerità né di essere in rivolta contro di esse, 
non sarebbe lodevole chi fa in modo di non esserne bisognevole e neppure, se davvero esse fossero 
beni, sarebbe virtuoso chi si autolimita in qualcuna di esse. [V,15,5] Ora, invece, quanto più uno fa a 
meno di queste o di altre cose siffatte oppure tollera di essere costretto a farne a meno, tanto più è vir-
tuoso. 
 
[V,16,1] Tale sarà il tuo intelletto quale tu l’abbia spesso rappresentato a te stesso, giacché l’animo è 
immerso nelle rappresentazioni. [V,16,2] Immergilo dunque in continuità in rappresentazioni come 
queste: dove ci è dato di vivere, là ci è anche dato di vivere bene. Ci è dato di vivere a corte, dunque ci è 
anche dato di vivere bene a corte. [V,16,3] E ancora: ciascun essere è portato a ciò per cui è stato strut-
turato, e ciò verso cui è portato è il suo fine. Laddove è il fine, là è anche l’utile e il bene di ciascuno. 
Bene della creatura razionale, pertanto, è la vita in società. [V,16,4] Che noi siamo nati per la vita in so-
cietà, infatti, è stato mostrato da tempo. [V,16,5] O non era evidente che gli esseri inferiori esistono per 
i superiori, e i superiori gli uni per gli altri? Gli esseri animati, inoltre, sono superiori a quelli inanimati e, 
tra gli esseri animati, i superiori sono gli esseri razionali. 
 
[V,17,1] Inseguire l’impossibile è cosa da pazzi; ma è impossibile che gli insipienti non facciano qualco-
sa del genere. 
 
[V,18,1] A nessuno avviene qualcosa che egli non possa per natura portare con pazienza. [V,18,2] Ad 
un altro avvengono le stesse cose ed egli, o perché ignora che sono avvenute o perché vuole sfoggiare 
grandezza d’animo, resta ben stabile e ne esce illeso. [V,18,3] È terribile che l’ignoranza e la piaggeria 
siano più potenti della saggezza. 
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[V,19,1] Le cose di per sé non s’accostano in alcun modo al nostro animo né vi hanno accesso né pos-
sono farlo volgere o farlo smuovere. Esso soltanto volge e smuove se stesso e rende le cose che gli si 
presentano dal di fuori tali quali sono le determinazioni delle quali si ritenga degno. 
 
[V,20,1] D’altra parte l’uomo ci è familiare strettissimo, secondo che bisogna far bene nei loro riguardi e 
sopportarli; ma, quanto a coloro che recalcitrano davanti alle opere proprie dell’uomo, l’uomo diventa 
per me una qualunque delle entità indifferenti, non meno del sole, del vento o di una belva. [V,20,2] 
Ammettiamo che una qualche attività fosse stata intralciata da un’entità indifferente. Ciò non diventa 
affatto un intralcio dell’impulso e della disposizione d’animo, grazie alla riserva cui io li sottopongo e al 
capovolgimento che posso effettuarne. [V,20,3] L’intelletto, infatti, è capace di capovolgere e di sgom-
brare qualunque impedimento all’attività che è il suo fine cardinale [ossia quello di mantenersi in accor-
do con la natura delle cose]. E così ciò che impacciava quell’attività va a vantaggio di questa seconda 
opera; ciò che ostacolava quella via diventa un vantaggio per compiere quest’altra. 
 
[V,21,1] Rendi onore alla più possente delle cause basilari che sono nel cosmo: questo è ciò che tutto 
usa e tutto dirige. [V,21,2] Similmente rendi onore a quella che in te è più possente. Questa è omogenea 
a quella. [V,21,3] Questa è in te la facoltà che usa le altre facoltà, e la tua vita da questa facoltà è gover-
nata. 
 
[V,22,1] Ciò che non è dannoso per la città, neppure danneggia il cittadino. [V,22,2] Ad ogni rappresen-
tazione di essere stato danneggiato, applica questo canone: ‘Se la città non ne è danneggiata, neppure io 
sono stato danneggiato’. E se la città è danneggiata, non bisogna adirarsi con chi danneggia, ma mostra-
gli che cosa ha travisato. 
 
[V,23,1] Pondera spesso la rapidità con la quale è spazzato via e sottratto alla vista l’esistente e il dive-
niente. [V,23,2] Giacché la sostanza è come un fiume in flusso ininterrotto, le attività sono in continua 
trasformazione, le cause vi agiscono in miriadi di rivolgimenti e quasi nulla è stabile, né l’istante né il 
passato prossimo, mentre l’infinito del passato e del futuro sono abissi in cui tutto scompare. [V,23,3] 
Come fa a non essere stupido chi in queste circostanze si boria, si ambascia, si cruccia come se qualcosa 
potesse disturbarlo a lungo?  
 
[V,24,1] Ricordati della totalità della sostanza, della quale partecipi per pochissima parte; dell’eternità in-
tera, di cui ti è stato demarcato un intervallo infinitesimamente breve; e del destino, di cui quanta parte 
sei! 
 
[V,25,1] Un altro individuo aberra in qualcosa nei miei confronti? Affar suo; giacché quella disposizione 
di proairesi è sua peculiare, quell’attività è sua peculiare. [V,25,2] Io ho in questo momento quella di-
sposizione di proairesi che la natura delle cose, comune per tutti, dispone che io abbia; ed opero ciò che 
la mia natura di uomo dispone che io operi ora. 
 
[V,26,1] L’egemonico che signoreggia il tuo animo, sia parte non coinvolta nei movimenti dolci e piace-
voli o aspri e dolorosi della carne e non se immischi, ma si circoscriva in se stesso e releghi quelle affe-
zioni nelle loro parti costitutive. [V,26,2] Qualora però esse si accomunino verso l’alto fino all’intelletto, 
a causa di quel genere di consentaneità che lega le parti del corpo in una unità organica, allora non biso-
gna provare ad andare contro la sensazione, in quanto essa è fisica; tuttavia l’egemonico non deve addi-
zionarle, traendola da se stesso, la concezione che si tratti di un bene o di un male. 
 
[V,27,1] Convivere con gli dei. Convive con gli dei chi continuamente mostra loro che il proprio animo 
gradisce la parte assegnatagli ed opera quanto decide il demone che Zeus ha dato, una scintilla di se 
stesso, a ciascun essere umano quale patrocinatore e duce. [V,27,2] E questo è la mente e la ragione di 
ciascuno di noi. 
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[V,28,1] Ti adiri con chi puzza di caprone? Ti adiri con chi ha l’alito cattivo? E che ti faranno mai? Uno 
ha una bocca siffatta, un altro le ascelle siffatte: è necessario che ne sortiscano effluvi siffatti. [V,28,2] 
“Ma l’uomo”, dice, “è dotato di ragione e, soppesando, può capacitarsi in cosa commette dei falli”. 
[V,28,3] Bravissimo! Ebbene, anche tu hai la ragione. Con la tua disposizione razionale smuovi la sua, 
mostragliela, rammentagliela. Giacché se ti intende, così lo curerai e non ci sarà bisogno d’ira. [V,28,4] 
Né attore tragico né prostituta. 
 
[V,29,1] Come pensi di poter vivere uscendo di qui, così hai la potestà di vivere qui. Se non te lo conce-
dono, allora esci dalla vita; ma non davvero come se patissi qualche male. [V,29,2] C’è fumo e dunque 
me ne vado via. Che problema ci vedi? Finché a trarmi fuori non è un fumo del genere, io resto libero e 
nessuno mi impedirà di fare quello che dispongo. E io dispongo di fare ciò che è in armonia con la na-
tura della creatura razionale e socievole. 
 
[V,30,1] La mente del cosmo è socievole. Ha fatto le creature inferiori in vista di quelle superiori e con-
ciliato le superiori una con l’altra. [V,30,2] Vedi come ha subordinato, coordinato, assegnato a ciascuno 
secondo il suo valore e come ha aggregato le creature più eccellenti in concordia reciproca. 
 
[V,31,1] Come ti sei comportato fino ad ora con dei, parenti, fratelli, moglie, figli, insegnanti, precettori, 
amici, familiari, domestici? Se verso tutti costoro fino ad ora vale per te il verso 

‘non fare né dire nulla di anomalo’ 
[V,31,2] allora sovvieniti anche di quali vicende hai traversato e quali pesi sei bastato a reggere; [V,31,3] 
che la tua storia di vita è ormai compiuta; finale l’ufficio che presti; di quante cose belle hai visto; di 
quanti piaceri e dolori fisici hai disdegnato; di quante occasioni di celebrità hai trascurato; con quante 
persone scostumate sei stato costumato. 
 
[V,32,1] Perché animi imperiti ed incolti riescono a sconfonderne uno che ha arte e scienza? [V,32,2] 
Quale animo, allora, ha arte e scienza? Quell’animo che sa principio e fine, che conosce la ragione che 
pervade la sostanza tutta e come questa ragione amministri l’universo, secondo periodi ciclici ordinati, 
per l’eternità. 
 
[V,33,1] Quanto prima sarai cenere, o scheletro, e un nome, oppure neanche un nome. E il nome è co-
munque soltanto un rumore e un’eco lontana. [V,33,2] Le cose tanto onorate in vita sono vacuità, schi-
fezze, piccolezze, cagnetti che si mordono l’un l’altro, bambini ambiziosi che prima ridono ma poi subi-
to dopo si mettono a singhiozzare. [V,33,3] Lealtà, rispetto di sé e degli altri, giustizia, verità ‘lungi dalla 
terra spaziosa, verso l’Olimpo…’ [V,33,4] Cosa dunque ti trattiene ancora qui? Se gli oggetti sensibili 
sono facilmente mutevoli e instabili, i nostri sensi ottusi e facili da ingannare con false impressioni, la 
nostra animuzza stessa una esalazione proveniente dal sangue: allora ottenere buona fama presso indi-
vidui siffatti è pura vacuità. [V,33,5] E allora? Attenderai con animo pacificato o il tuo spegnimento o il 
tuo cambio di dimora. [V,33,6] Ma finché il tempo li tiene in sospeso, cosa ti basta? Cos’altro se non 
venerare ed elogiare gli dei, far bene riguardo agli uomini, sopportarli quando sono intolleranti e aste-
nerti dall’intolleranza. Quanto poi sta fuori dei limiti di questo pezzetto di carne e del tuo pneuma, ri-
cordati che non è tuo e che non è in tuo esclusivo potere. 
 
[V,34,1] Puoi sempre essere sereno, se appunto l’animo tuo può avere libero corso e se appunto puoi 
concepire ed operare con metodo. [V,34,2] Queste sono le due caratteristiche comuni all’animo della 
divinità, dell’uomo e di ogni creatura razionale: quella di non poter essere intralciato da un altro e quella 
di porre il bene in una disposizione e una pratica di vita socievoli, qui facendo esaurire il desiderio. 
 
[V,35,1] Se questo atto è né un mio vizio né una mia attività viziosa e lo Stato non ne è danneggiato, 
perché litigo riguardo ad esso? Che danno ne ha lo Stato? 
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[V,36,1] Non bisogna lasciarsi genericamente rapire dalla rappresentazione, ma aiutare gli altri secondo 
possibilità e secondo il valore della faccenda e, qualora essi siano menomati in cose che non sono né 
bene né male, non immaginarlo un danno, giacché questa è una cattiva abitudine. [V,36,2] Ma, come nel 
caso di quel vecchio che, andandosene via, richiedeva la trottola del suo pupillo, pur ricordando che era 
solo una trottola, così anche qui circa i paletti... [V,36,3] O uomo, hai dimenticato di cosa si trattava? ‘Sì, 
ma per costoro sono cose altamente desiderabili’. E per questo anche tu devi diventare stupido? 
 
[V,37,1] Un tempo io fui, ovunque mi ritrovassi, un uomo baciato dalla buona sorte. Ma ha buona sorte 
chi assegna a se stesso una sorte buona; e una sorte buona sono buoni rivolgimenti dell’animo, buoni 
impulsi, buone azioni. 
 

***** 
 
[V,1] I l  s i l enzioso co l loquio con se  s t esso di  un essere  umano ne l  quale  s i  f rontegg iano due pr inc ipi  
in contrasto :  uno,  che lo  spinge a badare unicamente al  proprio ‘piacere ’ ;  e  un al tro ,  che s i  appe l -
la al la ‘real tà ’  e  cerca g iudiziosamente di  convincer lo ad assolvere  i l  compito per  i l  quale  è  a l  
mondo.  Alla f ine ,  l e  ragioni  de l la real tà prevalgono su quel l e  de l  piacere  ed inizia cos ì  una nuova 
g iornata di  ordinario lavoro.  Questa interpretazione ,  comunemente proposta per la comprensione 
de l  f rammento,  è  la so la poss ibi l e? Le cose  s tanno davvero cos ì?  
Chi è  int imamente convinto de l l ’ut i l i tà e  de l la bontà de l  lavoro che g l i  tocca fare ,  come una madre 
la quale  non s i  lamenta mai di  dover  veg l iare  o di  dovers i  sveg l iare  a qualunque ora de l la not te  
per al lat tare al  seno i l  suo bimbo appena nato ,  v ivrebbe l ’ int imo contrasto che qui c i  è  t es t imo-
niato? La r isposta cer ta ed univoca è :  no!  La natura de l l e  cose ,  in fat t i ,  v i e ta invio labi lmente di  
r i t enere una cosa g iusta e  di  farne un’al tra,  di  vedere un bene e  di  non des iderar lo ,  di  vedere un 
male e  di  non fuggir lo .   
Se dunque Marco Aurel io  è  drammaticamente r i lut tante ad iniziare la sua g iornata di  ordinario 
lavoro è  perché in real tà g iudica che s i  t rat t i  d i  un’ennes ima giornata di  ordinaria fo l l ia ,  la cui  
unica g iust i f i cazione r i s i ederebbe ne l  fare ,  da imperatore ,  ‘azioni  soc i evo l i ’  e  vo l t e  a l  ‘bene comu-
ne’ .   
Qual è ,  invece ,  la menzogna de l  ‘bene comune’? Qual è  la menzogna ins i ta necessar iamente ne l  
‘potere ’  e  ne l l e  ‘ i s t i tuzioni ’ ,  che Marco Aurel io  incarna e qui c i  t es t imonia?  
Basterà,  a l  r iguardo,  r i cordare l e  de f ini t ive  parole  di  Giacomo Leopardi  ne l la ‘Pal inodia al  Mar-
chese Gino Capponi ’  (v .  197-207):  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Ma novo e  quasi  
div in consig l io  r i t rovar g l i  e c ce l s i  

spir t i  de l  seco l  mio:  che ,  non potendo 
fe l i c e  in terra far persona alcuna, 

l ’uomo obbl iando,  a r i cercar s i  d iero 
una comun fe l i c i tade ;  e  quel la 

trovata agevolmente ,  ess i  di  molt i  
t r i s t i  e  miser i  tut t i ,  un popol  fanno 
l i e to e  f e l i c e :  e  ta l  portento ,  ancora 

da pamphlets ,  da r iv is t e  e  da gazzet te  
non dichiarato ,  i l  c iv i l  gregge ammira. 

Dunque,  la menzogna de l  ‘potere ’  e  de l l e  ‘ i s t i tuzioni ’  è  né più né meno la menzogna de l la contro-
diaires i ,  laddove essa proc lama in suo esc lus ivo potere  c iò  che invece ,  per  invio labi le  natura de l l e  
cose ,  non è in suo esc lus ivo potere ;  e  dunque laddove i l  potere  e  l ’ i s t i tuzione propongono se  s tess i  
come portator i  di  bene comune,  di  l iber tà e  di  f e l i c i tà per i l  genere umano. La proaires i  di  Marco 
Aurel io ,  quando e in quanto Stoi camente or ientata,  non può che r ibe l lars i  cont inuamente al l ’uso 
de l la controdiaires i  a l la quale  s i  cos tr inge acce t tando di  sedere  sul  trono di  un grande impero,  e  
per tanto v ive  la maggior parte  de l  suo tempo in drammatica contraddizione con se  s tessa.   
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[V,2] La proaires i  è  per  natura capace ,  ed è  fat ta per avere i l  dominio de l l e  rappresentazioni ,  non 
per esserne dominata.  
 
[V,3] Conoscere  la natura de l l e  cose  s igni f i ca saperne r i conoscere  la essenziale  bipart izione e  la 
sua invio labi l i tà ,  dunque prat i care la diaires i ,  g iudicandoc i  degni  di  dire  e  fare  tut to c iò  che è  in 
accordo con essa.  E quando tu,  vagl iato che una cosa è  da fare ,  la facc ia ;  non fuggire  mai dal l ' e s -
sere  v is to  e f f e t tuar la anche se  i l  gregge che hai  intorno concepirà qualcosa di  diverso al  r iguardo.  
Giacché se  non oper i  re t tamente ,  fugg i  l 'opera s tessa.  Se oper i  re t tamente ,  perché hai  paura di  co-
loro che censureranno non re t tamente? 
 
[V,4] È noto che ne l la cosmologia Stoi ca i l  fuoco è  i l  pr inc ipio generat ivo ,  or ig ine e  f ine deg l i  a l -
tr i  t re  e l ement i  (ar ia,  acqua, terra) che da esso s i  generano e che in esso sono dest inat i  a r i con-
f luire  ne l la conf lagrazione f inale  che segna la f ine di  un c i c lo  cosmico e  l ’ in izio di  uno nuovo.  
Ed è al tre t tanto noto che i l  pr inc ipale  r i to  funebre de l  t empo era la cremazione.  Grazie ad essa 
Marco Aurel io ,  con intensa commozione,  descr ive  qui i  pr imi pass i  de l  suo r i torno al  fuoco pr i -
mordiale .   
 
[V,5] Un uomo corre  più ve locemente di  un al tro .  Diremo che i l  pr imo è un uomo e che i l  se condo 
non lo è? L’uomo è de f ini to dal la capaci tà de l la sua proaires i  di  at tegg iars i  diaire t i camente o con-
trodiaire t i camente e  non dal la ve loc i tà de l la sua corsa o dal la br i l lantezza de l  suo inte l l e t to ;  ve l o-
c i tà o br i l lantezza che ,  come i l  co lore  deg l i  occhi  o l ’a l t ezza,  non sono proaire t i che ma legate  a 
fat tor i  es terni  ed aproaire t i c i .  
Chi prende at to de l  suo scarso acume, se  davvero è  cos ì ,  come prenderebbe at to di  correre  meno v e-
locemente di  un al tro e  non s i  a f f l i gge  quando r i conosce  che al tr i  sono più ve loc i  d i  lui  o hanno un 
inte l l e t to  più bri l lante de l  suo,  mostra di  usare la d iaires i ,  d i  saper mantenere la propria proair e-
s i  l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le  e  dunque f e l i c e . 
Chi invece  s i  a f f l i gge  de l  suo scarso acume, come Marco Aurel io  qui confessa apertamente di  se  
s t esso ,  lo  fa perché vuole  che s ia in suo esc lus ivo potere  una bri l lantezza di  inte l l e t to  che non è in 
suo esc lus ivo potere  avere .  Egl i  t radisce  cos ì ,  da imperatore e  non da Stoi co ,  la sua quot idiana 
prat i ca de l la controdiaires i ,  che rende la sua proaires i  serva,  preda di  g iudizi  scorre t t i ,  che lo  fa 
v ivere  in contraddizione con se  s tesso .  Ulter iore  esempio di  come,  se  non c i  s i  corregge ,  s i  possa 
sedere  su un trono imper iale ,  f raintendere i l  proprio ruolo ed essere  s chiavi  e  in fe l i c i . 
 
[V,6] Quando s i  ident i f i ca con lo  Stoi co che è  in lui ,  Marco Aurel io  di ce :  “Se è  vero che bene e  
male sono ent i tà proaire t i che ,  g iudizi  de l la proaires i ,  a l lora v ir tù e  v izio ,  premio e  punizione so-
no ins i t i  ne l l e  nostre  de l iberazioni  e  ne l l e  conseguent i  azioni  che compiamo, e  non vanno at tes i  
come contraccambio dal l ’ es t erno”. Ma subito l ’ imperatore che è  in lui  r i sponde:  “Vogl io che l e  de-
l iberazioni  che quot idianamente prendo s iano r i conosc iute  come beni ,  e  i l  mio v ir tuoso operato al  
serv izio de l la comunità s ia lodato”.  Come se  non bastasse ,  Giul io Capito l ino r i f er i s ce  che Marco 
Aurel io  era sempre preoccupat iss imo de l la propria reputazione e  che chiedeva cont inuamente ai  
suoi  co l laborator i  cosa s i  di cesse  in g iro di  lui ,  g iust i f i candosi  co l  des ider io di  emendare i  propri  
di f e t t i  laddove r i conoscesse  fondate alcune cr i t i che .   
 
[V,7] Come s i  deve auspicare?  
È imposs ibi l e  dire  da dove Marco Aurel io  abbia preso i l  t es to  qui  r i f er i to . 
 
[V,8] Tutto c iò che non è in nostro esc lus ivo potere ,  oss ia tut to c iò che è  aproaire t i co ,  va r i cono-
sc iuto e  trat tato come tale  grazie  a l l ’uso s i st emati co de l la diaires i .   
La malatt ia ,  la perdi ta di  un f ig l io ,  la morte  sono ent i tà aproaire t i che .  E come vanno trat tate? 
Come le  l e t t ere  de l l ’a l fabeto di  una l ingua che non s iamo stat i  noi  ad inventare ma che impariamo 
stando al  mondo.  Scr iv iamo forse  la parola “Dione” a casacc io ,  secondo l ’ impulso de l  momento? 
No, ma impariamo a disporre l e  l e t t ere  a f f inché s ia scr i t ta come s i  deve .  Cosa facc iamo con le  no-
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t e  musical i? Allo s tesso modo.  Cosa facc iamo, in generale ,  laddove è  in g ioco un'arte  od una 
sc i enza? Altr iment i ,  d i  nessun valore  sarebbe l 'avere  s c i enza di  qualcosa,  se  c iò  s i  acconc iasse  al -
l e  dec i s ioni  di  c iascuno.  Qui dunque,  so l tanto su quanto è  massimo e sommamente dominante ,  
sul la l iber tà e  sul la f e l i c i tà ,  c i  è  s tato accordato di  vo lere  come capi ta? Nient 'a f fat to !  Ma educar-
s i  a diaires izzare è  appunto questo imparare a disporre  c iascuna cosa cos ì  come accade.  E come 
accade? Come da sempre la cost i tuisce  quel l ’ ins ieme di  tut te  l e  cause che s i  può chiamare natura o 
necess i tà o dest ino o Zeus.  Ed esso  cost i tuì  che v i  fossero es tate  ed inverno,  pro fusione e  penuria,  
v ir tù e  v izio ,  diaires i  e  controdiaires i ,  e  tut te  l e  opposizioni  s i f fat te  per  l 'armonia de l l ' intero e  
che ognuno di  noi ,  imparandone la l ingua,  potesse  scr ivere  corre t tamente ,  se  cos ì  dispone,  la paro-
la “Fel i c i tà”.  
Asc lepio è  i l  d io greco de l la medic ina,  f ig l io  di  Apol lo e  di  Coronide ,  che i l  mito vuole  s ia s tato 
ucc i so da Zeus con un fulmine perché aveva resusc i tato dal la morte  al cuni uomini .  
 
[V,9] La f i loso f ia Stoi ca è  la so la f i loso f ia es i s t ente  la cui  essenza non s ia normativa.  Come una 
buona madre ,  essa non c i  insegna a r i conoscere  al tro che c iò  che ine lut tabi lmente dispone la nostra 
natura di  uomini ,  ed educa al la diaires i  quel la so la faco l tà che in noi  è  comprensione e  sc i enza di  
noi  s tess i  e  de l l e  cose  che accadono,  oss ia la proaires i .  
 
[V,10] Di fronte al l ’ enigmatic i tà de l la real tà ,  a l la pochezza e caduci tà di  tut t i  g l i  ogget t i  mat e-
r ia l i ,  a i  v io lent i  contrast i  e  a l l e  guerre  mortal i  che g l i  uomini conducono g l i  uni  contro g l i  a l tr i ,  
a l la vo lubi l i tà de l l e  loro idee  e  a l  sudic iume dei  loro cos tumi,  la maggioranza dei  f i loso f i  ha de-
cre tato la incomprensibi l i tà de l  tut to e  l e  ideo log ie  hanno fat to bancarot ta.   
Gli  unic i  a non spaventars i  di  questa s i tuazione e  ad avere  trovato la chiave per  capire  la real tà 
e  portare la l iber tà in questo mondo sono s tat i ,  e  sono ancora oggi ,  g l i  Stoi c i  i  qual i  s i  sono chie -
s t i  se ,  in ta le  f lusso e  in ta l i  t enebre ,  tut to c iò  che es i s t e  s ia in nostro esc lus ivo potere ,  oppure 
nul la di  c iò  che es i s t e  s ia in nostro esc lus ivo potere ,  oppure se  di  c iò  che es i s t e  a l cune cose  s iano in 
nostro esc lus ivo potere  ed al tre  non lo s iano.  Essi  hanno cos ì  potuto dimostrare de f ini t ivamente 
che de l l e  cose  che sono,  al cune sono in nostro esc lus ivo potere  mentre al tre  non sono in nostro 
esc lus ivo potere .  In nostro esc lus ivo potere  sono,  ad esempio,  g iudizi ,  valutazioni ,  proget t i ,  des ide-
r i ,  impuls i  ed hanno chiamato queste  ent i tà ‘proaire t i che ’ .  Non sono invece  in nostro esc lus ivo po-
tere  cose  come i l  corpo,  i l  denaro,  la reputazione,  i l  lavoro,  che vanno de f ini te  ent i tà ‘aproaire t i -
che ’ .  Ed hanno al tre t tanto de f ini t ivamente dimostrato che questa è  sempre s tata,  è ,  e  sempre sarà 
la ‘natura de l l e  cose ’ ,  la quale  è  universalmente val ida,  invariante e  invio labi l e .  
Se la diaires i  è  i l  g iudizio che c i  fa capac i  di  dis t inguere in qualunque c i r costanza quanto è  in 
nostro esc lus ivo potere  e  quanto invece  non lo è ,  a l lora l ’uomo conosce  i l  segre to per trovare i l  g iu-
s to comportamento in ogni  s i tuazione,  g iacché non c i  potrà avvenire  nul la che non s ia in armonia 
con la natura,  ed è  in esc lus ivo potere  de l la nostra proaires i  fare s ì  che noi  non facc iamo nul la che 
s ia in contrasto con la natura de l l e  cose . 
 
[V,11] È la proaires i  o  egemonico la parte  cos t i tut iva capace di  comandare al l ’animo. E, a secon-
da dei  g iudizi  re t t i  o  scorre t t i  present i  ne l la proaires i ,  de l  suo at tegg iars i  diaire t i camente o con-
trodiaire t i camente ,  l ’animo de l l ’uomo sarà l ibero dal l e  pass ioni  o preda de l l e  pass ioni ,  sarà quel lo  
di  un sapiente  o quel lo  di  un ins ipiente .  
 
[V,12] Anche quel la contenuta in questo frammento è  una preziosa tes t imonianza de l  fat to che da 
mig l iaia di  anni s i  chiamano comunemente ‘beni ’  g l i  ogget t i  es terni  ed aproaire t i c i ,  invece  di  r i -
servare i l  t emine,  com’è corre t to  fare ,  esc lus ivamente al la v ir tù e  a l l e  sue opere ,  oss ia al la proaire-
s i  at tegg iata diaire t i camente .   
La constatazione che per l e  turbe umane ‘beni ’  e  ‘mal i ’  sono ogget t i  es t erni  e  aproaire t i c i  non 
sposta di  una virgo la la ver i tà che f e l i c i tà e  in fe l i c i tà non sono qual i tà di  c iò  che è  aproaire t i co e  
che ‘beni ’  e  ‘mal i ’  sono per invariante ,  e t erna,  invio labi l e  natura de l l e  cose  ent i tà proaire t i che .  
Questo nul l ’a l tro segnala che la assenza di  contat to de l l e  turbe ,  se  mai contat to v i  fu ,  dal la natu-
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ra de l l e  cose ,  la quale  comunque r imane quel la che fu,  è ,  e  sarà sempre ,  senza che spet t i  ad essa 
di  dars i  la minima cura di  dove g l i  uomini cacano o non cacano. 
I l  f rammento poet i co c i tato è  trat to da una commedia di  Menandro.  
 
[V,13] La componente causale  è  la proaires i  o  egemonico ,  la componente mater ia le  è  rappresentata 
dagl i  e l ement i  natural i  (ar ia o pneuma, acqua, t erra e  fuoco)  che compongono l ’uomo.  
Bisogna stare in guardia dal  compiere  l ’ errore  di  intendere la componente causale ,  la proaires i ,  
come ‘res  cog i tans’  e  la componente mater ia le  come ‘res  extensa’ ,  secondo un dual ismo che ha avu-
to ed ha ancora grande successo di  massa,  ma che è  de l  tut to infondato,  come dimostra a iosa la 
moderna neurobio log ia moleco lare ,  e  completamente al i eno al lo  Stoi c i smo ant i co ed a Marco Aure-
l io .  Componente causale  e  componente mater ia le  sono come i l  magnete  con i  suoi  due pol i ,  sono en-
trambe ‘ corpo’ ,  Mater ia Immortale  dal l e  cui  tras formazioni  e ternamente nasce ,  muore e  r inasce  
tut to l ’ es i s t ente .  
 
[V,14] Siccome quanto art i co la l e  a l tre  conoscenze è  la log i ca ed essa non può né essere  né r imane-
re  disart i co lata,  da che cosa sarà art i co lata? E' mani fes to che lo  sarà o da se  s tessa o da qual-
cos ’a l tro .  Questo o è  una seconda log i ca o qualcos 'a l tro mig l iore  de l la log i ca,  i l  che però è  impos-
s ibi l e .  Se ,  per tanto ,  è  una seconda log i ca chi ,  d i  nuovo,  art i co lerà questa? Giacché se  questa s i  
autoart i co la ,  anche la pr ima lo può.  Se,  in fat t i ,  c i  fosse  bisogno di  una seconda log i ca,  c i  sarebbe 
poi  bisogno di  una terza a poi  di  una quarta log i ca ,  e  i l  processo diventerebbe inf ini to .  La ragio-
ne ,  per tanto ,  è  la so la faco l tà umana autoteoret i ca in quanto la log i ca ,  muovendosi  con metodi  e  
pr inc ipi  che l e  consentono di  dis t inguere formalmente i  ragionamenti  corre t t i  da quel l i  s corre t t i ,  è  
autonoma dal la mater ia al la quale  è  appl i cata.  
 
[V,15] Le turbe considerano che la r i c chezza di  denaro,  i  co lpi  di  for tuna che portano lusso e  fa-
ma oppure ,  a l  contrario ,  la povertà di  denaro e  la malatt ia ,  s iano un bene o un male .  Se fosse  ve-
ro che g l i  ogget t i  es t erni  ed aproaire t i c i  sono bene o male ,  tut t i  g l i  uomini dovrebbero concordare 
ne l  r i t enere bene e  male l e  s t esse  cose ,  cos ì  come concordano ne l  r i t enere luminoso i l  so le  e  che i  
cani  abbaiano.  Essendo invece  g l i  uomini in cont inuo e f eroce  contrasto tra di  loro r iguardo a c iò  
che considerano bene o male ,  è  imposs ibi l e  sostenere che bene e  male s iano qual i tà ogget t ive  di  c iò  
che è  es terno e  aproaire t i co .   
Se è  cos ì ,  c iò  che spet ta al l ’uomo in quanto uomo, c iò  che ne de f inisce  la natura,  va r i cercato non 
fuor i  de l l ’uomo ma dentro l ’uomo stesso .  E si  può trovare? Sì .  E dov’è? Nel la proaires i .  Infat t i ,  
è  dimostrato che spet tano al l ’uomo in quanto uomo unicamente i  suoi  g iudizi  su di  sé  e  su c iò  che 
è  aproaire t i co .  Sol tanto quest i  g iudizi ,  che sono proaire t i c i ,  opera de l la sua proaires i ,  possono a 
buon dir i t to  essere  considerat i  propri  de l l ’uomo in quanto uomo e sono so l tanto ess i  ad essere  i l  
suo bene o i l  suo male .   
 
[V,16] Si  può,  s i  deve ed è  inevi tabi l e  che l ’uomo abbia a che fare con l e  cose  es terne e  aproaire t i -
che .  Ma quando eg l i  s i  dà da fare intorno ad esse  senza r iserva,  come se  fossero in suo esc lus ivo 
potere  mentre invece ,  per  invio labi le  natura de l l e  cose ,  esse  non lo sono;  ec co che l ’uomo perde se  
s t esso .  
Chi ,  dunque,  può af f ermare che essendoc i  dato di  v ivere  a corte  c i  è  anche dato ,  per c iò  s t esso e  
senza ul ter ior i  prec i sazioni ,  d i  v ivere  bene a corte ;  tacendo i l  fat to che non s i  può vivere  laddove e  
quando c ’ è  troppo fumo e dunque che v ivere  bene a corte  può anche essere  imposs ibi l e?  
La creatura razionale  ha come f ine cardinale  quel lo  di  mantenere la propria proaires i  in accordo 
con la natura de l l e  cose .  Chi dunque può af f ermare ,  senza ul ter ior i  dis t inzioni ,  che la creatura 
razionale  è  nata per la v i ta in soc i e tà e  per operare i l  bene comune,  se  non chi  vede i l  bene pr in-
c ipalmente fuor i  di  sé ,  ne l  dominio di  c iò  che è  es terno e  aproaire t i co? 
Certamente l e  creature razional i  hanno faco l tà che al tre  creature non hanno.  Ma chi  può r i t eners i  
super iore  a tut t i  g l i  a l tr i  esser i  quando anche i  lupi ,  ne l  loro l inguaggio ,  r ingraziano cer tamente 
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la prònoia di  avere  fat to g l i  uomini cos ì  s tupidi  da massacrars i  l ’un l ’a l tro a mil ioni  per o f f r i re  
loro ,  in questo modo,  de i  laut i  banchet t i?  
Se i l  f rammento è  anche so l tanto parzialmente autobiograf i co ,  è  di f f i c i l e  s fugg ire  al la sensazione 
che Marco Aurel io  lo  sprema dal la fa lsa cosc i enza di  un ins ipiente  che ha i l  problema di  g iust i f i -
care ex post  l e  proprie  sce l t e  di  v i ta ,  e  che la sua autocr i t i ca s ia rappresentata,  né più né meno,  
dal l e  parole  de l  f rammento immediatamente success ivo .  
 
[V,17] I l  f ine cardinale  de l la v i ta deg l i  ins ipient i  è  quel lo  di  far vo lare g l i  as ini  e  di  cavare san-
gue dal l e  rape .  
 
[V,18] Come mai la controdiaires i  è  una prat i ca di  massa? È cer tamente di f f i c i l e  convincere  qual-
cuno ad abbracc iare la saggezza quando i l  suo guadagnarsi  da mangiare  dipende dal  r imanere in-
s ipiente .  La saggezza, per tanto ,  sarà sempre merce  rar iss ima dovunque e  f inché la s tabi l i tà di  un 
lavoro o di  un incar i co a cor te ,  è  fat to s tre t tamente dipendere dal la s tabi l i tà de l la propria igno-
ranza de l la natura de l l e  cose  e  de l la propria piagger ia .   
 
[V,19] Dei nostr i  g iudizi  è  padrona la proaires i ,  non le  cose  es terne ed aproaire t i che .  
 
[V,20] I g iudizi ,  cos ì  come i  des ider i ,  g l i  impuls i ,  g l i  assensi  de l la mia proaires i  sono ent i tà 
proaire t i che .  Anche i  g iudizi  de l la proaires i  di  un al tro uomo sono ent i tà proaire t i che .  Proaire t i -
che per lui ,  ma per me sono ent i tà aproaire t i che tanto quanto lo  sono i  mie i  g iudizi  per lui ,  g ia c-
ché la natura de l l e  cose  v ie ta invio labi lmente che qualcuno s ia padrone de l la proaires i  di  un al tro .  
Questo s igni f i ca anche che nessuna proaires i  può essere  intralc iata da un’al tra proaires i  e  tanto 
meno da c iò che è  es terno e  aproaire t i co .   
Ora: quando vi  è  bisogno de l la co l laborazione di  qualcosa di  es terno ed aproaire t i co  per la rea-
l izzazione prat i ca di  un’ent i tà proaire t i ca ,  questa real izzazione prat i ca è  proaire t i ca o aproaire-
t i ca?  
Sent iamo la r i sposta di  Epit te to :  “E dunque se  mentre io  des idero camminare ,  un al tro me lo im-
pedirà? -Cosa impedirà di  t e? Forse i l  des ider io?-  No, ma i l  corpo.  E però io  non cammino più.  -
E chi  t i  ha mai det to che camminare è  opera tua non sogget ta ad impediment i? Giacché io  di cevo 
non sogget to ad impediment i ,  oss ia proaire t i co ,  so l tanto i l  des ider io .  Dove invece  c ' è  bisogno de l  
corpo e  de l la sua cooperazione,  sai  bene da tempo che nul la è  tuo”.  
Così  come un al tro uomo è per me un ogget to es terno e  aproaire t i co ,  anche la real izzazione di  un 
proget to proaire t i co  è  qualcosa di  aproaire t i co ,  in quanto non è in mio esc lus ivo potere .  La ret ta 
proaires i ,  per tanto ,  è  re t ta in quanto t i ene conto de l la natura de l l e  cose  e  subordina sempre i  pro-
pr i  comandi ad una c lausola di  r i serva laddove per la loro real izzazione c i  s ia bisogno de l la co l -
laborazione di  qualcosa di  aproaire t i co come i l  corpo.  
 
[V,21] Delle  quattro cause basi lar i  operant i  ne l  cosmo, quel la cui  Marco Aurel io  qui al lude più 
dire t tamente è  la Prònoia,  cui  la Proaires i  umana è omogenea,  in quanto espress ione entrambe de l  
medes imo ‘ logos ’ ,  e  de l la quale è  come un’ immagine .   
 
[V,22] Morte ,  malatt ia ,  disastr i  natural i  sono event i  de l  tut to f i s io log i c i  per  quel la c i t tà che è  i l  
cosmo e non lo danneggiano af fat to ,  ma rappresentano sempl i c i  momenti  de l l e  sue incessant i  tra-
s formazioni .  Perché dunque la proaires i  de l l ’uomo dovrebbe g iudicar l i  come mali  dai  qual i  r i te -
ners i  danneggiata?  
Se i l  cosmo è indenne da qualunque danneggiamento,  la proaires i  de l l ’uomo può invece  danneggia-
re  se  s t essa,  qualora trascuri  di  at teners i  a l la natura de l l e  cose  e  di  r i spet tar la at traverso l ’uso 
de l la diaires i .   
 
[V,23] I l  movimento incausato ,  perpetuo,  inarres tabi le  de l la Mater ia immortale  che tut to tras for-
ma in rapidiss ima sequenza.  
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[V,24] L’uomo è pi c co l i ss ima parte  de l la sostanza de l  cosmo e un is tante appena de l la sua immor-
tal i tà ;  ma eg l i ,  grazie  al la proaires i ,  ha un ruolo dec i s ivo ne l  proprio dest ino.  
 
[V,25] Se un al tro agisce  per o f f endere me,  quel la disposizione o f f ens iva è  proaire t i ca o aproaire t i -
ca? Ovviamente essa è  aproaire t i ca per me e proaire t i ca per l ’a l tro .  Se è  per me aproaire t i ca ,  s e -
condo saggezza io non devo vedere in essa né un bene né  un male per me.  Bene e  male r imangono 
af fare de l l ’a l tro ,  in quanto quel la dispos izione a o f f endere è  propria de l la sua proaires i ,  non de l la 
mia.   
C’è qualcosa di  proaire t i co ,  di  mio proprio ,  in questa s i tuazione? Certamente .  La mia proaires i  
entra in g ioco ne l  g iudizio che ho de l la disposizione de l la proaires i  e  de l l e  azioni  de l l ’a l tro .  E qui 
la mia proaires i  può assumere due divers i  at tegg iamenti .  Se prende l ’at tegg iamento diaire t i co non 
mi sent irò o f f eso e  cercherò anzi di  far capire  al l ’a l tro l ’aberrazione che s ta commettendo contro se  
s t esso .  Se invece  prende l ’at t egg iamento controdiaire t i co  mi sent irò o f f eso e  quindi  reagirò 
al l ’o f f esa con l ’o f f esa.  
Vi è una operazione matemati ca che è  aberrante :  quel la di  div idere  per  zero.  Ecco,  in molt i  cas i  
l ’uso de l la controdiaires i  può essere  paragonato al l ’ esecuzione de l l ’operazione suddet ta .   
 
[V,26] Le sensazioni  f i s i che che l ’uomo prova ( i l  dol ce  e  l ’amaro,  i l  ca ldo e  i l  f r eddo,  i l  p iacere  
sessuale ,  i l  do lore  f i s i co)  sorgono indipendentemente dal la nostra proaires i  e  sono,  dunque,  ent i tà 
aproaire t i che .  Proaire t i co  è  invece  i l  g iudizio che la nostra proaires i  dà di  esse  quando ne s ia s ta-
ta raggiunta,  non in quanto piacevol i  o  dolorose ma in quanto bene o male .   
Siccome bene e  male sono per natura de l l e  cose  unicamente g iudizi  de l la nostra proaires i ,  la 
proaires i  che s i  at tegg ia controdiaire t i camente g iudica l e  sensazioni  f i s i che essere  bene o male ,  
mentre la re t ta proaires i  che s i  at tegg ia diaire t i camente l e  r i conoscerà ugualmente piacevol i  o  dolo-
rose  ma le  g iudicherà essere  né bene né male .  
 
[V,27] I l  demone che c i  port iamo dentro e  che è  capace di  farc i  convivere  con g l i  de i ,  è  la nostra 
proaires i .  
 
[V,28] Ecco la diaires i  a l l ’opera.   
Al contrar io ,  due personaggi  emblemati c i  che non mettono mai in opera la diaires i  bensì  s i  os t i -
nano s i s t emati camente a div idere  per zero quel lo  che loro capi ta,  sono quel l i  indicat i  da Marco 
Aurel io  ne l l ’u l t imo paragrafo :  i  protagonis t i  de l l e  t ragedie  e  chi  prost i tuisce  i l  proprio corpo,  
s imbol i  entrambi de l la proaires i  che prost i tuisce  se  s tessa at traverso l ’uso de l la controdiaires i .  
 
[V,29] Queste  sono le  parole  di  Epit te to :  “Uno ha fat to fumo nel la s tanza? Se i l  fumo è in quan-
t i tà moderata,  r imarrò;  se  è  troppo,  esco .  Giacché s i  deve r i cordare e  t enere ben fermo che la porta 
è  sempre aperta.  Mi s i  ordina:  ‘Non abitare a Nicopol i ’ .  Non c i  abi to .  ‘Neppure ad Atene’ .  
Non abito ad Atene.  ‘Neppure a Roma’.  Non abito a Roma. ‘Abita a Giaro! ’  Ci abi to .  Ma 
abitare a Giaro mi appare come abi tare dove c ’ è  t roppo fumo. Mi r i t i ro laddove nessuno mi impe-
dirà di  abi tare ,  g iacché quel la dimora è aperta a tut t i”.  
In questo f rammento Marco Aurel io  r iprende esat tamente i l  t ema di  un frammento precedente ma, 
questa vo l ta ,  in accordo con la prospet t iva corre t tamente Stoi ca secondo la quale  i l  f ine cardinale  
de l la proaires i  è  quel lo  di  mantenere se  s t essa in armonia con la natura de l l e  cose :  l ibera,  in f in i -
ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le ;  e  per cui  i l  sagg io ,  pertanto ,  per v ivere  può sceg l i ere  di  morire .  
Paradosso so l tanto apparente ,  ed e terno scandalo per l e  turbe ins ipient i  e  s to l t e  che hanno paura 
di  morire  perché hanno paura di  v ivere  e  che v ivono la morte  credendo di  v ivere  la v i ta .  
 
[V,30] Ovviamente non tut t i  g l i  esser i  v ivent i  s i  pres tavano ad essere  inser i t i  con fac i l i tà ne l  f ina-
l i smo e ne l l ’antropocentr ismo di  tradizione Stoi ca.  Ma l ’acutezza di  Cris ippo,  che echegg ia ne l lo  
sguardo di  Marco Aurel io  quando s i  incanta a guardare i l  cosmo, trovò sempre una via d’usc i ta :  
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l eoni ,  ors i ,  l eopardi ,  c inghial i  es i s tono per al l enare i  germi di  coraggio present i  ne l l ’uomo; i  dent i  
ve l enos i  de i  serpent i  per  fornire  medicamenti ;  i  topi  c i  abi tuano a s tare at tent i  ne l  r iporre  l e  prov-
v is te  di  c ibo;  l e  c imic i  provvedono a che non dormiamo troppo e  i l  pavone è  s tato generato in ra-
g ione de l la sua coda,  perché noi  poss iamo ammirare lo  splendore de l la sua coda.  
Anche i  Part i ,  i  Quadi e  i  Marcomanni dovevano essere  s tat i  creat i  dal la prònoia per qualcosa su 
cui  però Marco Aurel io  pre f er i s ce  non so f f ermarsi .  
 
[V,31] I l  f rammento può cer to sembrare i l  b i lanc io di  una vi ta .  Ma può anche essere  inteso come 
l ’ invi to ad un cont inuo r iesame de l lo  s tato de l la propria proaires i  e  ad indiv iduare e  correggere  
l ’ eventuale  ‘anomalia’  rappresentata da quel l ’at tegg iamento de l la proaires i  contrar io al la natura 
de l l e  cose  che s i  chiama controdiaires i ,  ed a ral l egrars i  di  avere saputo usare la diaires i  in tante 
occas ioni .  
I l  verso c i tato è  trat to dal l ’Odissea,  l ibro IV°. Sono parole  che Omero fa pronunciare a Penelope 
in r i f er imento ad Odisseo ,  quando Mentore s ta per avvert i r la che i  Proc i  tramano un agguato 
mortale  contro Telemaco.  
 
[V,32] Queste  sono le  parole  di  Epit te to  sul l e  qual i  Marco Aurel io  sembra r i f l e t t ere :  “Perché 
dunque quel l i  sono più potent i  di  voi? Perché quel l i  enunciano i  loro schi fos i  discors i  da g iudizi ,  
mentre voi  pro f er i t e  i  vostr i  raf f inat i  discors i  dal l e  labbra.  Per questo ess i  sono atoni  e  cadaver i c i ;  
ed è  poss ibi l e  che a chi  asco l ta l e  vostre  esortazioni  e  sente  par lare di  quel la disgraziata v ir tù del -
la quale  b laterate  su e  g iù,  venga i l  r ibrezzo.  Così  l e  persone comuni v i  v incono:  g iacché ovunque 
i l  g iudizio è  potente ,  i l  g iudizio è  invinc ibi l e .  […] Finché avrete  l e  concezioni  di  cera,  s tatevene 
dunque da qualche parte  lontano dal  so le”.   
Si  può avere arte  e  s c i enza so l tanto di  due cose :  di  c iò  che è  proaire t i co e  di  c iò  che è  aproaire t i co .   
Proaire t i che sono unicamente la proaires i  e  l e  opere  de l la proaires i :  des ider i  e  avvers ioni ,  impuls i  
e  repuls ioni ,  assensi  e  dissensi ,  g iudizi ,  proget t i ,  concezioni .  Insomma quel l ’unico gruppo di  cose  
che è  in esc lus ivo potere  de l l ’uomo e che può diventare v ir tù,  l iber tà,  f e l i c i tà .  L’arte  e  la sc i enza 
di  questo gruppo di  cose  s i  chiama sc i enza de l la f e l i c i tà o Cultura.  Sui pover i  s tracc i  che la Cul-
tura svento la s ta scr i t ta la invio labi l i tà de l la natura de l l e  cose ,  oss ia l ’ordine cosmico l egato al  
governo de l  logos e  l ’ordine inter iore ,  l egato al  governo de l la diaires i ,  che regna ne l la proaires i  
de l l ’uomo. 
Ciò che è  aproaire t i co s i  f rammenta invece  in mir iadi  di  competenze diverse ,  g iacché  mir iadi  sono 
g l i  ogge t t i  e  i  gruppi di  ogget t i  es terni  e  aproaire t i c i  de i  qual i  l ’uomo può avere  arte  e  s c i enza. 
L’arte  e  la sc i enza di  tut to c iò  che è  aproaire t i co  s i  chiama Pseudocul tura.  Essa ha come unico 
scopo i l  dominio de l l ’uomo su tut to c iò  che è  es terno e  aproaire t i co  (a l tr i  uomini compres i ) ,  obiet -
t ivo che essa persegue ce landosi  in vario modo die tro i  ve l i  d i  Maia rappresentat i  da ‘pol i t i ca ’ ,  da 
‘re l ig ione ’ ,  da ‘e conomia’ ,  da ‘s c i enza’ e  cos ì  v ia .  Ma un s imi le  s copo,  come qualunque al tro sco-
po,  è  e  non può che essere  proaire t i co ,  e  dunque la Pseudocul tura s i  adagia e  co inc ide necessar ia-
mente ,  per invio labi l e  natura de l l e  cose ,  con quel l ’at tegg iamento de l la proaires i  che va sot to i l  
nome di  controdiaires i .  Sul le  bandiere  de l la Pseudocul tura s i  proc lama non essere  in esc lus ivo po-
tere  de l l ’uomo c iò che invece  è  in suo esc lus ivo potere  (oss ia la v ir tù,  la l iber tà,  la f e l i c i tà)  ed e s-
sere  in esc lus ivo potere  de l l ’uomo c iò  che invece  non è in suo esc lus ivo potere  (oss ia tut to c iò  che è  
es terno e  aproaire t i co) .  
Coloro che in questo f rammento Marco Aurel io  chiama animi imperi t i  e  inco l t i  - e  s ’ intende che 
sono turbe immense-  sono imper i t i  e  inco l t i  d i  diaires i  ma sono per i t i ss imi e  co l t i ss imi di  contro-
diaires i .  E si c come la forza de l l e  persone s ta ne l la saldezza dei  loro g iudizi ,  davant i  a l la Pseudo-
cul tura di  gente  con una controdiaires i  d 'acc iaio non c ’ è  s campo per la presunta Cultura di  f i los o-
f i  con una diaires i  d i  cera.   
 
[V,33] Lavorare per ot tenere r i conosc iment i  e  fama da una turba di  indiv idui  v izios i ,  d isonest i ,  
turpi ,  che prat i cano s is t emati camente la controdiaires i? Oltre  che contraddit tor io non sarebbe 
neppure un af fare ,  perché i l  guadagno non coprirebbe l e  spese .  Se g l i  esser i  umani hanno sce l to  per 



 47 

se  s t ess i  questa misera sorte ,  è  v izioso anche imprecare o scandal izzarsene .  Bisogna lasc iar l i  a l  
loro dest ino badando,  g iacché questo è  in nostro esc lus ivo potere ,  ad astenerc i  dal  des iderare o av-
versare c iò  che non è in nostro esc lus ivo potere ,  oss ia essere  t emperant i ;  ed a sopportare 
l ’ intemperanza al trui  g iacché da essa,  per invio labi le  natura de l l e  cose ,  in ogni  caso non può ve-
nirc i  a l cun male .  
I l  verso c i tato è  trat to da “Le Opere e  i  Giorni” di  Esiodo.  Esiodo lo r i f er i s ce ,  esat tamente come 
Marco Aurel io ,  a l  Rispet to di  sé  e  deg l i  a l tr i  e  a l la Nemesi  che abbandonano g l i  esser i  umani 
de l l ’odierna età de l  f erro al  misero dest ino che ess i  hanno forg iato per sé .  
 
[V,34] La fe l i c i tà è  cosa proaire t i ca ,  è  i l  g iudizio di  essere  f e l i c i .  A dispor lo in modo invio labi l e  e  
invariante per tut t i  g l i  uomini è  la natura de l l e  cose ,  la quale  dispone anche in modo al tre t tanto 
invio labi l e  e  invariante che è  i l  logos o Prònoia a s tabi l i re  l e  l egg i  cui  ubbidisce  tut to c iò  che è  
aproaire t i co .   
Mentre la Prònoia non s i  mette  mai in armi contro la Proaires i ,  la Proaires i  de l l ’uomo, at teg-
g iandosi  controdiaire t i camente ,  può metters i  in armi contro la Prònoia.  Ma si c come la proaires i  
umana è parte  de l  cosmo e non può vio larne l e  l egg i ,  la sua r ibe l l ione è  dest inata a quel la sconf i t -
ta che prende appunto i l  nome di  ‘ in fe l i c i tà ’ .  
Due sono dunque l e  carat ter i s t i che pr inc ipal i  de l la Prònoia e  de l la Proaires i :  entrambe non pos-
sono essere  intralc iate  a l tro che da se  s t esse ,  per  entrambe i l  bene consis te  ne l  r i spet to de l la natu-
ra de l l e  cose .  
 
[V,35] I  re t t i  g iudizi  sono i  g iudizi  de l la proaires i  che prat i ca la diaires i .  Essi  non portano dan-
no.  
 
[V,36] Ubbidire  a l la natura de l l e  cose  è  un conto ,  ma l ’ubbidienza o la disubbidienza ad 
un’autor i tà qualunque diversa dal la natura de l l e  cose  non deve essere  pronta,  c i e ca e  asso luta,  
bensì  commisurata al l e  proprie  capaci tà e  a l  valore di  quel  che è  r i chies to .  Allo s tesso modo 
l ’a iuto che al tr i  r i chiedono non va concesso o negato sempre ,  comunque e  a tut t i  i  cos t i ,  ma com-
misurato anch’esso ai  dat i  de l l e  s i tuazioni  concrete ,  che sono sempre diverse  una dal l ’a l tra.  Se in-
fat t i  s i  ubbidisce  o disubbidisce  a qualcuno oppure s i  a iuta o non s i  aiuta qualcuno lasc iandosi  
sempli cemente rapire  dal la rappresentazione che ‘ubbidire ’  e  ‘a iutare ’  sono ‘bene ’  o  sono ‘male ’  
noi  s t iamo ponendo i l  bene e  i l  male fuor i  di  noi  s t ess i ,  s t iamo subordinando i l  proaire t i co  
al l ’aproaire t i co ,  s t iamo operando viziosamente .  
 
[V,37] La buona sorte  è  cosa aproaire t i ca ,  la f e l i c i tà è  cosa proaire t i ca . 
 
 
 

LIBRO VI 
 
 
[VI,1,1] La sostanza del cosmo è obbediente e duttile. La ragione che la governa non ha in sé causa al-
cuna di malfare, giacché non ha vizio, non fa nulla male e nulla è da lei danneggiato. [VI,1,2] Tutto na-
sce e si realizza in armonia con quella ragione. 
 
[VI,2,1] Se operi quanto è confacente, non fare differenza se lo operi soffrendo il freddo o al calduccio, 
cascando dal sonno o dopo avere sufficientemente dormito, mentre senti che si sparla di te o che ti si 
elogia, morendo o facendo qualcos'altro. [VI,2,2] Anche morire, infatti, è una delle azioni della vita: 
dunque basta fare buon uso del presente anche per questa. 
 
[VI,3,1] Guarda dentro: né la qualità peculiare né il valore di una cosa qualunque sorpassino quelle che 
hai tu. 
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[VI,4,1] Tutti gli oggetti si trasformeranno molto in fretta e, o svaporeranno, se davvero la sostanza è 
una sola, oppure saranno dispersi. 
 
[VI,5,1] La ragione che governa sa come si diporta, cosa fa e su quale materiale. 
 
[VI,6,1] Il miglior modo in assoluto di difendersi da un nemico è quello di non rassomigliargli. 
 
[VI,7,1] Di una sola cosa deliziati ed in una sola trova conforto: passare da un’azione socievole ad 
un’altra socievole, memore della divinità. 
 
[VI,8,1] È l’egemonico quello che desta se stesso e volge e fa di sé quello che dispone di essere; e che 
inoltre fa apparire a se stesso tutto ciò che avviene quello che egli stesso dispone. 
 
[VI,9,1] Ogni cosa si realizza in armonia con la natura del tutto, non secondo una qualche altra natura 
che la circondi dal di fuori o che sia inclusa al suo interno o esista sconnessa fuori di essa. 
 
[VI,10,1] O guazzabuglio, groviglio e dispersione oppure unione, ordine e prònoia. [VI,10,2] Se è vera 
la prima ipotesi, perché smanio ancora di intrattenermi oltre in un’accozzaglia fortuita e in un garbuglio 
del genere? [VI,10,3] Che m’importa d’altro se non del modo in cui continuare a vivere? [VI,10,4] E 
perché sconcertarmi? La dispersione, infatti, giungerà anche per me qualunque cosa io faccia. [VI,10,5] 
Ma se è vera la seconda ipotesi, io venero, sono ben stabile ed ho confidenza in chi governa. 
 
[VI,11,1] Qualora tu sia costretto dalle circostanze ad essere come gettato nello sconcerto, rientra in 
fretta in te stesso e non uscir di ritmo al di là del necessario. Sarai, infatti, molto più padrone 
dell’armonia con te stesso col rivenire continuamente ad essa. 
 
[VI,12,1] Se tu avessi sia una matrigna che una madre, accudiresti la prima ma faresti continuamente ri-
corso alla seconda. [VI,12,2] Questo sono per te, adesso, la corte imperiale e la filosofia. Qui ritorna 
spesso e trova conforto in questa, grazie alla quale le vicende della corte ti appaiono sopportabili e tu 
appari sopportabile in esse. 
 
[VI,13,1] Per esempio, davanti alle carni cotte ed altri alimenti del genere accogliere la rappresentazione 
che: questo è il cadavere di un pesce; questo è il cadavere di un uccello o di un porcello. E, di nuovo, 
che il vino Falerno è succo d’uva; la toga porporata è pelame di pecora bagnato nel sangue d’una con-
chiglia. E circa il coito che è lo sfregamento d’un budellino e l’escrezione di moccicaglia accompagnata 
da un certo spasmo. [VI,13,2] Ora, come queste sono rappresentazioni che vanno al fondo dei fatti e li 
particolareggiano in modo da farci vedere di cosa davvero si tratta, [VI,13,3] così bisogna fare per la vita 
intera, e mettere a nudo i fatti proprio laddove li immaginiamo troppo credibili, guardandone dall’alto la 
bassezza e togliendo loro d’attorno la storia di cui vanno solenni. [VI,13,4] La vanità, infatti, è una ter-
ribile sragionatrice e soprattutto quando reputi di applicarti a cose della massima importanza, proprio 
allora ti ritrovi turlupinato. [VI,13,5] Vedi, ad esempio, cosa dice Cratete dello stesso Senocrate. 
 
[VI,14,1] La maggior parte delle cose che la folla delle persone ammira si possono ricondurre, in genere, 
ad oggetti tenuti insieme da uno stato fisico, come pietre e legno; oppure dalla natura, come fichi, viti, 
olivi. Quelle che suscitano l’ammirazione delle persone di poco meno mediocri sono entità tenute in-
sieme da un animo, come greggi e mandrie. Quelle che suscitano l’ammirazione delle persone ancora 
più raffinate sono entità tenute insieme da un animo razionale, ma non in quanto razionale bensì in 
quanto animo capace d’arte o altrimenti di qualche altra abilità pratica, o meramente dell’acquisizione di 
uno stuolo di schiavi. [VI,14,2] Chi, invece, ha in onore l’animo razionale e politico, non si impensieri-
sce più di nessun’altra cosa ma, al di sopra di tutto, preserva il proprio animo in quello stato e moto ra-
zionale e socievole e coopera a questo con chi gli è omogeneo.  
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[VI,15,1] Alcuni esseri han fretta di nascere, altri di sparire, e di ciò che è appena nato già qualcosa si è 
estinto. Flussi e cambiamenti rinnovano senza interruzione il cosmo, così come l’incessante corso del 
tempo rende sempre giovane l’eternità infinita. [VI,15,2] In questa fiumana non è dato di trovare a qua-
le degli esseri che ci scorrono accanto uno potrebbe dare un valore supremo. È come se uno comin-
ciasse ad amare uno dei passerotti che gli frullano accanto, ed ecco che quello è già sparito di vista. 
[VI,15,3] Anche la vita di ciascuno di noi è qualcosa come l’esalazione proveniente dal sangue e la respi-
razione dell’aria. [VI,15,4] Giacché quale è un singolo atto d’aspirazione e d’espirazione dell’aria, cosa 
che facciamo ogni momento; tale è anche il restituire l’intera facoltà respiratoria, che ieri o l’altro ieri hai 
acquisito col parto, là donde dapprima l’hai cavata. 
 
[VI,16,1] Onorevole per l’uomo non è traspirare come fanno i vegetali, né respirare come fa il bestiame 
e fanno le belve, né il modellarsi a seconda delle rappresentazioni, né il muoversi come una marionetta 
a seconda degli impulsi, né lo stare in branco, né il nutrirsi: tutte queste operazioni, infatti, sono eguali a 
quella di defecare. [VI,16,2] Cos’è, dunque, onorevole? Essere applaudito? No. [VI,16,3] Dunque, nep-
pure essere applaudito dalle lingue; giacché gli elogi dei più non sono altro che un applauso di lingue. 
[VI,16,4] Bene, hai tralasciato la gloria. Che cosa, allora, rimane onorevole? Reputo che sia il muoversi e 
l’arrestarsi in armonia con la nostra propria struttura di uomini, che è il risultato al quale conducono an-
che gli studi e le arti. [VI,16,5] Questo, infatti, ha di mira ogni arte: che la struttura risulti idonea 
all’opera per la quale è stata strutturata. Il giardiniere che coltiva con sollecitudine la vite, il domatore di 
cavalli, l’addestratore di cani vanno in cerca di questo risultato. [VI,16,6] Gli insegnamenti dei pedago-
ghi e dei maestri a cosa ci affrettano? Qui, dunque, è ciò che è onorevole. [VI,16,7] E una volta che esso 
stia bene, non cercherai di procacciarti altro. [VI,16,8] Non cesserai di onorare anche molte altre cose? 
Allora non sarai mai libero, né autosufficiente, né capace di dominare le passioni. [VI,16,9] È infatti ne-
cessario invidiare, essere geloso, guardare con sospetto coloro che possono sottrartele, insidiare coloro 
che posseggono ciò che tu tieni in onore. Insomma è necessario che chi è bisognoso di qualcuna di 
quelle cose sia lordo e inoltre che biasimi gli immortali per molti motivi. [VI,16,10] Invece il rispetto e 
l’onore per il tuo proprio intelletto ti farà gradito a te stesso, ben adattabile agli uomini e in sinfonia con 
gli immortali, ossia capace di lodare quanto essi attribuiscono ed hanno organizzato.  
 
[VI,17,1] Su, giù, in circolo, sono i corsi degli elementi naturali. [VI,17,2] Il movimento della virtù non 
rientra in nessuno di questi ma è qualcosa di più divino ed ha libero corso procedendo per una via diffi-
cile da pensare. 
 
[VI,18,1] Com’è [ridicolo] quel che fanno [gli insipienti]! Non vogliono elogiare i contemporanei che 
vivono con loro, mentre danno un grandissimo valore all’essere elogiati dai posteri, gente che essi non 
hanno mai visto né mai vedranno. [VI,18,2] Il che è vicino all’affliggersi perché anche i tuoi più lontani 
progenitori non ebbero parole di elogio nei tuoi confronti. 
 
[VI,19,1] Se qualcosa è disagevole per te personalmente, non devi concepire che sia impossibile per 
l’uomo; ma se qualcosa è possibile ed appropriato per l’uomo, legittimalo come accessibile anche a te. 
 
[VI,20,1] In palestra qualcuno può graffiarci con le unghie o darci una testata, ma noi non lo segnaliamo 
né ci offendiamo con lui né lo guardiamo con sospetto che ci trami poscia qualche insidia. Nondimeno 
stiamo in guardia nei suoi confronti, non come fosse un nemico personale e neppure con sospetto, ma 
con paziente avversione. [VI,20,2] Facciamo in modo che qualcosa di siffatto avvenga anche nelle altre 
parti della nostra vita e cerchiamo di infischiarcene di molte azioni dei nostri, per così dire, allenatori. 
[VI,20,3] Giacché è in nostra potestà evitarli, come dicevo, e farlo senza sospettare e senza averli in 
odio. 
 
[VI,21,1] Se qualcuno è capace di riscontrarmi ed evidenziare che concepisco o faccio qualcosa non ret-
tamente, mi rallegro di allogarmi diversamente. [VI,21,2] Infatti, io vado in cerca della verità, dalla quale 
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nessuno è mai stato danneggiato. Piuttosto, danneggia se stesso chi persiste nel proprio inganno e nella 
propria ignoranza. 
 
[VI,22,1] Io faccio quello che è per me doveroso. Tutto il resto non mi distrae, giacché si tratta di entità 
o inanimate o irrazionali o che sono andate errando ed ignorano la via. 
 
[VI,23,1] In quanto sei una creatura dotata di ragione, usa con grandezza d’animo e con libertà le crea-
ture irrazionali e, in generale, faccende e oggetti privi di ragione; ma usa degli uomini con socievolezza, 
in quanto creature dotate di ragione. [VI,23,2] Invoca in ogni circostanza gli immortali, e non fare diffe-
renza su quanto tempo potrai operare così; giacché bastano anche tre ore vissute così. 
 
[VI,24,1] Alessandro il Macedone e il suo mulattiere, da morti si ridussero nella stessa condizione, giac-
ché o furono riassunti nelle medesime ragioni seminali del cosmo oppure furono similmente sparpaglia-
ti negli atomi. 
 
[VI,25,1] Pondera quanti fenomeni, sia somatici sia psichici, contemporaneamente avvengono in cia-
scuno di noi in un medesimo brevissimo tempo; e così non ti stupirai se molti di più, anzi tutti i feno-
meni che avvengono in quella unica totalità che denominiamo cosmo, vengono a sussistenza contem-
poraneamente.  
 
[VI,26,1] Se qualcuno ti propone la domanda: “Come si scrive il nome ‘Antonino’?”; non ti sforzerai di 
proferire ciascun singolo elemento di quel nome? Non procederai ad elencare pacatamente ciascuna let-
tera? [VI,26,2] E cosa succede se i tuoi interlocutori si adirano? Ti adirerai a tua volta contro di loro? 
[VI,26,3] Allo stesso modo ricorda che anche nella vita tutto ciò che è doveroso fare risulta dal com-
plesso di un certo numero di giudizi. Serba gli occhi fissi su questi e realizza con metodo l’obiettivo 
senza vacillare e senza mostrare a tua volta malcontento verso coloro che si mostrano malcontenti.  
 
[VI,27,1] Com’è crudele non concedere agli uomini di impellere verso ciò che appare loro appropriato 
ed utile! Eppure, in qualche modo tu non consenti loro di fare proprio questo, quando fremi di odio 
perché aberrano. [VI,27,2] Essi vi sono certamente portati come verso qualcosa di appropriato ed utile 
per loro. [VI,27,3] “Ma le cose non stanno così!” Dunque insegnalo e mostralo loro senza fremere di 
odio. 
 
[VI,28,1] La morte è requie dalle impressioni dei sensi e dagli impulsi che ti fanno muovere come una 
marionetta; è chiusura della via d’uscita dell’intelletto e fine degli uffici che rendiamo alla carne. 
 
[VI,29,1] In una vita in cui il tuo corpo non capitola, è vergognoso che sia l’animo a capitolare per pri-
mo. 
 
[VI,30,1] Vedi di non essere ‘cesarificato’, di non esserci immerso; perché succede. [VI,30,2] Serbati 
dunque schietto, buono, integro, solenne, senza fronzoli, amante della giustizia, devoto, paziente, affet-
tuoso, gagliardo nelle opere cui si confà gagliardia. [VI,30,3] Gareggia per restare l’uomo che la filosofia 
dispose di fare di te. [VI,30,4] Rispetta gli immortali, salva gli uomini. Breve è la vita. Solo frutto 
dell’esistenza terrestre sono una disposizione conforme alle leggi divine e azioni socievoli. [VI,30,5] 
Sempre come discepolo di Antonino: quella sua giusta tensione ad operare in armonia con i dettati della 
ragione, la regolarità ovunque, la santità, la pace del volto, il blando, il non vanaglorioso, e il farsi un 
punto d’onore del cercare sempre di avere un’apprensione certa delle cose. [VI,30,6] E che egli non 
avrebbe insomma mai pretermesso una questione se in precedenza non ne avesse avuta una buonissima 
visione dall’alto e una chiara cognizione; [VI,30,7] come portava pazienza con coloro che lo biasimava-
no ingiustamente senza, a sua volta, biasimarli; come non aveva mai fretta e non accoglieva le calunnie; 
[VI,30,8] come era preciso indagatore di caratteri e di azioni. Antonino non era acrimonioso, non era 
pauroso del minimo rumore, né sospettoso, né sofista. [VI,30,9] Si accontentava di poco quanto ad abi-
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tazione, giaciglio, vestiti, cibo, servizio. [VI,30,10] Era laborioso e longanime; e come…[VI,30,11] fino 
a sera, grazie alla dieta frugale e senza bisogno di defecare che all’ora consueta. [VI,30,12] Ricorda la 
saldezza e la costanza delle sue amicizie; [VI,30,13] come sopportava coloro che andavano contro i suoi 
pareri con libertà di parola e si rallegrava se qualcuno ne mostrava uno migliore; [VI,30,14] e com’era 
devoto senza essere superstizioso. [VI,30,15] Affinché l’ultima ora possa presentarsi a te e trovarti, co-
me lui, con la coscienza pura. 
 
[VI,31,1] Torna sobrio, rianimati, e una volta ridestatoti e fattoti il concetto che erano sogni quelli che ti 
disturbavano, guarda queste realtà come guardavi a quei sogni. 
 
[VI,32,1] Sono fatto di corpo e di animo. Per il corpo, tutto è indifferente, giacché esso neppure può 
metter bocca al riguardo. [VI,32,2] Per l’intelletto, invece, indifferente è tutto ciò che non è operazione 
sua, mentre quanto lo è, ebbene, questo è in suo esclusivo potere. [VI,32,3] Di queste operazioni, poi, 
l’intelletto si affaccenda soltanto in quelle presenti, mentre le sue operazioni passate e future sono 
anch’esse indifferenti. 
 
[VI,33,1] Il dolore alla mano o al piede non è contrario alla natura, finché il piede fa il piede e la mano 
fa la mano. [VI,33,2] Allo stesso modo, pertanto, il dolore fisico non è contrario alla natura per l’uomo 
in quanto uomo, finché egli fa l’uomo. [VI,33,3] E se dunque non è per lui contrario alla natura, non è 
per lui neppure un male.  
 
[VI,34,1] Che grandi ebbrezze godono rapinatori, cinedi, parricidi e tiranni! 
 
[VI,35,1] Non vedi quanti artefici artigianali si acconciano fino ad un certo punto ai giudizi delle perso-
ne comuni e nondimeno si attengono ai principi fondamentali della loro arte e non reggono di distor-
narsene? [VI,35,2] Non è dunque terribile che l’architetto e il medico rispettino i principi fondamentali 
della loro arte più di quanto l’uomo rispetti la propria ragione, quel principio fondamentale che egli ha 
in comune con gli dei? 
 
[VI,36,1] L’Asia, l’Europa sono angoli del cosmo; il mare nella sua interezza è una goccia del cosmo; il 
monte Athos è un pezzettino del cosmo; ogni istante è un attimo dell’eternità: tutto è piccolo, versatile, 
destinato a scomparire. [VI,36,2] E tutto questo perviene di là, avendo preso impulso da quel comune 
egemonico del cosmo o per diretta conseguenza. [VI,36,3] Anche le fauci del leone, il veleno, ogni ma-
lanno, così come le spine, come la melma, sono consequenzialità di quei buoni e solenni impulsi. 
[VI,36,4] Tu dunque non immaginare che queste cose siano aliene all’egemonico del cosmo che tu ve-
neri, ma fa calcolo della fonte del tutto. 
 
[VI,37,1] Chi vede la realtà di adesso ha visto tutto quanto è successo da sempre fino ad ora e quanto 
sarà nell’infinito futuro: tutto, infatti, è omogeneo e conforme. 
 
[VI,38,1] Pondera spesso circa collegamento di tutte le cose nel cosmo e sulla loro relazione reciproca. 
[VI,38,2] In qualche modo, infatti, esse sono tutte intrecciate le une alle altre e tutte hanno perciò rap-
porti di mutua solidarietà. Peraltro questo consegue al movimento tonico, alla cospirazione e all’unione 
della sostanza. 
 
[VI,39,1] Concìliati con le faccende cui sei stato abbinato ed ama gli uomini cui sei stato unito, ma dav-
vero. 
 
[VI,40,1] Ogni strumento, attrezzo, suppellettile, sta bene se fa ciò per cui è stato strutturato, anche se 
chi l’ha costruito è fuori dai piedi. [VI,40,2] Nel caso delle entità che stanno insieme per natura, invece, 
la forza che le ha strutturate è al loro interno e qui permane: ragion per cui bisogna rispettarla ancora di 
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più e ritenere legittimo che, se tu vivi in duratura armonia col piano della natura, tutto ti va secondo in-
tendimento. [VI,40,3] E così, anche per il cosmo tutto va secondo intendimento. 
 
[VI,41,1] Qualunque cosa aproairetica tu ponga per te a fondamento del bene o del male, è del tutto 
necessario che tu, per il fatto di incappare in quel certo male o di fallire l’ottenimento di quel certo be-
ne, biasimi gli dei ed odi gli uomini che sono la causa vera o presunta che ti ha fatto fallire l’ottenimento 
del bene o incappare nel male. E noi commettiamo molte ingiustizie a causa dei nostri dissidi al riguar-
do. [VI,41,2] Se invece noi giudichiamo bene o male unicamente ciò che è in nostro esclusivo potere, 
non rimane più alcun motivo né per incolpare gli dei né per stare in posizione polemica verso gli uomi-
ni. 
 
[VI,42,1] Tutti noi cooperiamo ad un unico risultato finale, alcuni con consapevole comprensione, altri 
inconsapevolmente; proprio nel senso in cui Eraclito, presumo, dice lavoratori e cooperatori degli even-
ti cosmici anche coloro che stanno dormendo. [VI,42,2] Si coopera chi in modo chi in un altro e, per 
giunta, coopera anche colui che biasima e prova ad andare contro e a far sparire quel che succede. Il co-
smo, infatti, aveva bisogno anche di uno come lui. [VI,42,3] Orbene, cerca di capir bene con quali uo-
mini ti ridisponi, perché il cosmo che tutto governa farà certamente buon uso di te e ti accoglierà in una 
delle schiere dei suoi cooperatori. [VI,42,4] Tu bada, pertanto, di non fare la parte di quel verso da poco 
e ridicolo, nel dramma che Crisippo ricorda. 
 
[VI,43,1] Il sole sollecita forse di fare lui quel che fa la pioggia? E Asclepio quel che fa Demetra porta-
trice di frutti? E ogni singolo astro? Entità differenti non cooperano dunque ad un medesimo risultato? 
 
[VI,44,1] Se dunque gli dei hanno deliberato riguardo a me ed a quanto deve avvenirmi, hanno delibera-
to certo bene; in quanto un dio abulico non è facile da pensare e, d’altra parte, per quale motivo avreb-
bero dovuto gli dei provare l’impulso di maltrattarmi? [VI,44,2] In questo caso, cosa ne promanerebbe 
per loro e per il cosmo del quale soprattutto si fanno mente? [VI,44,3] Se invece non hanno deliberato 
riguardo a me in particolare, hanno certamente deliberato riguardo al cosmo, ed io devo accettare di 
buon grado ed essere contento anche di quel che avviene in conseguenza di quelle deliberazioni. 
[VI,44,4] Se davvero gli dei non deliberano su nulla, fidarsi di essi non è santità; e allora che non si fac-
ciano sacrifici, che non si traggano auspici, non si giuri e non si facciano tutte le altre cose che noi tutte 
facciamo come se gli dei fossero presenti e con noi conviventi. Se essi non deliberano circa nulla di ciò 
che ci riguarda, io ho però la potestà di deliberare circa me stesso e di analizzare ciò che mi è utile. 
[VI,44,5] A ciascun essere è utile ciò che è in armonia con la propria struttura e con la propria natura: e 
la mia natura è razionale e politica. [VI,44,6] Roma è la mia città e la mia patria in quanto Antonino; il 
cosmo lo è in quanto uomo. Dunque soltanto ciò che giova a queste due città è bene per me. 
 
[VI,45,1] Tutto quanto avviene a ciascuna parte è utile all’insieme. Basterebbe dire questo. [VI,45,2] Ma 
se ne tieni ben nota, vedrai inoltre che quanto avviene ad un uomo per lo più è utile o a lui o agli altri 
uomini. [VI,45,3] Il termine ‘utile’ va qui preso nel suo senso più comune, ossia riferito alle cose che 
non sono né bene né male. 
 
[VI,46,1] Come i giochi nell’anfiteatro e in luoghi del genere ti vengono a noia perchè si vedono sempre 
le stesse cose e la monotonia dello spettacolo produce sazietà, così tu sperimenti questa noia anche per 
quanto riguarda la vita intera. Infatti, si tratta sempre suppergiù delle stesse cose ad opera delle stesse 
cause. Fino a quando, dunque? 
 
[VI,47,1] Fatti continuamente il concetto di quanti uomini di tutti i tipi, d’ogni genere di occupazioni e 
d’ogni sorta di popolazioni, sono morti; e poi vieni giù giù fino a Filistione, a Febo e Origanione. 
[VI,47,2] Passa adesso a considerare altre genti. [VI,47,3] Dovremo davvero trasformarci e finire anche 
noi là dove sono finiti così valenti oratori, filosofi così solenni come Eraclito, come Pitagora, come So-
crate e ancora in precedenza tanti eroi, e poscia tanti generali e tiranni. [VI,47,4] E inoltre Eudosso, Ip-
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parco, Archimede, altri ingegni acuti, disinteressati, laboriosi, e poi furbastri, vantoni, schernitori pro-
prio di questa vita fragile ed effimera, come Menippo e altri come lui. [VI,47,5] Fatti il concetto che tut-
ti costoro da tempo giacciono morti. Che c’è di terribile, in questo, per loro? E per coloro che non 
hanno neppure un nome? [VI,47,6] Una sola cosa quaggiù sulla terra è molto degna: trascorrere la vita 
con verità, giustizia e pazienza verso i bugiardi e gli ingiusti. 
 
[VI,48,1] Qualora tu disponga di allietarti, pondera i pregi di coloro che convivono con te: per esempio, 
l’operosità di uno; il rispetto di sé e degli altri di un altro, la liberalità di un altro ancora, ed altro per al-
tri. [VI,48,2] Giacché nulla allieta tanto quanto quei simulacri di virtù, e possibilmente se accadono 
combinati assieme, che traspaiono nei caratteri dei conviventi. [VI,48,3] Perciò bisogna averli sempre a 
portata di mano. 
 
[VI,49,1] Sei malcontento di pesare quelle tante libbre e non trecento? Così pure di dover vivere fino ad 
certo numero di anni e non di più? Come sei contento della quantità di sostanza per te demarcata, così 
siilo anche a proposito del tempo. 
 
[VI,50,1] Prova a persuaderli, e tuttavia opera anche loro malgrado qualora ragioni di giustizia a questo 
conducano. [VI,50,2] Nel caso qualcuno opponga resistenza ed utilizzi per di più la violenza, passa ol-
tre, ad un contegno compiaciuto e impassibile, ed approfitta dell’impedimento per esercitare ancora 
un’altra virtù. E ricorda che usavi l’impulso con riserva, giacché non desideravi ciò che è impossibile. 
[VI,50,3] Cosa desideravi dunque? Desideravi un certo impulso proprio come questo. Questo l’hai cen-
trato. Ciò per cui fummo promossi al mondo è successo. 
 
[VI,51,1] Chi è attaccato alla fama concepisce come proprio bene un’attività allotria; chi è attaccato 
all’ebbrezza concepisce come bene la propria passività; chi ha senno concepisce come bene la propria 
azione. 
 
[VI,52,1] Tu hai la potestà di non concepire nulla su questo fatto e di non provarne alcun fastidio 
nell’animo. [VI,52,2] Infatti, queste faccende non hanno natura di essere fattive delle nostre risoluzioni. 
 
[VI,53,1] Abituati a non essere sciatto nei confronti di ciò che un altro dice e, per quanto possibile, im-
medesimati con l’animo di chi parla. 
 
[VI,54,1] Ciò che non è utile per lo sciame non è utile neppure per l’ape. 
 
[VI,55,1] Se i pazienti parlassero male di chi fa il medico o i marinai di chi pilota, farebbero essi atten-
zione a qualcos'altro se non a come uno esegue quanto è salvifico per i passeggeri e l’altro quanto è sa-
lutare per i malati? 
 
[VI,56,1] Quanti, con i quali sono venuto al mondo, se ne sono già andati via! 
 
[VI,57,1] Il miele pare amaro agli itterici; l’acqua fa paura agli idrofobi e la palla pare bella ai bambini. 
[VI,57,2] Perché dunque mi adiro? O ti sembra che il giudizio mendace abbia minore potenza della bile 
per l’itterico o della bava velenosa per l’idrofobo? 
 
[VI,58,1] Nessuno ti impedisce di vivere in armonia con la ragione della tua natura, e nulla mai ti avver-
rà che sia contrario alla ragione della comune natura. 
 
[VI,59,1] Che razza di gente è quella alla quale vogliono riuscire graditi, per che razza di preminenze e 
attraverso quali attività! [VI,59,2] L’eternità rapidamente occulterà tutto, e quante cose essa ha già occul-
tato! 
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***** 
 
[VI,1] Non es is t e  i l  male ne l  cosmo. I l  male es i s t e  so l tanto ne l la proaires i  deg l i  esser i  umani v i -
zios i .  La prònoia che governa i l  cosmo, infat t i ,  è  l egge razionale  e  ver i tà ,  oss ia natura de l l e  cose ,  
universalmente val ida,  invariante ,  invio labi le  e  ta le  l egge  non può essere  contemporaneamente una 
ed i l  proprio opposto .  Questo s igni f i ca anche non es i s t e  i l  bene ne l  cosmo. I l  bene es i s t e  so l tanto 
ne l la proaires i  deg l i  uomini v ir tuos i .   
 
[VI,2] Siccome vivere  s igni f i ca at tegg iare la proaires i  diaire t i camente ,  l e  c i r cos tanze es ter ior i  non 
fanno al  r iguardo alcuna di f f erenza, dato che questa operazione è  in nostro esc lus ivo potere .  An-
che morire  diventa cos ì ,  per  l ’uomo vir tuoso,  un momento di  v i ta .  
 
[VI,3] Chi guarda come s i  deve dentro un qualunque ogget to es t erno vedrà che s i  t rat ta di  qualco-
sa di  aproaire t i co  che è ,  per  natura de l l e  cose ,  debole ,  servo ,  sogget to  ad impediment i ,  f in i to .   
Chi guarda dentro di  sé  come s i  deve ,  v i  t roverà una proaires i  che è ,  per  natura de l l e  cose ,  l ibera,  
inf ini ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le .  
I l  f rammento invi ta a r i conoscere  proprio questa di f f erenza.  
 
[VI,4] Nel la cosmolog ia Stoi ca,  i l  des t ino di  tut t i  g l i  e l ement i  che compongono i l  cosmo è ,  da ul -
t imo, quel lo  di  tras formarsi  in fuoco pr imordiale ,  dal  quale prenderà nuovamente inizio un nuovo 
c i c lo  cosmico .  Se la sostanza de l  cosmo, invece ,  non fosse  una ma fosse  plur ima, al lora i  suoi  e l e -
ment i  potrebbero andare incontro a dispers ione .  
 
[VI,5] Poiché la proaires i  umana è faco l tà autoteoret i ca ,  è  l eg i t t imo chieders i  se  anche la Prònoia 
de l  cosmo s ia autoteoret i ca .  Marco Aurel io ,  in questo frammento,  da una r isposta posi t iva a s i -
mi le  domanda, in accordo con una tradizione che non è so l tanto Stoi ca ma r isale  a lmeno al  V° 
seco lo a.C. Tale tradizione s i  basa su un ragionamento di  questo genere :  “Se ne l  cosmo non c i  
fosse  l ’ e l emento terres te ,  in te  non vi  sarebbe tracc ia di  t erra;  e  se  non c i  fosse  l ’ e l emento umido,  
in te  non c i  sarebbe tracc ia di  acqua; e  lo  s tesso vale  per l ’ar ia e  per i l  fuoco .  E dunque,  se  ne l  
mondo non vi  fosse  inte l l e t to ,  neppure in te  c i  sarebbe;  ma c ’ è ,  e  dunque c ’ è  anche ne l  cosmo. Per-
tanto i l  cosmo è inte l l i gente ,  e  se  è  inte l l i gente  è  anche dio”.   
 
[VI,6] Queste  sono le  parole  con le  qual i  Epit te to  bol la a fuoco l ’ ins ipienza di  r i spondere 
al l ’o f f esa con l ’o f f esa:  “E dunque? Non danneggerò chi  mi danneggia? Innanzitut to vedi  cos ' è  
danno e r i cordat i  di  quanto hai  sent i to  dire  dai  f i loso f i .  Infat t i ,  se  i l  bene è  ne l la proaires i  ed i l  
male al lo  s tesso modo nel la proaires i ,  s cruta se  quel  che s tai  di cendo non è qualcosa de l  genere :  ‘E 
dunque? Siccome quel lo  ha danneggiato se  s t esso commettendo un' ingiust izia contro di  me,  io  non 
danneggerò me stesso commettendo un' ingiust izia contro di  lui? ’  ”  
 
[VI,7] L’azione più soc i evo le  che l ’uomo possa fare è  quel la di  at teggiare diaire t i camente la pro-
pr ia proaires i  e  di  invi tare anche g l i  a l tr i  a fare lo  s tesso .  Infat t i ,  chi  s i  appropria di  co lui  che 
l 'uomo davvero è  per  natura de l l e  cose ,  ha fat to anche l 'azione più soc ia lmente ut i l e  e  dunque an-
che div ina che s i  possa fare .  
 
[VI,8] La proaires i  de l l ’uomo è la sua unica faco l tà autoteoret i ca e  fa di  lui  un saggio o in ins i -
piente ,  un vizioso o un vir tuoso ,  a seconda di  come s i  at tegg ia nei  confront i  di  c iò  che proaire t i co  e  
di  c iò  che è  aproaire t i co .  
 
[VI,9] Tutto c iò che avviene ,  avviene in armonia con la natura,  la quale  è  una e onnicomprensiva.  
 
[VI,10] Se i l  cosmo è un guazzabugl io senza legge ,  l ’ intrat tenermi in esso non può avere al tro 
scopo che quel lo  di  intrat tenermic i  i l  p iù a lungo poss ibi l e ,  c er cando di  piegar lo i l  p iù rudemente 
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poss ibi l e  a l la mia volontà di  potenza, qualunque forma essa prenda. Infat t i ,  non avre i  da perdere 
al tro se  non quel lo  che perderò comunque,  mentre tut to i l  res to è  per me un guadagno.   
Marco Aurel io  intende cos ì ,  come assenza di  ordine e  di  f inal i tà ,  oss ia di  Prònoia o Logos quale 
l egge  immanente e  razionale  de l  divenire  cosmico ,  l ’ ipotes i  atomist i ca e  meccanic i s t i ca di  Epicuro 
anche se  una s imi le  interpretazione ne fraintende sostanzialmente i l  pensiero .  Egl i  comunque può 
considerare ser ia ques ta prospet t iva,  g iacché sarebbero dovut i  ancora passare c i r ca mil l e c inquecen-
to anni pr ima che Gali l eo ,  de f inendo le  l egg i  di  a l cuni mot i ,  d imostrasse  per pr imo, empir i camente 
e  inconfutabi lmente ,  che i l  cosmo non è un guazzabugl io  senza legge  e  ponesse  così  la Fis i ca su 
basi  de l  tut to nuove .  
 
[VI,11] I l  passaggio dal la diaires i  a l la controdiaires i  può essere  f i s io log i camente causato da rap-
presentazioni  al l e  qual i  la proaires i  de l l ’uomo s i  t rova momentaneamente impreparata.  Non biso-
gna avere  t imore di  quest i  sbandamenti  in quanto la proaires i  bene al l enata può operare i l  pas-
saggio inverso ,  dal la controdiaires i  a l la diaires i ,  con es trema rapidi tà . 
 
[VI,12] La f i loso f ia è  i l  luogo de l la diaires i  oss ia de l la generazione de l la v i ta .  La corte  imper iale  
è  i l  luogo de l la controdiaires i .  Quali  parole  più espl i c i t e  avrebbe potuto trovare Marco Aurel io? 
 
[VI,13] Per g l i  Stoi c i  la rappresentazione catale t t i ca è ,  com’è noto ,  la rappresentazione che ha ca-
rat ter i  ta l i  da meri tare i l  nostro assenso come quel la che non potrebbe venire  da un ogget to diver-
so .  Chi vede unicamente de l  fumo deve assent ire  a l la rappresentazione che c ’ è  de l  fumo e non a 
quel la che c ’ è  un incendio ,  potendo i l  fumo avere molte  a l tre  or ig ini  diverse  da un incendio .  Chi 
ha la rappresentazione di  cer t i  organi sessual i  in azione ,  non ha la rappresentazione di  persone 
che provano piacere  e  tanto meno di  persone f e l i c i .  Così ,  sembra dirc i  Marco Aurel io ,  chi  incontra 
qualcuno che s i ede sul  trono imperiale  di  Roma deve assent ire  a l la rappresentazione che ha vis to 
l ’ imperatore ,  non che ha vis to un f i loso fo inte l l igente  e  tanto meno uno Stoi co .  Spess iss imo, poi ,  
l ’unica vera di f f erenza tra una rappresentazione catale t t i ca e  una rappresentazione non catale t ti -
ca è  la nostra vanità.  
I l  s igni f i cato de l l ’u l t imo paragrafo non è dec i f rabi l e ,  in quanto ne r imane ignoto l ’ogge t to .  I l  Cra-
te te  qui c i tato è  probabi lmente i l  c ini co al l i evo de l  famoso Diogene di  Sinope,  v issuto ne l  III° s e-
co lo a.C. Senocrate  dovrebbe essere  al lora i l  suo coetaneo,  or ig inario di  Calcedonia,  che fu secondo 
successore  di  Platone al la guida de l l ’Accademia. 
 
[VI,14] A cosa vo lgono g l i  oc chi  g l i  esser i  umani per trovare c iò  che è  più degno di  ammirazione? 
Alcuni l i  f i ssano sul l ’oro ,  su turbe di  caval i er i ,  a l tr i  sui  vege tal i ,  a l tr i  sugl i  animali ,  a l tr i  sul la 
persona che s i  ama o su persone capaci  di  opere ingegnose .  Tutt i ,  comunque,  lo  cercano fuor i  di  sé ,  
in c iò  che è  es terno e  aproaire t i co .  
Chi invece  conosce  la natura de l l e  cose  sa che la cosa più degna,  la r i c chezza più grande e  più d e-
gna di  ammirazione s ta dentro l ’uomo, ne l la sua proaires i  at tegg iata secondo diaires i .   
 
[VI,15] Fluss i  e  cambiamenti  cont inui di  tut to c iò  che è  es terno e  aproaire t i co r innovano incessan-
temente non so l tanto i l  cosmo ma i l  nostro s tesso organismo.  
 
[VI,16] L’uomo traspira,  respira,  usa le  rappresentazioni ,  ha impuls i  e  repuls ioni .  Ma tutto c iò  
non è pecul iare de l l ’uomo. Qual è ,  dunque,  l ’opera propriamente umana? Aff inché l ’uomo r isul t i  
idoneo al l ’opera per la quale è  s tato s trut turato dal la natura,  la sua unica,  vera e  fondamentale  
educazione è  quel la al  r i spet to de l la natura de l l e  cose  e  a l l ’onore per  la propria proaires i ,  oss ia 
al la comprensione e  a l l ’uso de l la diaires i .  
 
[VI,17] I  moviment i  e  l e  rec iproche tras formazioni de i  quattro e l ement i  natural i  ( fuoco ,  ar ia,  a c-
qua, t erra) sono g ià s tat i  r i cordat i  più vo l t e  da Marco Aurel io .  I l  movimento dal la diaires i  a l la 
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controdiaires i  e  v i ceversa,  e  la tras formazione de l la proaires i  umana da vir tù a v izio e  v i ceversa,  
non segue invece  rego le  sempli c i  ed è  imposs ibi l e  da prevedere .  
 
[VI,18] Aproaire t i co  per aproaire t i co :  come mai l ’ ins ipiente  è  in ansia so l tanto per la sua immor-
tal i tà futura e non anche per quel la pregressa? 
 
[VI,19] L’uso s i s t emati co de l la diaires i  non so l tanto è  poss ibi l e  ma è anche fac i lmente access ibi l e .  
 
[VI,20] Siccome l ’avvers ione è  qualcosa di  proaire t i co ,  in mio esc lus ivo potere ,  Epit te to so leva dire  
che i l  malvagio è  cat t ivo per  se  s tesso ma per me è  buono,  g iacché al l ena le  mie v ir tù.   
Queste  sono le  sue parole :  “-E' dunque poss ibi l e  t rarre  g iovamento da questo?-  Da tutto .  -Anche 
da chi  ingiur ia?-  Che g iova al l 'at l e ta i l  preparatore at l e t i co? I l  massimo. E pure costui  diventa 
mio preparatore at l e t i co :  a l l ena la mia capaci tà di  to l l eranza, i l  mio dominio sul l ' i ra ,  la mia mi-
tezza. Chi avvinghia i l  mio co l lo  e  mi r imette  in ordine lombi e  spal l e  mi g iova;  ed i l  maestro di  
g innast i ca fa bene a dirmi ‘Sol l eva i l  pes te l lo  con entrambe le  mani ’ ;  e  quanto più quel lo  è  pesan-
te  tanto più io ne traggo g iovamento.  E se uno mi al l ena al  dominio sul l ' i ra non mi g iova? Que-
sto è  non saper trarre  g iovamento dagl i  esser i  umani .  Un cat t ivo v i c ino? Per lui  s t esso ,  ma per me 
è  buono:  a l l ena la mia costumatezza, l 'acquiescenza. Un catt ivo padre? Per lui  s tesso ,  ma per me 
è  buono”. 
 
[VI,21] Quando io t i  d i co che i  tuoi  des ider i so f f rono di  in f iammazione,  che l e  tue avvers ioni  sono 
da servo ne l l 'animo, che i  tuoi  proget t i  sono incoerent i ,  che hai  impuls i  in disarmonia con la na-
tura de l l e  cose ,  concezioni  avventate  e  mendaci ,  perché t i  r i t i eni  o l traggiato?  
Ti ho dimostrato che t i  mancano le  cose  più necessar ie  e  grandi per la f e l i c i tà ,  che f ino a questo 
momento di  tut to se i  s tato so l l e c i to  tranne che di  quel  che conviene ,  che tu non sai  né cos ' è  proa i-
res i  né cos 'è  diaires i  né cos 'è  bene né cos 'è  male e  che se i  ignorante di  t e  s t esso ,  di  chi  è  un uomo, 
perché t i  esasper i?  
Ti ho det to so l tanto la ver i tà .  A meno che lo specchio non rechi  danno a chi  è  la ido,  mostrandogl i  
qual è .  A meno che i l  medico non o l tragg i  l 'ammalato quando g l i  d i ce :  ‘Tu reput i  di  non avere 
nul la ma hai la f ebbre ;  ogg i  prendi  g l i  ant ibiot i c i  e  s tai  a l e t to ’ .  
 
[VI,22] Uno dei  campi fondamental i  ne i  qual i  deve eserc i tars i  l ’uomo che conosce  la natura de l l e  
cose  è  quel lo  deg l i  impuls i  e  de l l e  repuls ioni ,  a l  f ine di  agire  con posizionamento,  con razional i tà ,  
senza trascuratezza verso c iò  che è  inanimato,  animato ma privo di  ragione e  verso g l i  a l tr i  esser i  
umani ,  anche ins ipient i .  L’uomo, infat t i ,  non è chiamato ad avere i l  dominio che di  sé  ha una 
statua,  ma a serbare anche l e  sue re lazioni  soc ia l i ,  natural i  ed acquis i t e ,  da v ir tuoso.  
 
[VI,23] L’uomo, creatura razionale ,  può usare tut to c iò  che è  aproaire t i co :  ogget t i ,  esser i  i rrazio-
nal i ,  esser i  razional i ,  f inché g l i  è  dato ;  ma con la r i serva di  mantenere comunque la sua proair e-
s i ,  qualunque uso facc ia di  ess i ,  in accordo con la natura de l l e  cose .  E si c come dal l ’uso che di  ess i  
fa dipende i l  suo bene o i l  suo male ,  una buona vi ta sarà s inonimo di  un uso che tenga conto de l l e  
loro pecul iar i tà e  di f f erenze,  e  dunque di  un uso at tento ,  equi l ibrato ,  r i spet toso,  ta le  da non com-
promettere  la naturale  l iber tà de l la proaires i .   
E qual è  l ’at t egg iamento che l ’uomo deve avere  verso g l i  de i? Nel cosmo, de i  e  uomini condividono 
la s tessa ragione e ,  in questo f rammento,  g l i  de i  sono concepi t i  da Marco Aurel io  come ent i tà di  
per fezione super iore a quel la umana cui  è  opportuno r ivo lgers i  come ad esser i  benevol i ,  con invo-
cazioni  di  devota venerazione.  
 
[VI,24] Se la morte  uguagl ia tut t i  g l i  esser i  r iducendol i  ai  loro component i  fondamental i ,  Marco 
Aurel io  r ibadisce  di  intendere come radicalmente al t ernat ive  la concezione Stoi ca e  la concezione 
epi curea de l  loro success ivo percorso . 
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[VI,25] La cosc i enza che abbiamo de l la compless i tà de i  f enomeni che avvengono ne l  nostro corpo e  
ne l la nostra mente c i  prepara ad acce t tare quel la de i  f enomeni che avvengono ne l l ’ immensi tà 
de l l ’universo .  
 
[VI,26] Ecco come i l  saggio porta a termine c iò  che la sua proaires i  ha g iudicato doveroso fare . 
 
[VI,27] Diceva Epit te to che questa è  la g iust i f i cazione che bisognerebbe dare ai  geni tor i  che f r e -
mono perché i  f i g l io l i  s tudiano f i loso f ia :  “Dunque aberro ,  padre ,  e  non so quel  che mi spet ta e  
conviene .  Ma se questo non è né imparabi le  né insegnabi le ,  perché mi inco lpi? Se è  insegnabi le ,  
insegnamelo ;  e  se  tu non puoi ,  lasc ia che io  lo  impari  da co loro che dicono di  sapere .  Peral tro ,  co-
sa pensi? Che io incappi ne l  male e  fa l l i s ca i l  bene perché lo  vog l io? Non è cos ì !  Cos'è ,  a l lora,  
causa de l  mio aberrare? L'ignoranza. Non vuoi  che mi l iber i  de l l ' i gnoranza? A chi  mai l ' i ra in-
segnò l 'arte  di  pi lo tare una nave o la musica? E tu reput i  che io  imparerò l 'arte  di  v ivere  grazie  
al la tua ira?” 
 
[VI,28] Mentre  la proaires i  può morire  mentre  i l  corpo r imane ancora in v i ta ,  con la morte  de l  
corpo muore anche la proaires i .  
 
[VI,29] Capito lazione de l  corpo o capi to lazione de l la proaires i? Capito lazione de l la proaires i  è  i l  
suo negars i  come l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le ,  e  i l  suo at tegg iars i  controdiaire ti -
camente .  
 
[VI,30] ‘Cesari f i care ’  se  s tess i  vuol  dire  abbandonare la diaires i  ed usare quot idianamente e  si -
s t emati camente la controdiaires i :  dunque,  a l  mondo succede che v i  s iano deg l i  imperator i  ma anche 
che v i  s iano mil iardi  di  microimperator i ,  d i  ‘p i c co l i  Cesari ’ .   
I l  f rammento cont iene un lungo r i f er imento ad Antonino Pio come al  model lo  di  imperatore  che 
invece  non s i  è  ‘ c esar i f i cato ’ ,  e  potrebbe essere  una bozza de l la trat tazione,  più lunga ed art i co la-
ta,  de l lo  s tesso personaggio in [I,16]. 
 
[VI,31] Nel sonno la proaires i  è  spenta.  I  sogni ,  dunque,  sono ent i tà aproaire t i che e  come tal i  non 
sono né bene né male ,  né v ir tuos i  né v izios i .  Ma aproaire t i ca ,  e  con le  s tesse  caratter i s t i che ,  è  an-
che la real tà che abbiamo davanti  quando s iamo sveg l i  e  la proaires i  è  at t iva.  
Se,  dunque,  un sogno c i  ha sconcer tato ,  quando la nostra proaires i  s i  r i sveg l ia c i  rendiamo per ò 
conto di  non avere al cun motivo di  sgomento e  t i r iamo un sospiro di  so l l i evo .  Allo s tesso modo 
poss iamo guardare senza alcun motivo di  sgomento al la real tà che abbiamo davant i ,  g iacché essa è  
un mater ia le  indi f f erente  de l  quale  poss iamo fare un uso che ,  però ,  è  in nostro esc lus ivo potere .  
 
[VI,32] Tutto c iò che è  aproaire t i co è  indi f f erente  quanto ad essere  male e  bene .  Anche l ’at t iv i tà 
passata o futura de l la proaires i ,  in quanto pr iva de l la dimensione de l  presente ,  è  qualcosa di  
aproaire t i co .  L’att iv i tà presente  de l la mia proaires i  è  invece  in mio esc lus ivo potere ,  è  cosa proai-
re t i ca e  può essere  bene o male .   
 
[VI,33] I l  dolore  f i s i co non è contrario al la natura:  esso è  cosa aproaire t i ca e  dunque per l ’uomo è 
né un male né un bene,  poi ché male è  so l tanto c iò  che è  proaire t i co e  contrario al la natura de l l e  
cose .  
 
[VI,34] Se anche g l i  ins ipient i  possono godere de i  piacer i  de l la carne,  a l lora i l  p iacere  f i s i co  non 
può essere  che un’ent i tà aproaire t i ca ,  un indi f f erente ,  qualcosa che è  né bene né male .   
 
[VI,35] Tutt i  i  comuni lavor i  manual i ,  come quel lo  de l  fa legname, de l  pescatore ,  de l l ’archi te t to o 
de l  medico possono essere  de f ini t i  come opere de l l ’Antidiaires i .  Infat t i ,  proaire t i ca è  la dec i s ione 
di  costruire  una sedia,  di  usc ire  a pesca,  di  edi f i care una casa,  di  curare un ammalato ,  di  rapina-
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re  una banca,  di  ucc idere  un uomo; ma la real izzazione di  queste  dec i s ioni  avviene poi  sempre at-
traverso una ser ie  di  operazioni  s tandard guidate da g iudizi  che r imangono subordinat i  a l la dec i -
s ione or ig inaria.   
L’ant idiaires i  può dunque essere  pro f i cuamente de f ini ta come l ’ ins ieme di  g iudizi  subordinat i  ope-
rante su quanto non è in nostro esc lus ivo potere  e  che ,  in quanto complementare al la diaires i  o  al -
la controdiaires i ,  è  competente  a real izzare i l  proget to de l l ’una o de l l ’a l tra.  
L’ant idiares i ,  i l  nostro comune quot idiano lavoro ,  può essere  immaginata come i l  t ronco di  un al -
bero .  Diaires i  e  controdiaires i  sono al lora come le  radic i  de l l ’a lbero .  Insieme al  lavoro f ini to ,  l i -
ber tà e  f e l i c i tà oppure schiavi tù e  in fe l i c i tà sono come i  f rut t i  che pendono dai  rami de l l ’a lbero ,  a 
seconda che al la radice  noi  v i  abbiamo posto la diaires i  oppure la controdiaires i . 
Se g l i  art ig iani  sanno che per real izzare come s i  deve un lavoro qualunque occorre  seguire  s tre t -
tamente l e  indicazioni  de l l ’ant idiares i  e  non tener conto de i  g iudizi  deg l i  incompetent i ,  è  s tupe fa-
cente  come noi  invece  ignoriamo che la real izzazione di  noi  s tess i  come uomini ,  oss ia la saggezza, 
s igni f i ca r i spet to de l la natura de l l e  cose ,  oss ia mettere  la diaires i  a l la radice  de l l ’ant idiaires i .  
 
[VI,36] I l  cosmo è uno ed uno è  i l  suo egemonico .  Sappiamo già che al la domanda cruc iale  se  
l ’ egemonico de l  cosmo s ia da considerars i  autoteore t i co come la proaires i  umana oppure no,  Marco 
Aurel io  ha r isposto af f ermativamente .   
Così  come g l i  è  imposs ibi l e  pensare che se  un ogget to  s i  muove uni formemente in l inea re t ta non vi  
s ia una forza che lo  spinge ,  per  lui  è  imposs ibi l e  pensare che la ragione provenga da una mater ia 
che non contenga g ià in sé  la ragione ‘ come tale ’  ne i  propri  e l ement i ,  e  dunque che la Prònoia o 
Logos de l  cosmo non s ia autoteoret i ca v is to che eg l i  pensa al  cosmo, secondo la tradizione Stoi ca,  
come ad un organismo vivente  e  in cont inua tras formazione molto più grande e  più per fe t to  de l  
sempli ce  uomo e de l la sua proaires i .  Se la Prònoia è  autoteore t i ca ,  pensa inol tre  Marco Aurel io ,  
essa non può contenere in sé  nul la di  contraddit tor io e  dunque dai  suoi  buoni e  so lenni  impuls i  è  
der ivato anche tut to c iò  che a noi  può apparire  de le t er io  o cat t ivo .  
 
[VI,37] La natura de l l e  cose  è  invariante :  essa fu,  è ,  e  sarà sempre la s tessa per qualunque essere  
umano di  qualunque cul tura.  
 
[VI,38] Uno sguardo che vede i l  cosmo come un unico organismo vivente .  
 
[VI,39] La ret ta proaires i  non chiede compit i  divers i  da quel l i  che la sorte  l e  ha assegnato ,  g iac-
ché sa di  poter  fare uso corre t to di  qualunque mater iale  l e  s ia dato di  lavorare .  
 
[VI,40] Con un co l t e l lo  s i  può tag l iare i l  sa lame oppure ucc idere  un uomo. Dunque l ’uso de l  co l -
t e l lo  non è inc luso ne l  suo essere  co l t e l lo .  Grazie al la proaires i ,  l ’uso che l ’uomo fa di  se  s tesso è  
invece  inc luso ne l  suo essere  uomo, in quanto v ivere  in armonia con la natura umana s igni f i ca v i -
vere  v ir tuosamente e  v ivere  v ir tuosamente s igni f i ca v ivere  in armonia con la natura de l l e  cose .  
 
[VI,41] Chi pone i l  bene e  i l  male neg l i  ogget t i  es t erni  ed aproaire t i c i  deve ine lut tabi lmente acce t -
tarne l e  t err i f i cant i  conseguenze;  e  sono conseguenze che abbiamo sot to g l i  occhi  tut t i  i  g iorni .  
 
[VI,42] Comunque s i  at tegg i  la proaires i  de l l ’uomo, in modo diaire t i co o controdiaire t i co ,  essa è  
sempre at tegg iata secondo natura e  coopera in ogni  caso al  succeders i  deg l i  event i  cosmic i .  Tutta-
v ia la proaires i  at tegg iata diaire t i camente è  anche at tegg iata in armonia con la natura de l l e  cose ,  
mentre la proaires i  at tegg iata controdiaire t i camente è  at tegg iata in contrasto con la natura de l l e  
cose .  Ma questo contrasto è  vano,  v izioso e  s tupido perché ha di  mira l ’ imposs ibi l e ,  in quanto in-
tenderebbe mutare la natura de l l e  cose  che invece  è  e  r imane invariante ,  e t erna,  invio labi l e .  Men-
tre  la proaires i  at tegg iata in armonia con la natura de l l e  cose  ot t i ene cos ì  f e l i c i tà ,  quel la at tegg ia-
ta contro la natura de l l e  cose  ot t i ene infe l i c i tà e  Plutarco r i f er i s ce  che Cris ippo paragonava 
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l ’ in fe l i c i tà ,  la v izios i tà ,  la s tupidi tà umana al l e  battute  scherzose e  a l l e  facezie  che sono in sé  
pr ive  di  valore ma che sono ut i l i  a l l ’andamento generale  di  uno spet taco lo .  
 
[VI,43] Ogni cosa ha ne l  cosmo un compito diverso ,  ma tut te  co l laborano per un medes imo f ine .  
 
[VI,44] Si  può discutere  al l ’ in f ini to sul  fat to che g l i  de i  es i s tano o non es i s tano;  che ess i  es i s tano 
ma non de l iber ino nul la oppure de l iber ino qualcosa;  che ess i  de l iber ino bene o male sul  cosmo op-
pure anche su di  me personalmente .  Quel lo  che io  so però con cer tezza, sembra dire  Marco Aure-
l io ,  è  di  avere  una proaires i  che mi permette  di  de l iberare su me stesso e  su c iò  che mi è  ut i l e  in 
quanto creatura razionale  e  pol i t i ca ,  in quanto imperatore di  Roma e c i t tadino de l  mondo. 
 
[VI,45] La proaires i  de l l ’uomo, quando oper i  re t tamente ,  è  capace di  rendere ut i l e  qualunque cosa 
c i  accada.  
 
[VI,46] E’ poss ibi l e  che la f e l i c i tà venga a noia? È poss ibi l e  pre fer ire ,  per  sazie tà ,  l ’ in fe l i c i tà al -
la f e l i c i tà? 
 
[VI,47] Dovunque volga lo sguardo,  l ’uomo scopre che la so la cosa davvero degna di  lui  è  la v ir tù.  
Fi l i s t ione ,  Febo e Origanione sono personaggi  de l  tut to sconosc iut i .  
Erac l i to  di  Efeso (V° seco lo a.C.) ,  Pitagora di  Samo (c ir ca 570-496 a.C.) e  Socrate  di  Atene 
(470-399 a.C.) sono personaggi  not iss imi e  per  ess i  non è i l  caso di  spendere ul ter ior i  parole .  
Eudosso di  Cnido (c i r ca 391-338 a.C.) ,  Ipparco di  Nicea (II° seco lo a.C.)  e  Archimede di  Sira-
cusa (287-212 a.C.) sono ce l ebr i  matematic i  ed astronomi.  
 
[VI,48] Bel la è  so l tanto la v ir tù e  quanto de l la v ir tù partec ipa. 
 
[VI,49] Le vi t e  sono peggior i  o  mig l ior i  a seconda che s iano brevi  o lunghe? 
Una l ibbra è  l ’ equivalente  di  327 grammi, e  dunque 300 l ibbre corr ispondono a 98,1 chi logram-
mi.  
 
[VI,50] Usare l ’ impulso ‘ con r iserva’  s igni f i ca des iderare qualcosa e  ins ieme,  grazie  a l l ’uso de l la 
diaires i ,  des iderare  di  mantenere la propria proaires i  in accordo con la natura de l l e  cose .   
Per chi  dec ide di  fare i  pr imi pass i  sul la s trada che porta al la v ir tù,  è  fondamentale  imparare ad 
usare l ’avvers ione esc lus ivamente ne l l ’ambito di  c iò  che è  proaire t i co  e  ad usare ‘ c on r iserva’  i l  de-
s ider io ne l l ’ambito di  c iò  che è  aproaire t i co . 
 
[VI,51] Bisogna porre i l  nostro bene e  i l  nostro male in c iò  che aproaire t i co ,  come la fama e 
l ’oscur i tà ,  i l  p iacere  e  i l  dolore  f i s i co ,  o in c iò che è  proaire t i co ,  ne l l e  opere  de l la nostra proaires i? 
Bisogna porre la f e l i c i tà e  l ’ in fe l i c i tà in mani al trui  o ne l l e  nostre? 
 
[VI,52] I  g iudizi  sono ent i tà proaire t i che ,  in asso luto nostro dominio .  Infat t i ,  l e  cose  es terne ed 
aproaire t i che come tal i  non hanno accesso alcuno al la nostra proaires i  poiché devono,  in ogni  caso ,  
sempre essere  pr ima tras formate ne l l e  corr i spondent i  rappresentazioni  mental i . 
 
[VI,53] Nessuna sc iat ter ia verso c iò  che è  aproaire t i co ,  g iacché dal l ’uso che di  esso facc iamo di-
pende i l  nostro bene o i l  nostro male ,  la nostra l iber tà o la nostra schiavi tù. 
 
[VI,54] Ciò che è  ut i l e  a l l ’ape è  ut i l e  anche al lo  sc iame.  Se dunque è  ut i l e  a l l ’uomo mantenere la 
sua proaires i  in accordo con la natura de l l e  cose :  l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le ;  
c iò  sarà anche ut i l e  a l la soc i e tà .  La pol i t i ca è  questo .  Ragion per cui ,  v i s to in quest ’o t t i ca vera,  
i l  grande pol i t i co  era Socrate ,  non Peri c l e ;  Diogene,  non Alessandro Magno;  Epit te to ,  non Marco 
Aurel io .  
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[VI,55] Dov’è  la salvezza de l l ’uomo? Gli  Stoi c i  hanno ampiamente dimostrato che tut to c iò  che è  
aproaire t i co  non può essere  né bene né male e  che so l tanto c iò  che è  proaire t i co  può essere  ta le .  
La Natura,  i l  Cosmo, i l  Fato,  la Prònoia,  la Mater ia Immortale ,  i l  Dio de l l e  re l ig ioni  monote i -
s t e  e  cos ì  v ia ,  sono ent i tà proaire t i che o aproaire t i che?  
Se ess i  es i s tono indipendentemente da me,  se  non sono in mio esc lus ivo potere ,  ess i  sono ent i tà 
aproaire t i che .  E se ta l i  sono,  nessuna di  esse  può e  deve essere  per me bene o male .   
Infat t i ,  se  io  l e  g iudicass i  essere  un bene ,  ponendo i l  bene fuor i  di  me fare i  inevi tabi lmente dipen-
dere da esse  e  dal  loro vo lere  la mia l iber tà e  la mia fe l i c i tà e  dunque le  odiere i  e  l e  bestemmiere i  
quando r i t eness i  di  non ot tenere da esse  quei  beni  de i  qual i  l e  facc io  deposi tar ie .  Se l e  g iudicass i  
essere  un male ,  ponendo i l  male fuor i  di  me cerchere i  inevi tabi lmente di  avversar le  in ogni  modo,  
ma fare i  comunque dipendere da esse  e  dal  loro vo lere  la mia l iber tà e  la mia fe l i c i tà ,  g iacché l e  
odiere i  e  l e  bestemmiere i  quando incappass i  in qualcuno dei  mal i  de i  qual i  l e  facc io  deposi tar ie .  
I l  so lo at tegg iamento corre t to di  f ronte  a tut te  queste  ent i tà è  dunque quel lo  di  r i conoscere  che esse  
non sono e  non possono essere  al tro per me che né bene né male .  I l  che s igni f i ca che l ’uomo può 
beniss imo immaginare di  provare l ’ es i s t enza di  un Dio malvagio come Arimane,  ma res ta i l  fat to 
che questo è  a f far suo,  è  a f fare di  Arimane.   
Come Epit te to ha insegnato a Marco Aurel io ,  e  come invece  Marco Aurel io  cont inuamente mostra 
di  f raintendere ,  Arimane o Zeus possono beniss imo essere  ent i tà malvagie  o buone ma per l ’uomo 
vir tuoso,  per  l ’uomo che usa corre t tamente la proaires i  e  la diaires i ,  ess i  sono malvagi  o buoni per  
se  s t ess i  ma comunque buoni per i l  v ir tuoso .  La div ini tà può beniss imo essere  pensata non so l tan-
to buona ma anche connotata dal la malvagi tà ,  da una provvidenzial i tà perversa che ha di  mira i l  
nostro danno. In quel  caso l ’uomo vir tuoso perdona Dio ed usa con lui  la bacchet ta di  Ermete e  
g l i  d i ce :  ‘Tu, div ini tà,  porta quel  che vuoi  ed io ,  uomo, ne farò un bene .  Porta malatt ia ,  morte ,  
di f e t to  di  mezzi di  suss is t enza, ingiur ie ,  una condanna ingiusta.  Io ,  uomo, ne farò un bene,  una 
cosa at traverso cui  mostrare nei  fat t i  cos ’ è  una creatura che comprende i l  tuo piano.  Tutto c iò  che 
mi darai  lo  farò beato ,  f e l i c i tante ,  so lenne,  da emulare ’ .  
Allo s tesso modo,  abbiamo mir iadi  di  esempi tut t ’a l tro che immaginari  di  medic i  che non sono af -
fat to interessat i  a l la salute  de i  pazient i  e  di  pi lo t i  la cui  preoccupazione non è a f fat to 
l ’at tenzione al l e  es igenze de i  passegger i .  
Sto per fare un viagg io per mare .  Cosa mi è  poss ibi l e? Mi è poss ibi l e  s ceg l i ere  la nave con cui  
part ire  e  dunque,  in un cer to senso,  i l  p i lo ta e  i  marinai ;  i l  g iorno;  i l  porto da cui  part ire .  Succe-
de poi  che una tempesta s i  abbatta sul la nave .  Quale al tra parte  posso fare? La parte  che mi 
spet tava io l ’ho g ià asso l ta .  La tempesta è  ipotes i  d i  a l tr i ,  de l  pi lo ta e  de l l ’ equipaggio .  Ma la na-
ve af fonda pure !  E cosa posso fare  per  ev i tar lo? Quel  che posso ,  questo so l tanto facc io .  E se non 
posso nul l ’a l tro ,  a f fogo senza avere paura né s tr i l lando né inco lpando Dio o la natura o chi  a l tro ,  
ma sapendo che quanto nasce  deve anche per ire .  Giacché non sono eterno;  sono un uomo, una par-
te  de l  tut to ,  come un'ora di  un g iorno.  Io devo come l 'ora venire  e  come un'ora trapassare .  C’è 
di f f erenza sostanziale  se  trapasso annegando o per la f ebbre? Giacché per qualcosa devo pur mor i -
re .  
È dunque controdiaire t i co ,  è  da schiavi ,  è  v izioso è  s tupido credere  ne l l ’ es i s t enza di  un Dio 
aproaire t i co  e  g iudicar lo buono,  provvidente ,  amoroso o i l  contrar io di  quest i  at tr ibut i .  
 
[VI,56] La morte ,  anche quel la de l l e  persone più care ,  è  ine lut tabi le .   
 
[VI,57] Gli  ogget t i  es terni  ed aproaire t i c i  non hanno come tal i  accesso dire t to al la nostra proair e-
s i  e  sono sempre pr ima tras formati  ne l l e  corr i spondent i  rappresentazioni  mental i .  Ciò è  tanto ve-
ro ,  che g l i  s t ess i  ogget t i  sono valutat i  diversamente da persone diverse .  
La controdiaires i ,  d ’a l tra parte ,  è  i l  superg iudizio non adeguato al la natura de l l e  cose ,  s ia proai-
re t i che che aproaire t i che ,  perché l e  assume in una prospet t iva diversa da quel la che e f f e t t ivamente 
loro compete ;  ed è  la più terr ibi l e  de l l e  malatt i e  de l l ’uomo, perché è  capace di  ucc ider lo pur man-
tenendolo in v i ta .  
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[VI,58] L’uomo può vivere  in modo contrar io al la natura de l l e  cose  ma non può mai v ivere  in mo-
do contrario al la natura.  
 
[VI,59] Prima ancora che s ia i l  t empo a cance l larne la memoria,  di ce  Marco Aurel io ,  megl io  
s t endere un ve lo  pie toso sui  cor t ig iani  che ho intorno. 
 
 
 

LIBRO VII 
 
 
[VII,1,1] Cos'è il vizio? È ciò che hai già visto spesso. Qualunque cosa succeda, abbi a portata di mano 
il giudizio: è ciò che hai già visto tante volte. [VII,1,2] Insomma troverai sempre suppergiù le stesse co-
se, di cui sono piene le storie d’antica data, quelle dell’età di mezzo e quelle recenti; di cui adesso sono 
piene le città e le case. [VII,1,3] Nessuna novità. Tutto è consueto e di breve durata. 
 
[VII,2,1] Come altrimenti possono i nostri giudizi andare in necrosi se non spegnendo le rappresenta-
zioni loro consone, rappresentazioni che è ininterrottamente in tuo esclusivo potere ravvivare di nuo-
vo? [VII,2,2] Io ho il potere di concepire al riguardo quel che bisogna concepire. E se ho questo potere, 
perché mi sconcerto? Tutto ciò che è fuori della mia proairesi è assolutamente nulla per la mia proairesi. 
[VII,2,3] Impara questo e sei un uomo retto. Hai la potestà di rivivere. Guarda di nuovo le faccende 
come solevi vederle: giacché in questo consiste il rivivere. 
 
[VII,3,1] Vacua premura per un pomposo corteo, messa in scena di drammi, greggi, mandrie, combat-
timenti con le lance, un osso buttato via a dei cagnetti, briciole nelle vasche dei pesci, formiche che tri-
bolano e trasportano dei pesi, corse qua e là di topolini terrorizzati, marionette tirate da fili. [VII,3,2] Di 
fronte a questi spettacoli occorre stare pazienti e non sbuffare, comprendendo tuttavia che ciascuno di 
noi di tanto è degno quanto vale ciò su cui si è industriato. 
 
[VII,4,1] Bisogna comprendere, parola per parola, i discorsi che si fanno; e, impulso per impulso, gli 
eventi che ne conseguono. Per gli eventi, vedere subito a quale scopo fa riferimento l’impulso; per i di-
scorsi, tenere ben presente il loro significato. 
 
[VII,5,1] Il mio intelletto è bastante a quest’opera oppure no? [VII,5,2] Se è bastante, lo utilizzo per 
compiere l’opera, come strumento datomi dalla natura. Se però non è bastante, o rinuncio all’opera in 
favore di chi può portarla a termine meglio di me oppure, se questo non è doveroso per un altro, la 
compio io come posso associandomi chi può, con l’utilizzo per di più del mio egemonico, fare ciò che 
al momento è congruo e proficuo per lo Stato. [VII,5,3] Giacché qualunque opera io compia, solo o 
con un altro, occorre avere come unico intento ciò che è proficuo e ben adattabile allo Stato. 
 
[VII,6,1] Quanti, dopo essere stati molto decantati, sono ormai stati consegnati all’oblio; e quanti, dopo 
avere decantato costoro, sono da tempo fuori dai piedi! 
 
[VII,7,1] Non vergognarti di essere aiutato, giacché il tuo obiettivo è di eseguire quel che ti spetta, come 
un soldato in battaglia sulle mura. [VII,7,2] E allora, se tu zoppicante non fossi in grado di salire da solo 
sugli spalti e lo potessi fare grazie all’aiuto di un altro? 
 
[VII,8,1] Il futuro non ti sconcerti. Vi giungerai infatti, se bisognerà arrivarci, portando con te la stessa 
ragione della quale ora ti servi nel presente. 
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[VII,9,1] Tutte le cose sono intrecciate le une alle altre, il loro legame è sacro e non v’è praticamente 
nulla di allotrio tra l’una e l’altra, giacché esse sono disposte con armonia ed adornano insieme il mede-
simo cosmo. [VII,9,2] Uno è il cosmo formato da tutte le cose e uno è il dio che tutte le pervade. Una è 
la sostanza e una è la legge. Comune è la ragione di tutte le creature cognitive. Una è la verità, se una 
appunto è anche la perfezione delle creature omogenee e partecipi della medesima ragione. 
 
[VII,10,1] Tutto ciò che è materialità scompare molto in fretta nella sostanza del cosmo; tutto ciò che è 
causale molto in fretta è riassunto nella ragione del cosmo e la memoria d’ogni cosa molto in fretta si 
inabissa nell’eternità. 
 
[VII,11,1] Per la creatura razionale, la medesima azione è in accordo con la natura delle cose e con la 
ragione. 
 
[VII,12,1] Uomo retto, non uomo corretto. 
 
[VII,13,1] Le creature razionali sono state strutturate per una certa cooperazione reciproca tra individui 
disparati ed hanno tra di loro lo stesso rapporto che si ha tra le membra del corpo negli organismi sin-
goli. [VII,13,2] La cognizione di questo rapporto ti incoglierà meglio se ti dirai spesso di essere un 
‘membro’ del sistema formato dagli esseri razionali. [VII,13,3] Se, invece, con la lettera ‘r’ muti il termi-
ne ‘melos=membro’ in ‘meros=parte’, e ti dirai di essere una sua ‘parte’, non ami ancora gli uomini dal 
profondo del cuore e il beneficare non ti allieta ancora con perfetta certezza; ma lo fai come cosa me-
ramente confacente, non ancora come se facessi del bene a te stesso. 
 
[VII,14,1] Che una qualunque cosa esterna incolga pure quelle parti di me che possono patire a seguito 
di questo colpo. [VII,14,2] La parte che lo vorrà, infatti, potrà mettersi a biasimare quei colpi. Io invece, 
se concepirò che l’accidente non è un male, neppure ne sono stato danneggiato. Ed io ho la potestà di 
non concepirlo. 
 
[VII,15,1] Qualunque cosa un altro dica o faccia, io devo essere un uomo virtuoso. Come se l’oro o lo 
smeraldo o la porpora dicessero sempre: ‘Qualunque cosa uno faccia o dica, io devo sempre essere 
smeraldo ed avere il mio colore’. 
 
[VII,16,1] L’egemonico [del cosmo] non reca disturbo a se stesso, non impaurisce e non affligge se stes-
so, non si volge a smaniare per qualcosa. [VII,16,2] Se qualcun altro può far sì che esso si impaurisca o 
che si affligga, lo faccia. Ma esso non volgerà mai se stesso, per propria concezione, a siffatto rivolgi-
mento. [VII,16,3] Quanto al nostro corpo, s’affanni lui a non patire qualche infermità, se può; e se in-
vece la patisce, che lo dica. L’animuzza poi, quella che ha paura, quella che si affligge, quella che, in-
somma, prende la parola a questo riguardo, fa’ in modo che non patisca per nulla, giacché non la vedrai 
mai prendere da sola questa risoluzione. [VII,16,4] L’egemonico dell’uomo, per quanto è in suo esclusi-
vo potere, non è invece bisognevole; a meno che non si faccia esso stesso carente di qualcosa. Allo 
stesso modo esso sa dominare lo sconcerto e non è soggetto ad intralci, se da se stesso non si sconcerta 
e non si intralcia. 
 
[VII,17,1] La felicità è un demone buono oppure un egemonico buono. [VII,17,2] Cosa fai dunque qui, 
o rappresentazione? Vattene via, per gli dei, come sei venuta! Non ho bisogno di te. [VII,17,3] Sei venu-
ta secondo l’antica abitudine. Non sono adirato con te; soltanto vattene. 
 
[VII,18,1] Qualcuno ha paura del mutamento? E cosa può avvenire senza mutamento? Che cos'è più 
caro e appropriato alla natura? [VII,18,2] Proprio tu, puoi fare un bagno caldo se la legna non si tra-
sforma? Puoi nutrirti, se gli alimenti non si trasformano? Quale altra opera proficua può essere portata 
a compimento senza trasformazione? [VII,18,3] Non vedi dunque che anche il tuo stesso trasformarsi è 
un processo simile e similmente necessario alla natura? 
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[VII,19,1] Attraverso la sostanza delle cose tutte come attraverso un fiume in piena fanno il loro viaggio 
tutti i corpi, connaturati e cooperatori di quel tutto come lo sono le parti del nostro corpo l’una per 
l’altra. [VII,19,2] Quanti Crisippo, quanti Socrate, quanti Epitteto l’eternità ha già ingoiato? [VII,19,3] 
Questa stessa riflessione possa incoglierti a proposito di qualunque uomo e di qualunque faccenda.  
 
[VII,20,1] Una sola determinazione mi sprona: quella di non fare ciò che la struttura dell’uomo non 
vuole, o come non vuole, oppure ciò che adesso non vuole. 
 
[VII,21,1] Vicino è l’oblio di tutto da parte tua; vicino è l’oblio di te da parte di tutti. 
 
[VII,22,1] Proprio dell’uomo è amare anche coloro che toppano. [VII,22,2] E questo succede se vi ag-
giungerai a commento che essi ti sono congeneri, che aberrano per ignoranza e loro malgrado, che do-
po poco tempo ambedue sarete morti e innanzitutto che chi sbaglia non ti danneggia, giacché non ren-
de il tuo egemonico peggiore di quanto fosse prima. 
 
[VII,23,1] Usando la sostanza del cosmo come fosse cera, la natura plasma adesso un cavallo, poi lo 
sconfonde ed approfitta di questo materiale per plasmare un alberello, poi un ometto, poi qualcos'altro; 
e ciascuna di queste creature sussiste per pochissimo. [VII,23,2] Anche per un cofano è nulla di terribile 
l’essere smontato e l’essere rimontato. 
 
[VII,24,1] L’indignazione del volto è d’assai contraria alla natura delle cose. Qualora il decoro muoia 
spesso sul tuo volto, da ultimo esso si estingue tanto da non poterlo assolutamente più riaccendere. 
[VII,24,2] Prova a comprendere che ciò è contrario alla ragione. Giacché se disparirà la percezione di 
aberrare, che motivo c’è di vivere ancora? 
 
[VII,25,1] La natura che tutto governa, tra poco trasformerà tutto quello che vedi e con la sua sostanza 
farà altre cose e poi di nuovo altre con la sostanza di quelle, così che il cosmo sia sempre giovanile. 
 
[VII,26,1] Qualora qualcuno aberri in qualcosa nei tuoi confronti, pondera subito la concezione di quale 
bene o di quale male lo abbia indotto a tale aberrazione; giacché, compreso ciò, lo commisererai e non 
te ne stupirai né ti adirerai. [VII,26,2] E certo, o tu pure concepisci ancora essere bene la stessa cosa, o 
qualcos'altro di conforme: e allora lo devi perdonare; [VII,26,3] oppure, se non concepisci più che beni 
e mali siano cose siffatte, sarai più facilmente paziente con chi trascura [la natura delle cose]. 
 
[VII,27,1] Non bisogna farsi il concetto delle cose assenti come di cose già esistenti, ma eleggersi le più 
care e preziose delle presenti e rammentarsi, al riguardo, come le esigeremmo se non ci fossero. 
[VII,27,2] Nel contempo sta in guardia, per il fatto di esultare tanto di esse, a non abituarti a dare loro 
un valore supremo, così da essere poi sconcertato se mai non fossero più presenti. 
 
[VII,28,1] Raccogliti in te stesso. Natura dell’egemonico razionale è quella di essere pago di se stesso 
operando il giusto e, così facendo, trovare bonaccia. 
 
[VII,29,1] Cancella la rappresentazione. [VII,29,2] Ferma gli impulsi che fanno di te una marionetta. 
[VII,29,3] Circoscrivi l’istante. [VII,29,4] Riconosci quel che avviene a te o ad un altro. [VII,29,5] Usa la 
diairesi e spartisci l’oggetto in componente causale e materiale. [VII,29,6] Pensa all’ora estrema. 
[VII,29,7] Abbandona l’aberrazione al suo autore, là dove l’aberrazione stava. 
 
[VII,30,1] Bisogna che la cognizione sia coestensiva a quanto si dice, e bisogna che la mente penetri an-
che nelle cause basilari degli eventi. 
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[VII,31,1] Sii raggiante di schiettezza, di rispetto di te e degli altri, di indifferenza per ciò che sta in mez-
zo tra la virtù e il vizio. [VII,31,2] Ama il genere umano. [VII,31,3] Conformati a dio. [VII,31,4] Quel 
noto filosofo dice: ‘Tutto per convenzione, in realtà solo gli elementi’. Basta ricordare: tutto per con-
venzione.  
 
[VII,32,1] O dispersione, se gli atomi. Se unione, o spegnimento o cambio di dimora. 
 
[VII,33,1] Il dolore fisico insopportabile trae fuori di vita, quello cronico è sopportabile. L’intelletto 
serba a dovere la sua bonaccia per interclusione in se stesso e l’egemonico non diventa peggiore. 
[VII,33,2] Quanto alle parti del corpo che sono maltrattate dal dolore, se possono, lo dichiarino. 
 
[VII,34,1] Guarda le loro proairesi, quali sono, che razza di cose fuggono, che razza di cose inseguono. 
[VII,34,2] E vedi che, come i banchi di sabbia accumulandosi uno sull’altro nascondono i precedenti, 
così nella vita le fame precedenti sono prestissimo occultate da quelle che si sovrappongono loro. 
 
[VII,35,1] “Chi dunque ha un intelletto davvero da grand’uomo e capace di contemplare la totalità del 
tempo e della sostanza; ebbene, presumi tu che egli reputi un gran che la vita umana?”  
“È impossibile” rispose lui 
“Ed egli riterrà che la morte è qualcosa di terribile?” 
“No, per niente”. 
 
[VII,36,1]                          “È da re agire bene e sentir parlare male di sé” 
 
[VII,37,1] È vergognoso che il volto sia ossequente, si foggi e si componga come intima la proairesi, ed 
essa invece non si foggi e non si componga da se stessa come si deve. 
 
[VII,38,1]                         “Non è legge del fato il provare rancore contro i fatti, 

giacché ai fatti del nostro rancore non importa proprio nulla” 
 
[VII,39,1]                        “Possa tu dare motivi di gioia agli dei immortali ed a noi” 
 
[VII,40,1]                                 “Mietere la vita come una spiga fruttuosa,  

ed uno esistere, l’altro no” 
 
[VII,41,1]                             “Se gli dei han negletto pure i miei due fanciulli,  

una ragione v’è anche per questo” 
 
[VII,42,1]                                     “Il bene e la giustizia sono con me” 
 
[VII,43,1]                                  “Non unirti a quei lamenti, non provare batticuori” 
 
[VII,44,1] “Io gli ribatterei giustamente: non parli bene, mio caro, se presumi che un uomo, per pochi 
spiccioli che valga, debba fare il computo del pericolo di vivere o di morire e non invece, quando fa 
qualcosa, considerare soltanto se fa qualcosa di giusto o di ingiusto, qualcosa da uomo virtuoso o da vi-
zioso”. 
 
[VII,45,1] “Le cose stanno in verità, o Ateniesi, proprio così: che dove uno prenda posizione ritenendo-
la la migliore possibile o dove gli sia ordinato da un comandante di prenderla, là, a me sembra, egli deve 
restare affrontando i pericoli senza computare la morte né null’altro più della vergogna”. 
 
[VII,46,1] “Ma, o beato, vedi se bene e nobiltà non siano altro che salvare la vita altrui e la propria; e se 
l’essere umano davvero uomo non debba dismettere il calcolo di quanto tempo vivere e non restare 
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amante della vita bensì, affidandosi in questo al dio e fidandosi di quel detto donnesco secondo cui nes-
suno potrebbe scampare al proprio destino, analizzare in che modo vivere il meglio possibile il tempo 
che gli tocca vivere”. 
 
[VII,47,1] Bisogna osservare torno torno i percorsi degli astri, come ruotando insieme a loro; e pensare 
continuamente alle trasformazioni degli elementi uno nell’altro, [VII,47,2] giacché queste rappresenta-
zioni ripuliscono il sudiciume di una vita vissuta terra terra.  
 
[VII,48,1] E invero bisogna che chi discorre di uomini sopravveda le vicende terrestri come dall’alto in 
basso: mandrie, eserciti, campi coltivati, matrimoni, divorzi, genesi, morti, trambusto nei tribunali, paesi 
isolati, popolazioni variegate di barbari, feste, lamenti funebri, mercati, confusione e tutto l’insieme 
adornato dai contrari. 
 
[VII,49,1] Esaminare a fondo le vicende passate e le tante e grandi trasformazioni che succedono: si 
possono [così] anche presagire le future. [VII,49,2] Giacché esse saranno del tutto conformi, e non è 
possibile che si svolgano con un ritmo diverso dalle attuali. Ragion per cui è uguale investigare la vita 
umana su un arco di quarant’anni o di diecimila anni. Cosa si vedrà di più? 
 
[VII,50,1]                   “Tornano alla terra le creature che dalla terra sono germinate 

e alla volta eterea le stirpi 
 da seme etereo germogliate” 

 
[VII,51,1]                                “Con vivande, con bevande e con sortilegi  

deviando il corso della vita così da non morire” 
[VII,51,2]                                 “Senza lamenti l”aura che spira dal cielo  

pur tra le pene dobbiamo sopportare” 
 
[VII,52,1] Più abile a fare lo sgambetto, ma non più socievole, più rispettoso di sé e degli altri, più disci-
plinato di fronte agli avvenimenti, più paziente verso le trascuratezze di chi gli sta intorno. 
 
[VII,53,1] Laddove un’opera può essere portata a termine secondo quella ragione che è comune agli 
uomini e agli dei, non vi è nulla di terribile da temere. Giacché quando è lecito centrare il giovamento 
che proviene da un’attività che procede per un libero corso ed è in armonia con la nostra struttura, eb-
bene ad essa non bisogna guardare col sospetto di alcun danno. 
 
[VII,54,1] Dovunque e senza interruzione è in tuo esclusivo potere compiacerti devotamente 
dell’evenienza presente, comportarti secondo giustizia con le persone presenti e lavorare con arte alla 
rappresentazione del momento affinché non vi si insinui qualcosa di non catalettico. 
 
[VII,55,1] Non guardare attorno a te gli egemonici allotrii ma guarda diritto alla meta cui ti guida la na-
tura, sia la natura del tutto attraverso quel che ti avviene, sia la tua attraverso le opere che compi. 
[VII,55,2] A ciascuna creatura tocca fare ciò che consegue alla propria struttura. Ora, tutte le altre crea-
ture sono strutturate in vista delle creature razionali -e in ogni caso le inferiori lo sono in vista delle su-
periori- mentre le creature logiche lo sono l’una in vista dell’altra. [VII,55,3] Dunque ciò che è cardinale 
nella struttura dell’uomo è la socievolezza. [VII,55,4] Seconda viene la sua capacità di non cedere alle 
passioni del corpo, essendo peculiare del moto razionale e cognitivo dell’uomo la capacità di delimitarsi 
in se stesso e di non essere mai vinto né dal moto dei sensi né da quello degli impulsi istintivi. Entrambi 
questi moti sono infatti animaleschi, mentre il movimento cognitivo dispone sempre di primeggiare e 
mai di essere assoggettato a quelli. E invero giustamente, giacché esso è nato per usare tutti quelli. 
[VII,55,5] Terza, nella struttura razionale dell’uomo, viene poi la sua capacità di non essere precipitoso 
nei giudizi e di tenersi al riparo dall’inganno. [VII,55,6] Avendo queste caratteristiche, l’egemonico pro-
ceda per la diritta via ed avrà così ciò che gli appartiene. 
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[VII,56,1] Bisogna che chi ha vissuto fino ad ora come se fosse morto, viva in armonia con la natura 
delle cose il resto del tempo che gli avanza. 
 
[VII,57,1] Amare unicamente quel che gli avviene ed è intessuto per lui. Cosa potrebbe, infatti, essere 
più acconcio? 
 
[VII,58,1] Per ciascun caso della vita, avere davanti agli occhi coloro ai quali sono avvenuti gli stessi casi 
e che solevano adontarsene, sbalordirsene, biasimarli. Dove sono costoro, adesso? Da nessuna parte. E 
allora? Vuoi comportarti anche tu similmente? [VII,58,2] Non abbandonare, piuttosto, i rivolgimenti 
impropri ai conturbatori e ai conturbati, e tu invece concentrarti interamente sul come servirti di quei 
casi della vita? [VII,58,3] Giacché te ne servirai bene e sarà materiale per te. Soltanto fa’ attenzione a di-
sporre di essere bello dentro in ogni cosa che fai, e ricordati di entrambe le cose, ossia...[che il caso della 
vita è indifferente mentre non è indifferente l’uso che ne fai]…con la tua azione. 
 
[VII,59,1] Scava dentro. Dentro è la fonte del bene che sempre può sgorgare, se sempre scavi. 
 
[VII,60,1] Bisogna che anche il corpo sia ben piantato e non si dimeni di qua e di là, tanto in movimen-
to quanto in posizione di riposo. [VII,60,2] Infatti, come la retta proairesi procura al nostro volto 
un’espressione che lo mantiene intelligente e decoroso, qualcosa del genere va richiesto anche per tutto 
il corpo. [VII,60,3] E dobbiamo badare a raggiungere questo risultato alla buona.  
 
[VII,61,1] L’arte della vita è più simile alla lotta corpo a corpo che alla danza, per via dello star pronti e 
incrollabili agli accidenti non pronosticabili. 
 
[VII,62,1] Soppesare continuamente chi siano costoro dai quali intendi ottenere una testimonianza fa-
vorevole di te e quali egemonici essi abbiano. [VII,62,2] Giacché non biasimerai coloro che toppano in-
deliberatamente né abbisognerai di quella corroborazione se guardi ben dentro, alle fonti della loro 
concezione e del loro impulso.  
 
[VII,63,1] Ogni animo, dice, si priva della verità suo malgrado. Dunque è così anche della giustizia, della 
temperanza, della pazienza e di tutto ciò che è siffatto. [VII,63,2] E’ oltremodo necessario ricordarsi 
ininterrottamente di questo, giacché così sarai più mite con tutti. 
 
[VII,64,1] Di fronte ad ogni dolore fisico, abbi a portata di mano il giudizio che esso non è una vergo-
gna; che non rende peggiore quell’intelletto che pilota né lo corrompe come facoltà razionale o socievo-
le. [VII,64,2] Per la maggior parte dei dolori ti sia di aiuto anche il detto di Epicuro: ‘Il dolore fisico è né 
insopportabile né eterno’; così che tu possa rammemorare i suoi limiti e non opinare nulla di più. 
[VII,64,3] Ricordati inoltre di questo, cioè che ci sfugge come molte altre faccende che ci rendono mal-
contenti siano dei dolori camuffati: per esempio il cascare dal sonno, il morire di caldo, l’essere inappe-
tenti. [VII,64,4] Qualora dunque tu ti dispiaccia per qualcuna di queste faccende, dì a te stesso che ti ar-
rendi al dolore. 
 
[VII,65,1] Guarda di non sperimentare verso gli esseri umani che non sono uomini, quel che gli esseri 
umani sperimentano verso gli uomini. 
 
[VII,66,1] Come facciamo a sapere se Telauge non fosse migliore di Socrate quanto a disposizione inte-
riore? [VII,66,2] Non basta, infatti, che Socrate abbia fatto una morte più celebre; che fosse più abile 
nel dialogare con i sofisti; che potesse passare una nottata al gelo con straordinaria forza d’animo; che, 
essendogli intimato di condurre in arresto Leonte di Salamina, così nobilmente pensasse bene di andare 
contro l’ordine; che camminasse per le vie [di Atene] con aria spavalda (cosa, questa, della quale si po-
trebbe davvero diffidare che sia proprio vera). [VII,66,3] Bisogna invece considerare quale tipo di ani-
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mo avesse Socrate e se poteva accontentarsi di essere giusto verso gli uomini e santo verso gli dei; senza 
fremere di odio contro il vizio; senza essere servo dell’ignoranza di qualcosa; senza accogliere come 
straniera qualcuna delle cose che ci sono assegnate dall’universo o reggerla come se fosse insopportabi-
le; e senza fare della mente qualcosa di consentaneo alle passioni della carne. 
 
[VII,67,1] La natura non ti ha commisto in un composto in modo tale da non autorizzarti a delimitare 
te stesso ed a far sì che ciò che è tuo non sia in tuo esclusivo potere; infatti è d’assai fattibile per un 
uomo diventare come un dio e non essere riconosciuto come tale da nessuno. [VII,67,2] Ricordatene 
sempre e ricorda anche che il vivere felicemente giace in pochissime cose. [VII,67,3] Non disperare, 
inoltre, di essere libero, rispettoso di te e degli altri, socievole, obbediente a chi è immortale, dal mo-
mento che hai perso la speranza di essere un giorno esperto in dialettica e in fisica. 
 
[VII,68,1] Senza sforzo, puoi passare la vita nella massima contentezza anche se tutti ti urlassero contro 
quel che vogliono, anche se belve dilaniassero le povere membra di questo impasto rappreso. [VII,68,2] 
Che cosa impedisce, infatti, che in tutte queste circostanze la proairesi si salvaguardi in bonaccia; capace 
della risoluzione veritiera circa ciò che la circonda; pronta all’uso di ciò che le è sottoposto? [VII,68,3] 
Così che la proairesi in quanto risoluzione, possa dire a ciò che la incoglie: “Tu nella sostanza sei que-
sto, anche se all’opinione appari essere quest’altro”; e in quanto uso, possa dire a quel che accade: “An-
davo in cerca proprio di te, giacché il presente è sempre il materiale della mia virtù razionale e politica e, 
in complesso, dell’arte di un uomo soggetto alla stessa legge cui è soggetto dio”. [VII,68,4] Tutto quel 
che avviene è infatti assimilabile ad una causa divina o umana e non è mai una novità né è difficile da 
trattare, ma è noto e facile da lavorare. 
 
[VII,69,1] La completezza del carattere è questa: tragittare l’intera giornata come se fosse l’ultima, senza 
provare batticuori, senza intorpidirsi, senza recitare una parte. 
 
[VII,70,1] Gli dei, essendo immortali, non sono malcontenti di dover certamente sempre sopportare 
per così tanto tempo tale e tanta quantità di insipienti; e per di più si prendono cura di loro in ogni ge-
nere di modi. [VII,70,2] E tu che stai per farla finita tra non molto, invece capitoli? E questo quando tu 
sei uno di quegli insipienti? 
 
[VII,71,1] Ridicolo è il fatto che noi non scansiamo la nostra propria viziosità, cosa che è possibile; 
mentre vorremmo scansare la viziosità degli altri, cosa invece impossibile. 
 
[VII,72,1] Ciò che la facoltà che è insieme razionale e politica trovi non essere né cognitivo né socievo-
le, ben logicamente lo giudica ancora più bisognevole di se stessa. 
 
[VII,73,1] Qualora tu abbia fatto qualcosa di buono e un altro ne abbia sperimentato un bene; perché, 
oltre questi due, cerchi, come fanno gli stupidi, un terzo risultato, ossia di centrare anche la fama di be-
nefattore o il contraccambio? 
 
[VII,74,1] Nessuno si stanca se gli si giova, e il giovare è azione in armonia con la natura. Dunque non 
stancarti se ti si giova dal momento che, così facendo, tu giovi ad altri. 
 
[VII,75,1] La natura ha dato l’impulso alla fabbrica del cosmo. Ora, o tutto ciò che succede succede per 
conseguenza, oppure anche le creature principali [ossia gli uomini] attraverso le quali l’egemonico del 
cosmo si fa impulso privato e personale, sono creature prive di ragione. [VII,75,2] Rammemorare que-
sto ti riporterà in bonaccia verso molte cose. 
 

***** 
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[VII,1] Di una malatt ia de l  corpo a decorso rapido,  v io lento ,  tumultuoso s i  di ce  che è  una malat-
t ia acuta.  Così ,  un episodio acuto di  quel la malatt ia de l la proaires i  che è  la controdiaires i  va 
chiamato ‘aberrazione’ .   
Di una malatt ia ad andamento prolungato ,  con scarsa tendenza al la guarig ione s i  di ce  che è  una 
malatt ia cronica.  Così ,  la scarsa o nul la tendenza al la guarig ione ,  oss ia al la diaires i ,  d i  quel la 
malatt ia de l la proaires i  che è  la controdiaires i  va chiamata ‘v izio ’ .   
Tutt i  i  d i f f erent i  v izi  non sono al tro che forme di  abi tudine inveterata,  di  prat i ca s i s tematica de l -
la controdiaires i  in contes t i  d ivers i .  È sempre la s tessa s tor ia .  
 
[VII,2] Se la malatt ia de l la controdiaires i  non è cronica,  la proaires i  può fac i lmente r iprenders i  
da un accesso acuto oss ia da un’aberrazione.  Rappresentazioni  catale t t i che ,  re t t i  g iudizi ,  diaires i  
sono infat t i  in esc lus ivo potere  de l la nostra proaires i .  Inol tre ,  i l  t imore di  non poters i  r iprendere è  
intr insecamente contraddit tor io g iacché s i  t rat ta di  un’operazione proaire t i ca ,  ne l la quale  g l i  og-
ge t t i  es terni  e  aproaire t i c i  non hanno alcun potere .  La natura ha dato al la proaires i ,  quasi  araba 
fenice ,  la poss ibi l i tà di  r inascere  da se  s tessa,  dal l e  proprie  cener i .  
 
[VII,3] Diceva Epit te to che se  noi  foss imo concentrat i  sul la nostra proaires i  cos ì  energ i camente 
come i  senator i ,  a Roma, sono concentrat i  sul l e  cose  es terne ed aproaire t i che per l e  qual i  s i  indu-
str iano,  probabi lmente conc luderemmo qualcosa anche noi .  I  senator i  tut to i l  g iorno e  tut t i  i  g ior-
ni  consig l iano,  dibattono,  votano su forni ture di  grano,  su proprie tà immobi l iar i ,  su prof i t t i  o t te -
nut i  o  at tes i .   
In un cer to senso,  l e  faccende di  quei  senator i  sono s imil i  a l l e  nostre ,  g iacché r i cevere  da qualcuno 
una le t t era e  l eggere :  ‘Ti prego di  de legarmi l ' esportazione di  una cer ta quanti tà grano in cambio 
de l  mio voto favorevole  a l la tua e lezione a quel la cer ta car i ca’  non è diverso dal  r i c everne un’al tra 
e  l eggerv i  ‘Ti prego di  esaminare qual è  per  Cris ippo i l  governo de l l 'ordine de l  mondo e  quale  uf -
f i c io  v i  ha l 'animale log i co ;  esamina anche chi  se i  tu e  cosa sono i l  tuo bene ed i l  tuo male ’ .  Si  
trat ta di  i s tanze diverse  quanto ag l i  ogget t i  ma che hanno bisogno di  eguale  impegno.  
Lo ze lo che i  senator i  pongono ne l l e  loro faccende non sarebbe ,  dunque,  degno di  opere mig l ior i? 
Alla f in f ine ognuno di  noi  tanto vale  quanto vale  c iò  su cui  s i  industr ia . 
 
[VII,4] Nel caso de l l ’uomo, nessun progresso verso la v ir tù è  poss ibi l e  se  eg l i  usa parole  de l  cui  
s igni f i cato non ha piena comprensione e  dà spazio ad impuls i  a l l ’azione che contrastano con 
quanto è  per lui  doveroso .  
 
[VII,5] Se io sono c i t tadino de l  mondo,  qual è  l ’opera che la natura de l la quale sono f ig l io  r i chie -
de da me?  
Che io r i spet t i  la natura de l l e  cose  s erbando la mia proaires i  l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e  e  in-
subordinabi le .   
Se io sono anche c i t tadino di  una c i t tà più pic co la che è  parte  de l  mondo,  qual è  l ’opera che que-
s ta seconda c i t tà r i chiede da me? Che io r i spet t i  l e  l egg i  che essa s i  dà per promuovere la pac i f i ca 
convivenza tra i  suoi  c i t tadini .  
I l  fat to che i l  r i spet to de l la natura de l l e  cose  s ia intr insecamente in mio esc lus ivo potere  e  dunque 
che la mia proaires i  s ia sempre adeguata a quest ’opera;  e  soprattut to la poss ibi l i tà che qualcun 
al tro possa compiere  l ’opera in quest ione al  mio posto ,  porta ad esc ludere che Marco Aurel io ,  in 
questo frammento,  pensi  a l la pr ima c i t tà .  Egl i  s i  r i f er i s ce  ev identemente al la seconda c i t tà ,  a l l e  
sue l egg i  e  a l  suo ruolo in essa;  ruolo che ,  a seconda de l l e  contingenze,  eg l i  porterà a termine,  da 
imperatore ,  in uno dei  tre  modi che qui det tag l ia .   
 
[VII,6] La vir tù è  premio a se  s t essa.  Lasc iate  che scompaiano i  v ir tuos i ,  e  anche la fama del la 
v ir tù è  des t inata a scomparire .  
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[VII,7] Chi non capisce  cosa s iano proaires i ,  d iaires i ,  controdiaires i  e  ant idiaires i  non deve vergo-
gnars i  di  ammetter lo e ,  se  ha bisogno di  aiuto ,  deve acce t tare  che qualcuno lo aiut i  a comprendere 
chi  è  e  che cos ' è  venuto a fare in questo mondo.   
 
[VII,8] Se la morte  de l l ’uomo è cance l lazione de l la sua proaires i ,  i l  problema non s i  pone neppu-
re .  Se la proaires i  invece  permanesse ,  essa sarebbe comunque capace di  dominare lo  sconcer to do-
mani ,  come lo è  ogg i  e  lo  era i er i .  
 
[VII,9] I l  cosmo è un’unica sostanza e un’unica pol i s .  
 
[VII,10] Tutto è  sot toposto a rapide tras formazioni . 
 
[VII,11] Qualunque azione umana è in accordo con la natura,  ma non tut te  l e  azioni  umane sono 
in accordo con la natura de l l e  cose  oss ia con la ragione.  
 
[VII,12] Dice i l  proverbio che l ’oc cas ione fa l ’uomo ladro.  Megl io sarebbe dire  che essa r ive la i l  
ladro.  Rett i tudine o so l tanto corre t t ezza? 
 
[VII,13] Socrate  af f ermava che Anito e  Meleto potevano far lo ucc idere  ma non farg l i  de l  male .  
Senza bisogno di  at tr ibuirg l i  la profondità de l  sapiente  Stoi co ,  se  Socrate  g iudica re t tamente che 
nessun uomo può fare dal  male ad al tr i  che a se  s t esso ,  a l lora g iudicherà anche che nessun al tro 
può farg l i  de l  male .  Ma è al tre t tanto ev idente che nessun uomo può fare de l  bene ad al tr i  che a se  
s t esso ,  e  che dunque nessuno può farg l i  de l  bene .  
Questo accade poiché bene e  male es i s tono so l tanto ne l la proaires i  de l l ’uomo, laddove ‘bene ’  è  i l  
re t to  uso de l l e  rappresentazioni ,  che s igni f i ca - in questo caso-  l iber tà e  in f ini tà de l la proaires i  d i  
Socrate ;  e  ‘male ’  l ’uso scorre t to de l l e  rappresentazioni ,  che s igni f i ca schiavi tù e  miser ia de l l e  
proaires i  di  Anito e  Meleto .   
Dove nasce  dunque l ’aberrazione di  g iudicare che i l  bene e  i l  male s iano ent i tà aproaire t i che e ,  
ancor pegg io ,  che es i s ta qualcosa come i l  ‘bene comune’? Ancora e  sempre ne l la proaires i  
de l l ’uomo. 
Infat t i ,  ‘bene comune’  e  ‘male comune’  non hanno maggiore  real tà de l l ’ e s i s t enza di  un fantomatico 
‘pene comune’ .  Sono pure e  vere  contraddizioni  in termini ,  concet t i  aberrant i  usat i  per  g iust i f i care  
se  s t ess i  e  i l  proprio operato da ment i  debol i ,  immature ,  in fant i l i ,  non sv i luppate ,  anche se  sui  l o-
ro vo l t i  ondegg iassero barbe lunghe due spanne,  anche se  sedessero su un trono.  
 
[VII,14] I l  dolore  f i s i co è  un’ent i tà aproaire t i ca ,  l ’a f f l iz ione è  un’ent i tà proaire t i ca .  I l  dolore  f i s i -
co è  né un bene né un male .  L’af f l izione è  un male .  
 
[VII,15] Se l ’oro r imane oro pur frammisto ad al tr i  mater ia l i ,  la proaires i  può e deve r imanere 
v ir tuosa anche quando s ia c ir condata da proaires i  v iziose .  
 
[VII,16] Marco Aurel io  parla,  in questo f rammento,  di  due divers i  egemonic i  o  proaires i .   
Nei pr imi due paragraf i  i l  sogget to è  la Prònoia,  l ’ egemonico di  quel l ’unico essere  v ivente  che è  i l  
cosmo. Sappiamo che eg l i  la concepisce  come autoteoret i ca e  non è di f f i c i l e  capire  che la Prònoia,  
comunque muovesse  i l  cosmo, lo  muoverebbe verso i l  proprio bene,  poiché qualunque essere  fa sem-
pre quel lo  che g iudica essere  i l  proprio bene e  mai i l  proprio male .  E ovviamente nul la e  nessuno 
potrebbe deviare la Prònoia de l  cosmo dal suo corso .   
I  paragraf i  seguent i  sono invece  r i f er i t i  a l l ’uomo, che Marco Aurel io  vede composto ,  come ha g ià 
det to in precedent i  f rammenti ,  d i :  corpo,  animo o pneuma, ed egemonico .  
I l  corpo può pat ire ,  provare dolore  o piacere ,  ma non ha la capaci tà di  espr imere g iudizi  su quel lo  
che prova.  L’animo può avere reazioni  i s t int ive  di  paura o di  af f l izione che precedono la forma-
zione de i  g iudizi  da parte  de l la proaires i ,  sempl i cemente perché esse  sono reazioni  animali  rapi-
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diss ime,  ut i l i  a l l ’ indiv iduo per s fugg ire  determinat i  per i co l i  e  che g l i  confer i s cono pertanto de i  
vantaggi  di  sopravvivenza. La proaires i  è  invece  autoteore t i ca ,  è  essa e  so l tanto essa quel la che 
produce i  g iudizi  ai  qual i  corpo e  animo ubbidiranno.  E l ’ egemonico de l l ’uomo, quando oper i  ret -
tamente è ,  sempre secondo Marco Aurel io ,  una f ede le  immagine de l l ’ egemonico de l  cosmo. 
 
[VII,17] Non si  deve confondere c iò  che c i  v i ene in mente con c iò  che pensiamo. Le rappresenta-
zioni  scabrose sono una cosa;  l ’assenso ad esse  o i l  d issenso da esse  è  un’al tra e  la proaires i  ret -
tamente operante non confonde l e  due cose .  
 
[VII,18] I l  cosmo de l  quale  s iamo parte  è  un’unità in spontaneo,  cont inuo e  inarres tabi l e  muta-
mento.  
 
[VII,19] Di quanti  Cris ippo,  di  quanti  Socrate ,  di  quanti  Epit te to ha bisogno i l  mondo?  
 
[VII,20] Dà un cer to conforto sent ire  Marco Aurel io  di chiarars i  r i so luto a non usare la contro-
diaires i .  
 
[VII,21] Come i l  l ento r i chiuders i  di  un vecchio co fano.  
 
[VII,22] Le aberrazioni  sono f ig l i e  de l l ’ i gnoranza e dunque chiunque può ucc idermi,  ma nessuno 
può recarmi danno. 
 
[VII,23] Nulla s i  crea e  nul la s i  d is trugge .  
 
[VII,24] I  v izi  al trui  possono indignarc i  e  l ’ indignazione trasparire  ne l  nostro vo l to .  Ma i l  g iud i-
zio che l ’aberrazione al trui  debba essere  mot ivo di  indignazione f ino a diventare in fe l i c i tà per me 
è ,  a sua vol ta ,  male .  E quando io non mi renda più conto che essendo infe l i c e  s to aberrando,  ho 
passato i l  conf ine che separa i l  ‘v ivere ’  dal l ’  ‘ essere  in v i ta ’ .  
 
[VII,25] Per i l  cosmo nel  suo complesso i l  t empo non es i s t e  e  dunque esso è  l ’unico essere  v ivente  
non sogget to ad invecchiamento.  
 
[VII,26] Chi trascura la natura de l l e  cose  e  dunque aberra,  è  in contraddizione e  diventa nemico 
di  se  s t esso .  Deve pertanto essere  considerato per quel lo  che è  in s imi le  s tato :  un infe l i c e  che non 
meri ta né s tupore né ira da parte  di  una ret ta proaires i  ma quel  dis tacco che s i  confà a chi  invece  
r i spet ta la natura de l l e  cose .  
 
[VII,27] Ral legrat i  pure di  c iò  che è  aproaire t i co ,  ma con r iserva;  oss ia non tanto da essere  infe l i -
c e  per la sua mancanza.  
 
[VII,28] La proaires i ,  quando opera re t tamente ,  è  pace v ivente .  
 
[VII,29] In questa sorta di  breve memorandum Marco Aurel io  r i corda a se  s tesso ,  tra al tre  cose ,  
di  disc ip l inare l ’assenso al l e  rappresentazioni ,  l ’ impulso al l ’azione,  i l  des ider io e  l ’avvers ione .  Di 
part i co lare r i l i evo è  i l  pressante invi to  al la diaires i  t ra c iò  che è  proaire t i co ,  che qui eg l i  chiama 
‘ componente causale ’  e  c iò  che è  aproaire t i co ,  che eg l i  chiama ‘ componente mater ia le ’ .   
 
[VII,30] È importante comprendere da qual i  cause basi lar i  s iano prodot t i  g l i  event i .  E noi  sap-
piamo che anche per Marco Aurel io  queste  cause basi lar i  sono quattro :  Prònoia o Proaires i ,  Na-
tura,  Necess i tà ,  Fortuna.  
 
[VII,31] Vest i t i  d i  v ir tù.  
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I l  f i loso fo cui  la c i tazione s i  r i f er i s ce  è  Democri to .  
 
[VII,32] I l  f rammento r ipropone l e  due prospet t ive  che Marco Aurel io  concepisce  come radicalmen-
te  al t ernat ive :  l ’atomismo di  Democr i to ed Epicuro,  che eg l i  considera inacce t tabi l e ;  e  la v is ione 
Stoi ca,  che eg l i  t ende a co lorare di  un for te  f inal i smo e di  un intenso provvidenzial i smo.  
 
[VII,33] Di dolore f i s i co  acuto s i  può morire? Epicuro pensa di  s ì .  E i l  dolore  f i s i co  cronico ,  che 
Epicuro g iudica sopportabi l e ,  come va af frontato?  
Ricordiamoci  che i l  dolore f i s i co  è  un’ent i tà aproaire t i ca e  che proaire t i co è  invece  i l  g iudizio che 
la proaires i  ha di  esso .  
Ora, se  la proaires i  g iudicasse  i l  dolore  f i s i co  essere  di  per sé  un bene,  essa lo  r i c ercherebbe at t i -
vamente ,  cosa che invece  nessuna proaires i  vediamo fare .  Ma anche se  lo  facesse  s i  t rat terebbe di  
una aberrazione,  in quanto la proaires i  s i  sarebbe at tegg iata in modo contrario al la natura de l l e  
cose ,  la quale s tabi l i s ce  invio labi lmente che bene e  male s iano ent i tà proaire t i che e  non ogget t i  
es t erni  e  aproaire t i c i  come i l  do lore  f i s i co . 
Se la proaires i  g iudicasse  i l  dolore f i s i co  essere  di  per sé  un male ,  essa lo  avver serebbe in ogni  
modo;  ma anche in questo caso s i  t rat terebbe di  una aberrazione,  in quanto la proaires i  s i  sareb-
be at tegg iata in modo contrario al la natura de l l e  cose ,  secondo la quale  i l  dolore  f i s i co  è  invarian-
temente un’ent i tà aproaire t i ca ,  non in esc lus ivo potere  de l la proaires i :  tant ’è  vero che essa v i  è  in-
cappata suo malgrado.  
Qual è  a l lora l ’at tegg iamento de l la re t ta proaires i  d inanzi al  dolore  f i s i co? A diaires i  operata,  
oss ia dopo avere corre t tamente g iudicato che i l  dolore f i s i co  è  né un bene né un male ma un ‘ indi f -
f erente ’ ,  la proaires i  ha i l  dovere  di  mantenere  se  s tessa l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e  e  insubordi-
nabi le ;  dunque ha i l  dovere  di  comandare al l ’ant idiaires i  di  a l lontanare ,  secondo le  c i r costanze e  
per quanto è  poss ibi l e ,  un dolore f i s i co  che es ige  per  se  s t esso un’at tenzione abnorme e che s i  pro-
pone niente  meno che come agente l imitante l e  carat ter i s t i che natural i  de l la proaires i .  La ret ta 
proaires i  fa dunque quel  che può per al lontanare i l  dolore  f i s i co ,  senza tras formarlo in un motivo 
di  paura e di  a f f l izione ( che sono proaire t i che e  male)  né in noncuranza e trascuratezza (che sono 
anch’esse  proaire t i che e  male) .  E lo fa con r iserva,  g iacché sa che i l  successo in questa operazione 
non è in suo esc lus ivo potere .  E quando l ’opera de l l ’ant idiares i  avesse  fat to sparire  i l  dolore  f i s i -
co ,  la re t ta proaires i  cont inuerebbe a serbare re t t i  g iudizi  su di  esso ,  senza inorgog l i rs i  e  senza 
sent irsene per sempre al  r iparo.  Quando invece  fosse  i l  do lore  a sposars i  con la morte  e  ad avere  i l  
sopravvento ,  ebbene la re t ta proaires i  farebbe v ivere  i  suoi  re t t i  g iudizi  sul la morte  e  potrebbe sa-
lutare degnamente la f ine de l la sua avventura con le  parole  che Socrate  r ivo lgeva al l ’amico di  una 
vi ta :  ‘Cri tone ,  s iamo debi tor i  di  un gal lo  ad Asclepio .  Dateg l i e lo  e  non ve ne diment i cate ’ .  
 
[VII,34] Proaires i  che inseguono e fuggono cose  aproaire t i che ed in esse  pongono i l  loro bene ed i l  
loro male :  una fama fat ta di  sabbia.  
 
[VII,35] In quanto ent i tà aproaire t i che ,  v i ta e  morte  sono né un bene né un male .  
Salvo un pronome ed un sostant ivo ,  i l  f rammento è  la c i tazione tes tuale  di  un brano de l la ‘Re-
pubbl i ca ’  di  Platone ne l  quale  Socrate ,  dialogando con Glaucone,  spiega come g l i  uomini capaci  di  
g iungere  al l ’apprensione di  c iò  che sempre permane invariabi lmente cos tante s iano f i loso f i  d i  una 
f i loso f ia ,  mentre  co loro che non vi  g iungono ma vanno errando e  s i  arres tano al la moltepl i c i tà de l  
var iabi l e  s iano f i loso f i  d i  un’al tra f i loso f ia .   
 
[VII,36] L'uomo che sa di  bene operare non s i  duole  di  sent ir  par lar male di  sé .  Come tale ,  Mar-
co Aurel io  invi ta se  s tesso a non af f l i ggers i  de l l e  maldicenze che corrono al  suo r iguardo.  
Epit te to  ne l l e  ‘Diatr ibe ’  c i ta l e  parole  de l  f rammento come parole  che Antis tene r ivo lge  a l  pers ia-
no Ciro.   
Amico e  compagno di  Socrate ,  Antis tene è  la grandiss ima personal i tà f i loso f i ca cui  possono essere  
fat t i  r i sa l ire  i  fondamenti  de l  c inismo e ,  in un cer to senso,  de l lo  s tesso Stoi c i smo.  
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[VII,37] Quando Epit te to intendeva r i chiamare qualcuno al la ver i tà che la nostra proaires i  può 
at tegg iars i  diaire t i camente o controdiaire t i camente ,  g l i  d i ceva:  ‘Se qualcuno t i  imponesse  di  prost i -
tuire  i l  tuo corpo al  pr imo indiv iduo che casualmente t i  v i ene incontro ,  ne f remerest i .  E che tu 
prost i tuisca la tua proaires i  a l  pr imo che capi ta cos ì  che ,  se  sarai  ingiur iato ,  essa ne s ia sconcer-
tata e  confusa:  per questo non t i  vergogni? ’  
 
[VII,38] I l  brano è  un frammento dal  ‘Bel l ero fonte ’  di  Euripide ,  e  s i  può immaginare dedicato a l -
l e  s chiere  de i  combattent i  contro i  mulini  a vento .  
 
[VII,39] I l  f rammento è  trat to da un’opera di  autore sconosc iuto .  
 
[VII,40] I l  f rammento proviene dal la ‘Ips ipi l e ’  di  Euripide .  
 
[VII,41] I l  f rammento proviene dal la ‘Antiope ’  di  Euripide .   
 
[VII,42] La c i tazione è  un frammento di  un’opera sconosc iuta di  Euripide . 
 
[VII,43] I l  f rammento proviene dal l ’opera di  un autore sconosc iuto .  È comunque irres i s t ib i l e  la 
tentazione di  int i to lar lo :  ‘Cent ’anni di  piagnis te i ’ .  
 
[VII,44] Marco Aurel io  c i ta parole  di  Socrate ,  come le  r i f er i s ce  Platone ne l la sua ‘Apologia’ .  
 
[VII,45] Altre  parole  di  Socrate ,  come le  r i f er i s ce  Platone ne l la sua ‘Apologia’ .  
 
[VII,46] Anche per Socrate ,  la v i ta di  per se  s tessa è  né un bene né un male .  
I l  f rammento è  una c i tazione proveniente  dal  ‘Gorgia’  di  Platone .  
 
[VII,47] Sol tanto i l  ni tore  de l la saggezza, s imbolegg iata dal  moto ordinato de i  corpi  ce l es t i  e  da l -
l e  rego lar i  tras formazioni de i  quattro e l ement i ,  è  capace di  r ipul ire  la sudicer ia prodotta 
dal l ’ ins ipienza umana. 
 
[VII,48] Un invi to a guardare l e  v i cende umane dal l ’a l to de l la natura de l l e  cose  e  de l la diaires i .  
 
[VII,49] Quando s i  s ia segui to l ’ invi to de l  f rammento precedente ,  cosa s i  potrà vedere  domani più 
di  quanto s i  s ia v is to ogg i? 
 
[VII,50] I l  f rammento proviene dal  ‘Cris ippo’  di  Euripide .  
 
[VII,51] I l  pr imo frammento proviene dal la ‘Suppl i c i ’  d i  Euripide .  I l  se condo frammento è  di  au-
tore ignoto .  
 
[VII,52] Colui  che v ince una compet izione ha anche,  per i l  sempl i ce  fat to di  avere v into ,  re t t i  g iu-
dizi  sul la v i t tor ia? E se non l i  ha,  pur avendo primeggiato ha perso la gara fondamentale  e  dec i -
s iva de l la saggezza e de l la v ir tù.  
 
[VII,53] Comune agl i  uomini e  ag l i  de i  è  la ragione.  L’att iv i tà che ha l ibero corso ed è  in armo-
nia con la nostra s trut tura è  la diaires i .  Dall ’uso de l la diaires i  non può cer tamente venire  al cun 
male .  
 
[VII,54] Giust i  des ider i  ed avvers ioni ,  doveros i  impuls i  e  repuls ioni ,  re t t i  assensi  e  dissensi .  Così  
una proaires i  è  l ibera dinnanzi ag l i  event i ,  ag l i  uomini ed a se  s tessa.  
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[VII,55] La proaires i  è  una faco l tà naturale  nata per pr imeggiare poiché ,  avendo essa so l tanto la 
conoscenza de l la natura de l l e  cose ,  essa so l tanto è  in grado di  disc ip l inare corre t tamente i  des ider i  
e  l e  avvers ioni ,  g l i  impuls i  e  l e  repuls ioni ,  g l i  assensi  e  i  d issensi  de l l ’uomo in v is ta de l  suo perse-
guimento de l la f e l i c i tà .  
Se è  vero che l ’uomo è f inora l ’unica creatura razionale  es i s t ente  ne l  cosmo, è  fa lso che i l  possesso 
de l la proaires i  s igni f i chi  per lui  ‘ ipso fac to ’  garanzia di  f e l i c i tà .  E mentre tut t i  g l i  a l tr i  esser i  v i -
vent i  coniugano la loro assenza di  proaires i  con l ’assenza de l  problema di  essere  f e l i c i  o  in fe l i c i ,  
l ’autoteore t i c i tà de l l ’uomo g l i  lasc ia la poss ibi l i tà di  at tegg iars i  diaire t i camente o controdiaire t i -
camente e  dunque g l i  apre anche l e  porte  de l l ’ in fe l i c i tà .  
Lasc iandosi  s c ivo lare lungo i l  p iano inc l inato de l la necess i tà di  g iust i f i care ,  innanzi tut to a se  
s t esso ,  i l  proprio ruolo di  ‘ imperatore ’  e  non insensibi l e  a l  canto de l l e  Sirene che lo  at torniano,  
Marco Aurel io  co lora a vol te  i l  suo Stoi c i smo di  un acceso f inal i smo provvidenzial i s t i co  e  di  un 
fut i l e  antropocentr ismo, r ipetendo luoghi  comuni de l la scuola che forse  non ha neppure ben capi to .   
Marco Aurel io ,  in fat t i ,  d iment i ca o f inge di  diment i care che g l i  uomini sono g l i  unic i  animali  ne l  
cosmo che s i  massacrano l ’un l ’a l tro a mil ioni  e  che ,  per fare so l tanto un minimo esempio,  l e  fo r-
miche ,  l e  api  e  i  lupi  sono animali  molto più soc ievo l i  e  soc ia lmente organizzat i  de l l ’uomo.  
È pers ino s tucchevole  r i cordare la mist i f i cazione che s i  nasconde ne l  concet to  di  ‘bene comune’ .  La 
soc i evo lezza de l l ’uomo, infat t i ,  non consis te  ne l  votars i  a perseguire  un fantomatico e  ines is t ente  
‘bene comune’ ,  che comunque sarebbe qualcosa di  aproaire t i co e  dunque non potrebbe neppure mai 
essere  di  per  sè  un ‘bene ’ .  E neppure ne l  votars i  a scongiurare ,  perchè ‘male ’ ,  i l  fat to aproaire t i co  
che g l i  uomini s i  massacr ino l ’un l ’a l t ro a mil ioni .   
La soc i evo lezza de l l ’uomo consis te  ne l  r i conoscere  la l iber tà,  in f ini tà ,  inasserv ibi l i tà ,  insubordi-
nabi l i tà de l l e  proaires i  a l trui  e  ne l  salvaguardare con tal i  carat ter i s t i che la propria.  E la s tessa 
mani fes ta imposs ibi l i tà di  e l iminare universalmente l ’uso de l la controdiaires i  è  sempli cemente un 
al tro modo per qual i f i care l ’ ines i s t enza de l  bene comune,  cos ì  come l ’ imposs ibi l i tà di  annichi lare 
la diaires i  qual i f i ca l ’ ines is tenza de l  male comune. 
Per comprendere f ino in fondo cos ’è  in g ioco ,  meri ta asco l tare al  r iguardo queste  parole  di  Epit te -
to ,  che s i  possono beniss imo immaginare r ivo l t e  ad un imperatore :  “-Ma io posso far prendere a 
l egnate  chi  vog l io-  Certo tu puoi  far lo ,  come fares t i  prendere a l egnate un asino.  Sappi dunque che 
questo tuo comando non è un comando da uomo che comanda uomini .  Comandaci  invece  come crea-
ture log i che ,  mostrandoc i  quanto è  ut i l e ,  e  noi  t i  seguiremo. Mostrac i  quanto non è ut i l e  e  noi  ce  
ne dis tog l i eremo. Fa di  noi  de i  tuoi  emuli ,  come faceva Socrate  di  sé .  Socrate  era co lui  che coman-
dava g l i  uomini come uomini ,  poi ché l i  invi tava a subordinare ad essa,  a l la ragione,  i l  loro des i -
der io ,  l 'avvers ione ,  l ' impulso ,  la repuls ione .  Tu invece  di c i :  ‘Fa questo ,  non fare questo ;  se  no,  t i  
farò buttare in pr ig ione ’ .  Questo non è più comando di  noi  come creature log i che .  Dì piut tosto :  
‘Come Zeus ha cost i tui to per  natura de l l e  cose ,  questo fa .  Se non lo farai  sarai  punito ,  sarai  
danneggiato ’ .  Chiedi  quale  s ia i l  danno? Nessun al tro se  non quel lo  di  non fare quel  che s i  deve .  
Infat t i ,  avrai  mandato in malora l 'uomo leale ,  r i spet toso di  sé  e  deg l i  a l tr i ,  i l  c i t tadino de l  mondo 
che è  in te .  E non cercare al tr i  danni più grandi di  quest i”.  
 
[VII,56] Marco Aurel io  c i  confessa,  forse  addir i t tura esagerando,  di  avere  f inora v issuto come se  
fosse  morto .  
 
[VII,57] Natura,  for tuna, necess i tà e  prònoia intessono tut to c iò  che di  aproaire t i co avviene 
al l ’uomo. Ma anche la proaires i  è  una de l l e  cause basi lar i  de l  nostro dest ino.  
 
[VII,58] I cas i  de l la v i ta sono mater iale  per la nostra proaires i  e  una proaires i  perver t i ta l i  t ra-
s forma inevi tabi lmente in male .  Se anche tu vuoi  fare  cos ì  non hai  che da accomodart i .  La natura 
non t i  f rapporrà alcun impedimento,  e  sappi che non te  lo  f rapporrà neppure se  dec iderai  di  tra-
s formali  in bene .  
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[VII,59] La fonte de l  bene ,  come de l  male ,  è  dentro l ’uomo ed è  la sua proaires i .  
 
[VII,60] Anche l ’at tegg iamento de l  corpo può r ispecchiare lo  s tato de l la nostra proaires i .  
 
[VII,61] Le g iuste  compet izioni  al l e  qual i ,  ne l  corso de l la v i ta ,  non dobbiamo r i f iutarc i  di  parte -
c ipare .  
 
[VII,62] Vuoi essere  lodato dagl i  ins ipient i? 
 
[VII,63] L’aberrazione de l la proaires i  è  ignoranza de l la diaires i ,  d i  cos 'è  bene di  cos 'è  male .  
La c i tazione che apre i l  f rammento è  molto nota e  proviene da Epit te to i l  quale ,  a sua vol ta ,  la 
mutua da Platone.  
 
[VII,64] Finché la faco l tà proaire t i ca non è compromessa,  un qualunque intralc io  de l  nostro corpo 
va corre t tamente g iudicato come cosa aproaire t i ca ,  e  dunque non è un intralc io  di  proaires i .  
 
[VII,65] Le proaires i  at tegg iate  diaire t i camente prat i cano i l  re t to  uso de l l e  rappresentazioni .  Chi 
prat i ca i l  re t to  uso de l l e  rappresentazioni  s i  chiama ‘uomo’ .  Gli  uomini sono ‘pace v ivente ’ .  
Le proaires i  at tegg iate  controdiaire t i camente prat i cano l ’uso scorre t to  de l l e  rappresentazioni .  Chi 
prat i ca l ’uso scorre t to de l l e  rappresentazioni  s i  chiama ‘essere  umano’ .  Gli  esser i  umani non pos-
sono che odiare e  odiars i  a v i cenda: ess i  sono ‘ inimic izie  v ivent i ’ .   
 
[VII,66] Poiché i  g iudizi  dai  qual i  procedono i  comportamenti  de l l e  persone non sempre s i  desu-
mono fac i lmente dal l e  apparenze es terne ,  s i  può cautamente af f ermare di  conoscere  un uomo so l -
tanto quando se  ne conoscano a fondo i  g iudizi .   
In questo f rammento Socrate  e  Telauge sono pres i  da Marco Aurel io  a model l i  emblematic i  de l  f i -
loso fo noto e  de l  f i loso fo ignoto ,  a l  f ine di  r i l evare che la notor ie tà non è indizio ,  e  tanto meno 
prova,  di  e c ce l l enza inter iore .  
Un f i loso fo di  nome Telauge è  e f f e t t ivamente c i tato ,  come f ig l io  di  Pitagora,  ne l l e  ‘Vite  de i  f i loso-
f i ’  s cr i t t e  da Diogene Laerzio ne l  III° seco lo d.C. 
Le vi cende de l la v i ta di  Socrate  sono troppo note  per meri tare ul ter ior i  prec i sazioni . 
 
[VII,67] Anche se  hai  avuto la sventura di  sedere  su un trono imperiale ,  sembra dire  Marco Au-
re l io  a se  s t esso ,  r i corda che comunque cont inui ad avere la proaires i  che la natura t i  ha dato e  
che essa è  l ibera,  inf ini ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le ;  mentre i l  t rono su cui  s i edi  è  s chiavo di  
ambizioni  v iziose  e  cor t ig iane,  f ini to nei  suoi  conf ini ,  asserv ibi l e  da ogni  sorta di  nemic i ,  subor-
dinabi le  da popol i  più r i c chi  e  potent i .  
Tutt i  t i  conoscono come imperatore e  nessuno,  spesso neppure tu s tesso ,  t i  r i conosce  per  chi  tu 
davvero se i .  
 
[VII,68] La proaires i  umana è una de l l e  quattro cause basi lar i  deg l i  event i  de l  cosmo ed è  grazie  
al  corre t to uso di  essa che l ’uomo può essere  f e l i c e  in questa v i ta .  
In questo f rammento Marco Aurel io  det tag l ia i l  funzionamento de l la sua propria proaires i  at te g-
g iata diaire t i camente davanti  ad un evento es terno e  aproaire t i co quale ,  ad esempio,  l e  rabbiose  
ur la di  disapprovazione che g l i  sono r ivo l t e  contro da uno de i  suoi  più int imi co l laborator i .  I l  
processo è  anal izzato in tappe che so l tanto per comodità di  espos izione sono success ive  e  che sono 
sommariamente ,  pur con qualche l eggera imprec i s ione ,  r iassumibi l i  cos ì . 
Poiché nul la di  c iò  che è  es terno ed aproaire t i co ha accesso dire t to ad essa,  innanzitut to la proa i-
res i  assume la rappresentazione di  c iò  che è  es terno ed aproaire t i co  e  lo  lavora f ino a produrne 
una rappresentazione catale t t i ca cui  dà i l  proprio assenso ( ‘Avidio ur la contro di  me’) .  Immedia-
tamente dopo,  impiegando la diaires i ,  essa passa al  re t to uso de l la rappresentazione ( ‘ l e  ur la di  
Avidio non sono nul la per me,  sono né bene né male ’ )  e  dec ide se  des ider i  o  impuls i  che scaturi -
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scono da quel  g iudizio di  assenso e  dal  responso de l la diaires i ,  impl i cano operazioni  che sono in 
suo esc lus ivo potere  ( ‘ tacc io ’ ;  ‘prendo la parola per spiegare perché Avidio s i  sbagl ia ’ )  oppure non 
sono in suo esc lus ivo potere  ( ‘ convincerò Avidio che s i  sbagl ia ’ ) .  Se sono in suo esc lus ivo potere  
essa l e  met te  immediatamente in prat i ca .  Se non sono in suo esc lus ivo potere  essa formula,  con ri -
serva,  quei  i  g iudizi  che chiamerà poi  l ’ant idiaires i  a mettere  in prat i ca ove ,  quando,  e  come pos-
s ibi l e .  
 
[VII,69] La ret ta proaires i  sa essere  f e l i c e ,  e  dunque può fare di  ogni  g iorno i l  nostro potenziale  
ul t imo g iorno.  
 
[VII,70] Quando g l i  de i  dec idono di  punire  g l i  ins ipient i  non fanno al tro che esaudirne i  des ider i .  
Come un dio ,  l ’uomo che usa la diaires i  sa sopportare co loro che non la usano.  
 
[VII,71] La diaires i  c i  d i ce  che nostr i  v izi  sono per noi  cosa proaire t i ca e  dunque ev i tabi l i ,  mentre 
i  v izi  a l trui  sono per noi  cosa aproaire t i ca e  dunque inevi tabi l i .  
 
[VII,72] Anche per negare l ’ut i l i tà de l la proaires i  e  de l l e  sue opere c i  sarebbe bisogno de l la proai-
res i .  
 
[VII,73] La proaires i  è  autoteoret i ca :  dunque è  essa s tessa premio o punizione a se  s t essa.   
 
[VII,74] Una ret ta proaires i  acce t ta ben volent ier i  l ’a iuto di  un’al tra proaires i ,  quando 
quest ’ul t ima s ia re t ta oss ia non pretenda di  diventare padrona de l la proaires i  che aiuta.   
 
[VII,75] Se la prònoia,  oss ia l ’ egemonico de l  cosmo, fosse  un’ent i tà irrazionale ,  non r iusc ire i  a 
spiegarmi come mai io ,  Marco Aurel io ,  sono una creatura razionale . 
 
 

LIBRO VIII 
 
 
[VIII,1,1] Al disprezzo della vanagloria porta anche questo, ossia il fatto che non puoi più dire di avere 
vissuto sempre, o almeno fin dalla giovinezza, una vita da filosofo. È ormai diventato manifesto a molti 
altri e pure a te stesso che sei ben lontano dalla filosofia. [VIII,1,2] Dunque, sei lordo; sicché l’acquisire 
fama di filosofo per te non è più facile, ed anche la tua ipotesi di vita è in antagonismo con ciò. 
[VIII,1,3] Se davvero hai visto dove giace il problema, tralascia, allora, la preoccupazione di chi sembre-
rai e accontentati di riuscire eventualmente a vivere il resto della tua vita come la natura delle cose di-
spone. [VIII,1,4] Sviscera ciò ch’essa dispone e null’altro ti distragga. Infatti, hai provato a te stesso, 
dopo essere andato errando intorno a tante cose, di non avere trovato il ‘vivere bene’. [VIII,1,5] Non 
l’hai trovato nei sillogismi, né nella ricchezza di denaro, né nella gloria, né nel godimento né da nessuna 
parte. [VIII,1,6] E dunque dov’è? Il vivere bene sta nel fare ciò che la natura dell’uomo esige. E questo, 
come lo farai? Se avrai i giudizi dai quali far discendere impulsi ed azioni. Quali giudizi? Quelli sul bene 
e sul male, per cui nessun giudizio è bene per l’uomo se non lo rende giusto, temperante, virile, liberale; 
e nessun giudizio è male se non lo rende il contrario di quanto appena detto.  
 
[VIII,2,1] Per ciascuna tua azione domanda a te stesso: “Come mi si addice quest’azione? Non avrò a 
pentirmene?” Tra breve sarò morto e tutto sarà tolto di mezzo. [VIII,2,2] Se la presente mia opera è 
opera di una creatura cognitiva, socievole, soggetta alla stessa legge cui è soggetto dio, cosa esigo di più? 
 
[VIII,3,1] Cosa sono Alessandro, Gaio Cesare, Pompeo a confronto di Diogene, Eraclito, Socrate? 
[VIII,3,2] Questi si resero ben conto dei fatti, delle cause, dei materiali con i quali avevano a che fare ed 
i loro egemonici erano autonomi. Là, invece, privilegio di quali e servitù di quanti! 
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[VIII,4,1] Essi faranno nondimeno le medesime cose, anche se tu crepassi di rabbia. 
 
[VIII,5,1] In primo luogo, non sconcertarti; giacché tutto avviene in armonia con la natura e tra breve 
tu, come Adriano e come Augusto, non esisterai più da nessuna parte. [VIII,5,2] In secondo luogo, tieni 
lo sguardo teso alla faccenda in questione e, rammemorando insieme cosa richiede la natura umana e il 
fatto che tu devi essere un uomo virtuoso, fa quel che devi senza voltarti indietro e come ti appare più 
giusto; e fallo con pazienza, rispetto di te e degli altri, senza ipocrisia. 
 
[VIII,6,1] La natura in generale fa questo lavoro: traslocare là le cose che sono qui, trasformare, solleva-
re di qua e portare là. [VIII,6,2] Tutti rivolgimenti che non sono da temersi come una novità, ma che 
sono tutti consueti. 
 
[VIII,7,1] Ogni natura che abbia libero corso è paga di se stessa. La natura razionale ha libero corso 
quando, nel caso delle rappresentazioni, nega il proprio assenso ad una rappresentazione falsa o dubbia; 
quando indirizza gli impulsi verso opere socievoli; quando desidera ed avversa unicamente cose che so-
no in suo esclusivo potere e, per il resto, accetta di buon grado tutto ciò che le è assegnato dalla comu-
ne natura. [VIII,7,2] Di questa comune natura, infatti, essa è una parte; come la foglia lo è di un vegeta-
le. Eccetto che, in questo caso, la natura della foglia è parte di una natura priva di sensazioni, irraziona-
le, soggetta ad intralci; mentre la natura dell’uomo è parte di una natura che non è soggetta ad intralci, 
che è cognitiva e giusta, dato che fa per ciascun uomo partizioni uguali e secondo il valore di tempo, di 
sostanza, di causa, di attività e di evenienza, ed uguali assegnazioni. [VIII,7,3] Considera, cioè, non se 
troverai questi fattori uguali uno per uno per ogni singolo uomo, ma se il totale assegnato ad uno equi-
vale nell’assieme al totale toccato ad un altro. 
 
[VIII,8,1] Non vi è la possibilità di leggere. Ma vi è la possibilità di reprimere lo stimolo ad oltraggiare; 
di prevalere sui piaceri e i dolori fisici; di essere ben al di sopra della fama; di non nutrire rancore per gli 
insensibili e gli ingrati e, per di più, di prendersi cura di loro. 
 
[VIII,9,1] Che nessuno, neppure tu stesso, ti senta più vituperare la vita di corte. 
 
[VIII,10,1] Il pentimento è uno scossone di biasimo che si dà a se stessi per avere pretermesso qualcosa 
di proficuo. Ciò che è proficuo deve essere un bene, e al virtuoso tocca avere ogni sollecitudine per es-
so. Ora, nessun uomo virtuoso si pentirebbe mai per avere trascurato una qualche ebbrezza: dunque 
l’ebbrezza non è proficua e non è un bene. 
 
[VIII,11,1] Cos’è questo in se stesso per sua propria struttura? Quali sono il suo sostanziale e il suo ma-
teriale? Quale la sua causa? Cosa fa nel cosmo? Per quanto tempo sussiste? 
 
[VIII,12,1] Qualora ti desti malcontento dal sonno, sovvieniti che l’esplicare azioni socievoli è in armo-
nia con la tua struttura e con la natura umana, mentre il dormire è comune anche alle creature irraziona-
li. Ciò che è in armonia con la natura di ognuno è pertanto ciò che gli è più appropriato, più natural-
mente appartenente, più gradevole. 
 
[VIII,13,1] Bisogna applicare la fisica, l’etica, la dialettica ininterrottamente e, per quanto è possibile, su 
ogni rappresentazione. 
 
[VIII,14,1] In chiunque t’imbatta, per prima cosa dì a te stesso: ‘Che giudizi ha costui sul bene e sul ma-
le?’ [VIII,14,2] Giacché se ha sul piacere fisico, sul dolore fisico e su ciò che è produttivo di entrambi, 
sulla fama, sul discredito, sulla morte e sulla vita un certo tipo di giudizi, non c’è da stupirsi e non mi 
sembrerà strano che egli faccia quel che consegue a quei giudizi; e mi ricorderò pure che egli è costretto 
ad agire così. 
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[VIII,15,1] Ricorda che come è vergognoso sbalordirsi se un fico apporta dei fichi, così è vergognoso 
sbalordirsi se il cosmo apporta ciò di cui è portatore. Anche per un medico o per un pilota è vergogno-
so sbalordirsi se qualcuno ha la febbre o se soffia un vento contrario. 
 
[VIII,16,1] Ricorda che anche l’allogarti diversamente ed il seguire colui che ti corregge è egualmente un 
atto di libertà. [VIII,16,2] Infatti, è una tua attività realizzata secondo il tuo impulso e la tua risoluzione 
e quindi anche secondo il tuo intendimento. 
 
[VIII,17,1] Se è in tuo esclusivo potere, perché lo fai? Se invece è in potere d’altri, chi biasimi? Gli ato-
mi o gli dei? Ambedue le alternative sono pura pazzia. [VIII,17,2] Non bisogna biasimare nessuno. Se 
infatti lo puoi, correggi l’uomo. Se non lo puoi, correggi il fatto stesso. Se non puoi neppure questo, a 
cosa ancora è utile il biasimare? Giacché non bisogna fare nulla a casaccio. 
 
[VIII,18,1] Ciò che muore non casca fuori del cosmo. [VIII,18,2] Se qua resta, allora qua si trasforma e 
si dissolve negli elementi naturali del cosmo. E questi stessi si trasformano e non brontolano. 
 
[VIII,19,1] Ciascun essere, sia esso un cavallo o una vite, è nato per qualcosa. Perché te ne stupisci? An-
che il sole dirà: ‘Sono nato per compiere una certa opera’. E così diranno il resto degli dei. [VIII,19,2] E 
tu per cosa sei nato? Per godere nella carne? Vedi se il concetto è tollerabile. 
 
[VIII,20,1] La natura ha avuto di mira l’esaurimento di ciascuna cosa non meno che il suo principio e il 
suo tragitto, così come avviene a colui che lancia in alto la palla. [VIII,20,2] Per la palla, che bene c’è nel 
portarsi in alto, e che male c’è nel ricadere e nel cascare a terra? [VIII,20,3] Per una bolla d’aria, che be-
ne c’è nel formarsi e che male c’è nel dissolversi? Considerazioni simili si potrebbero fare anche per una 
lucerna. 
 
[VIII,21,1] Rivolta il corpo e osservalo qual è e quale diventa quando invecchia, è ammalato, soffre do-
lori. [VIII,21,2] Breve vita hanno tanto chi loda quanto chi è lodato; tanto chi rammemora quanto chi è 
rammemorato. [VIII,21,3] Per di più in un angolo di questa regione del cosmo, dove non vanno neppu-
re tutti d’accordo e neppure ciascuno con se stesso, mentre la terra intera è un puntino. 
 
[VIII,22,1] Fa attenzione all’oggetto, all’attività, al giudizio, al significato. [VIII,22,2] È giusto che pati-
sca, giacché vuoi diventare virtuoso domani piuttosto che esserlo oggi. 
 
[VIII,23,1] Faccio qualcosa? Lo faccio riferendolo ad una beneficenza per gli uomini. Mi capita qualco-
sa? Lo accolgo riferendolo agli immortali e alla sorgente di tutte le cose, da cui tutti gli eventi sono 
compartiti. 
 
[VIII,24,1] Quale ti appare il fare un bagno caldo: olio, sudore, sudiciume, acqua emulsionata, tutte cose 
che fanno ribrezzo; tale è ogni parte della vita e ogni oggetto. 
 
[VIII,25,1] Lucilla ha sepolto Vero, poi è toccato a Lucilla. Seconda ha sepolto Massimo, poi è toccato 
a Seconda. Epitincano ha sepolto Diotimo, poi è toccato a Diotimo. Faustina ha sepolto Antonino, poi 
è toccato a Faustina. Così è sempre. Celere ha sepolto Adriano, poi è toccato a Celere. [VIII,25,2] Dove 
sono quegli ingegni sottili, pronosticatori, vanitosi, come Carace, Demetrio il platonico, Eudemone ed 
altri come loro? [VIII,25,3] Tutti effimeri, morti da tempo. Taluni neppure rammemorati per un mo-
mento, altri trasformati in leggende, altri ancora svaniti pure dalle leggende. [VIII,25,4] Ricordati, allora, 
che il tuo corpo composto dovrà essere disperso, e lo pneuma spento o trasferito e ridisposto altrove. 
 
[VIII,26,1] La letizia dell’uomo consiste nel fare ciò che dell’uomo è peculiare. [VIII,26,2] E peculiare 
dell’uomo è la benevolenza verso chi gli è consimile, il disdegno dei moti dei sensi, la discriminazione 
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delle rappresentazioni speciosamente persuasive, l’accertamento della natura delle cose e di ciò che av-
viene in armonia con essa. 
 
[VIII,27,1] Tre relazioni: quella con il recipiente che mi porto addosso; quella con la causa materiale 
dalla quale tutto deriva per tutti; quella con i conviventi. 
 
[VIII,28,1] Il dolore fisico è un male o per il corpo: e allora il corpo lo dichiari; oppure per l’animo: ma 
l’animo ha la potestà di custodire intatto in se stesso cielo sereno e bonaccia, concependo che esso non 
è un male. [VIII,28,2] Giacché ogni risoluzione, ogni impulso, ogni desiderio, ogni avversione nascono 
dentro di noi e nulla di esteriore sale fin qui [nel nostro egemonico]. 
 
[VIII,29,1] Cancella le rappresentazioni dicendo continuamente a te stesso: adesso è in mio esclusivo 
potere far sì che in quest’animo non vi sia alcuna malvagità, né smania, né assolutamente sconcerto; e 
che, invece, guardando tutto per quello che è, io utilizzi ciascuna cosa secondo il suo valore. [VIII,29,2] 
Ricorda che hai questa potestà. 
 
[VIII,30,1] Chiacchierare con naturalezza sia in Senato che con chiunque, compostamente e senza ri-
cercatezza. E usare un linguaggio sano. 
 
[VIII,31,1] Guarda la corte di Augusto, la moglie, la figlia, i nipoti, i figliastri, la sorella, Agrippa, i con-
generi, i familiari, gli amici, Ario, Mecenate, i medici, gli addetti ai sacrifici: la morte dell’intera corte. 
[VIII,31,2] Dopo di che passa in rassegna le altre corti e la loro scomparsa, poi quella di intere città co-
me Pompei, non la morte di singoli individui. [VIII,31,3] Fa anche calcolo di quell’epigrafe tombale che 
dice ‘Ultimo della sua stirpe’, e di quanto si ambasciarono gli avi per poter lasciare un erede; e poi con-
sidera che di necessità qualcuno deve diventare ultimo. E così è di nuovo la morte dell’intera stirpe. 
 
[VIII,32,1] Bisogna comporre la vita azione per azione ed essere paghi se ciascuna di esse incorpora in 
sé, al possibile, il proprio fine. E che essa lo incorpori in sé, nessuno può impedirtelo. [VIII,32,2] ‘Ma 
qualcosa di esterno opporrà resistenza!’ Nulla opporrà resistenza a che tu concepisca con giustizia, 
temperanza, razionalità. [VIII,32,3] Forse sarà impedito qualche altro momento operativo, ma grazie al 
compiacerti proprio dell’impedimento e grazie alla costumata transizione che tu opererai dinanzi al dato 
di fatto, ecco che un'altra azione si è sostituita, la quale si accorda alla combinazione di vita della quale 
stiamo parlando. 
 
[VIII,33,1] Prendere con modestia, lasciare con scioltezza. 
 
[VIII,34,1] Se hai mai visto una mano recisa o un piede o una testa mozzata e giacente in disparte dal 
resto del corpo, sappi che tale si rende, per quanto è in suo esclusivo potere, chi non accetta ciò che av-
viene e se ne frammenta, oppure colui che fa qualcosa di antisociale. [VIII,34,2] Ti sei bandito da 
quell’unione che è secondo natura, giacché eri nato per esserne una parte e adesso te ne sei reciso. 
[VIII,34,3] Ma nel caso dell’uomo il fatto ingegnoso è questo: che hai la potestà di rientrare di nuovo 
nell’unione. [VIII,34,4] La Materia Immortale non ha concesso a nessun'altra sua parte, una volta spa-
zieggiata e frantumata, il privilegio di ricongiungersi così. [VIII,34,5] Analizza la probità con la quale es-
sa ha reso onore all’uomo. Infatti essa ha posto in suo esclusivo potere, da principio, la possibilità di 
non rescindersi dall’intero; e poi, una volta rescissosi, di rivenire di nuovo nell’unione, di riconnaturarsi 
ad essa e riprendere la posizione di parte. 
 
[VIII,35,1] Come la natura delle creature razionali ha dato a ciascuna di esse le altre facoltà quasi come 
un dono, così noi abbiamo preso da essa natura anche la nostra ragione. [VIII,35,2] E nel modo in cui 
la natura ribalta tutto ciò che oppone resistenza e le va contro, lo ridispone in riga col destino e ne fa 
una parte di se stessa, così anche la creatura razionale può fare di ogni impedimento un materiale per se 
stesso [ossia per la propria proairesi] ed utilizzarlo per lo scopo al quale impellesse. 



 79 

 
[VIII,36,1] Non farti sconfondere dalla rappresentazione della vita nel suo insieme. Non stare a pensare 
a quali e quanti lavori penosi verosimilmente ne saranno susseguiti ma, per ciascuno di quelli presenti, 
interpella te stesso su cosa ci sia di insopportabile e di intollerabile in esso. [VIII,36,2] Ti vergognerai di 
ammetterlo. Poi sovvieniti che ad appesantirti non sono mai né il futuro né il passato, ma sempre il pre-
sente. [VIII,36,3] E questo rimpicciolisce, se soltanto lo delimiterai e confuterai la tua proairesi, quando 
essa affermi di non poter tenere duro dinanzi a questo mero presente. 
 
[VIII,37,1] Panteia o Pergamo siedono adesso accanto all’urna con le ceneri di Vero? Cosa? E Cabria e 
Diotimo accanto a quella con le ceneri di Adriano? Cosa? Se essi fossero seduti lì accanto, Vero e 
Adriano dovrebbero accorgersene? Cosa? E se se ne accorgessero, dovrebbero gioirne? E se ne gioisse-
ro, Panteia e gli altri dovrebbero essere immortali? [VIII,37,2] Non era destino che anche costoro di-
ventassero dapprima vecchiarde e vecchiardi e poi morissero? Cosa avrebbero dovuto fare poscia, una 
volta che Vero e Adriano erano morti? 
 
[VIII,38,1] Tutto questo è putredine e sangue coagulato in un sacco. Se hai la vista acuta, guarda. 
 
[VIII,39,1] Giudicando con i più saggi, si dice, non vedo nella struttura della creatura razionale una virtù 
in rivolta contro la giustizia; mentre invece ne vedo una, la padronanza di sé, che è in rivolta contro 
l’ebbrezza. 
 
[VIII,40,1] Se eliminerai la tua concezione circa ciò che ti pare causa di afflizione, ‘tu’ sei nella condi-
zione più sicura possibile. [VIII,40,2] ‘Quale ‘tu’’? La ragione. [VIII,40,3] ‘Ma io non sono ragione’. Va 
bene: allora la ragione non affligga se stessa. Se poi qualcos'altro ti fa stare male, l’afflizione la concepi-
sca quello di se stesso. 
 
[VIII,41,1] Ciò che è capace di intralciare la sensazione rappresenta un male per la natura animale. Si-
milmente, ciò che è capace di intralciare l’impulso rappresenta un male per la natura animale. [VIII,41,2] 
Similmente vi è qualcos'altro capace di intralciare, e dunque è un male per la struttura vegetale. Così 
pertanto, ciò che è capace di intralciare la mente è male per una natura cognitiva. [VIII,41,3] Trasponi 
adesso tutto ciò su te stesso. Un dolore o un piacere fisico ti si accostano. Questo è affare della facoltà 
percettiva. [VIII,41,4] Un ostacolo si è frapposto alla esecuzione di un tuo impulso. Se tu usi l’impulso 
senza fare eccezioni, già questo è male per una creatura razionale. Se invece tu hai anticipato 
l’impedimento, non ne sei stato danneggiato né intralciato. [VIII,41,5] Null’altro, però, suole intralciare 
l’attività propria della mente, giacché né fuoco, né ferro, né un tiranno, né delle invettive blasfeme, né 
qualunque altra cosa possono accostarlesi: quando essa diventi ‘globo arrotondato [che gioisce della sua 
circolare unicità]’, tale resta. 
 
[VIII,42,1] Io non sono degno di affliggere me stesso, giacché non ho mai di proposito afflitto nessun 
altro. 
 
[VIII,43,1] Una cosa allieta uno, un'altra un altro. Io, invece, mi allieto se il mio egemonico è sano, se 
non rifugge l’uomo né alcuna delle cose che avvengono agli uomini; se è capace di vedere tutto con oc-
chi pazienti e di accogliere ed usare ogni cosa secondo il suo valore. 
 
[VIII,44,1] Vedi di farti la grazia di questo tempo presente. [VIII,44,2] Coloro che inseguono piuttosto 
la fama presso i posteri, non conteggiano il fatto che i posteri saranno tali e quali agli uomini di adesso 
che essi aborrono, e anch’essi mortali. [VIII,44,3] Insomma, che importa a te se quelli faranno echeg-
giare lontano il tuo nome con certe voci o avranno di te una certa concezione? 
 
[VIII,45,1] Sollevami e buttami dove disponi tu. Anche là avrò il mio demone pacificato, cioè pago di 
essere e di agire in armonia con quanto consegue alla sua peculiare struttura. [VIII,45,2] Il valore di 
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questa cosa è forse tale che per causa sua l’animo mio debba star male ed essere peggiore di quel che è: 
che ne sia avvilito, rammaricato, sommerso, attonito? E cosa troverai degno di ciò? 
 
[VIII,46,1] All’uomo nulla può avvenire che non sia un caso umano, né ad un bue che non sia un caso 
bovino, né ad una vite che non sia un caso viticolo, né ad una pietra che non sia un caso litico. 
[VIII,46,2] Se dunque a ciascuno avviene ciò che gli è solito e per cui è nato, perché dovresti essere 
malcontento? La comune natura, infatti, non ti ha apportato qualcosa di insopportabile. 
 
[VIII,47,1] Se ti affliggi per qualcuna delle cose di fuori, non è quella a disturbarti ma la tua determina-
zione su di essa. [VIII,47,2] E cancellare questa determinazione è senz’altro in tuo esclusivo potere. 
[VIII,47,3] Se ad affliggerti è una di quelle cose che sono a tua disposizione, chi può impedirti di cor-
reggerla? Similmente, se ti affliggi perché non esegui un’opera che ti appare valida, perché non la esegui 
invece di affliggerti? [VIII,47,4] “Ma qualcosa più potente di me oppone resistenza”. Dunque non af-
fliggerti, giacché la causa del tuo non agire non sta in te. [VIII,47,5] “Ma non è degno vivere se non 
eseguo quest’opera”. Allora vattene con pazienza dalla vita, nella quale anche chi esegue quell’opera 
muore, ma pacificato con ciò che oppone resistenza. 
 
[VIII,48,1] Ricorda che l’egemonico diventa imbattibile qualora, racchiuso in se stesso, sia pago di non 
fare ciò che non dispone di fare, anche se si è schierato così irrazionalmente. [VIII,48,2] Che dire, dun-
que, qualora abbia invece giudicato con piena ponderazione su qualcosa? [VIII,48,3] Questo è il motivo 
per cui l’intelletto libero da passioni è un’acropoli; e l’uomo non ha nulla di meglio fortificato rifugian-
dosi nel quale poi sarebbe inespugnabile. [VIII,48,4] Chi non ha visto quest’acropoli è un incolto, men-
tre chi l’ha vista e non vi si rifugia è uno sfortunato.  
 
[VIII,49,1] Non dire a te stesso nulla di più di ciò che ti annunciano le rappresentazioni immediate. 
[VIII,49,2] Ti è stato riferito che il tale parla male di te. Questo ti è stato riferito. Non ti è stato riferito 
che sei stato danneggiato. [VIII,49,3] Vedo che il bambino è ammalato. Lo vedo. Non vedo che è in 
pericolo di vita. [VIII,49,4] A questo modo, dunque, rimani sempre alle prime rappresentazioni, non 
soggiungere nulla dal di dentro, e non ti succede nulla. Piuttosto soggiungi che conosci tutto quello che 
può avvenire in questo mondo. 
 
[VIII,50,1] Un cetriolo amaro: tralascialo. Rovi sulla strada: evitali. Basta che tu non dica in aggiunta: 
perché esistono nel cosmo cose come queste? Giacché allora sarai deriso dallo studioso della natura, 
come lo saresti da un falegname o da un calzolaio se li accusassi perché vedi nel loro laboratorio dei 
trucioli o dei ritagli di ciò che hanno fabbricato. [VIII,50,2] Eppure essi hanno dove buttare via questi 
rifiuti. La natura, invece, non ha nulla al di fuori di sé, e quel che è stupendo dell’arte sua è il fatto che 
essa si autodelimita e trasforma entro se stessa tutto ciò che al suo interno pare corrompersi, invecchia-
re ed essere improficuo, facendone altre cose giovanili, senza utilizzare sostanza dall’esterno né avere 
inoltre bisogno di un luogo dove espellere ciò che è più schifoso. [VIII,50,3] Essa è paga, dunque, del 
suo spazio, del suo materiale, della sua propria arte.  
 
[VIII,51,1] Non essere negligente nelle azioni né pasticciato nelle conversazioni, e non vagabondare da 
una rappresentazione a un'altra. Non rinchiuderti tutto nel tuo animo e non sbalzartene tutto fuori, e 
non essere senza posa impegnato nelle miserie della vita. [VIII,51,2] Ammazzano, fanno a pezzi, perse-
guitano con maledizioni. Che c’entra questo con il fatto che l’intelletto resti puro, sensato, temperante e 
giusto? È come se uno stesse accanto ad una sorgente di acqua limpida e dolce e lanciasse contro di lei 
delle invettive blasfeme. Non per questo dalla sorgente cessa di sgorgare acqua potabile. E anche se 
qualcuno vi getta dentro del fango o dello sterco, la sorgente rapidamente li sparpaglierà, li laverà via e 
in nessun modo ne rimarrà tinta. [VIII,51,3] Come potrai dunque avere in te una sorgente perenne? Se 
baderai, con l’essere paziente, schietto, rispettoso di te e degli altri, a mantenerti in ogni momento un 
uomo libero. 
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[VIII,52,1] Chi non sa che esiste un cosmo, non sa dove esso sia. Chi non sa per cosa il cosmo è nato, 
non sa chi esso sia. [VIII,52,2] Chi lascia addietro una di queste conoscenze non saprebbe neppure dire 
per cosa egli stesso sia nato. [VIII,52,3] Chi ti appare essere colui che insegue il rumore degli applausi di 
persone che non sanno riconoscere né dove sono né chi sono? 
 
[VIII,53,1] Vuoi essere lodato da un individuo che maledice se stesso tre volte all’ora? Vuoi riuscire 
gradito ad una persona che non gradisce se stessa? [VIII,53,2] Gradisce se stesso chi si pente di quasi 
tutto quel che fa? 
 
[VIII,54,1] Non bisogna soltanto più respirare insieme con l’aria che ci circonda, ma ormai anche coin-
telligere con quella cognitività che tutto circonda. [VIII,54,2] La facoltà cognitiva è stata, infatti, riversa-
ta dappertutto ed ha permeato chi è capace di cavarla, non meno di quanto l’elemento aeriforme permei 
chi è capace di respirarlo. 
 
[VIII,55,1] Il vizio, in genere, non danneggia affatto il cosmo. In particolare, poi, il vizio di un individuo 
non ne danneggia affatto un altro. Il vizio è dannoso soltanto a colui cui è anche concesso di allonta-
narsene non appena così disponga. 
 
[VIII,56,1] Per la mia proairesi, la proairesi di chi mi sta intorno mi è altrettanto indifferente quanto il 
suo pneuma o la sua carne. [VIII,56,2] Giacché se pur siamo venuti al mondo soprattutto per aiutarci 
l’un l’altro, tuttavia i nostri egemonici hanno ciascuno la signoria assoluta in casa propria. Diversamen-
te, la viziosità di chi mi sta intorno dovrebbe essere un male per me. Ma non parve bene alla Materia 
Immortale che io fossi sfortunato se non per colpa mia. 
 
[VIII,57,1] Il sole sembra versarsi sopra di noi e, in effetti, riversarsi dappertutto ma senza dissiparsi. 
Questo riversarsi, infatti, è un suo irradiarsi. [VIII,57,2] E i fulgori del sole si dicono appunto ‘raggi’ 
perché sono entità che si ‘irraggiano’. [VIII,57,3] Quale specie di cosa sia un raggio, lo potresti vedere 
se osservassi la luce del sole che penetra attraverso una via stretta e finisce su una casa in ombra. Essa si 
propaga, infatti, in linea retta e si infigge su qualunque oggetto solido incontri, separando l’aria interpo-
sta. Qui si ferma e non scivola né cade. [VIII,57,4] Occorre dunque che siffatto sia anche il riversarsi e 
l’effondersi dell’intelletto, non un dissiparsi ma un irradiarsi. Occorre poi che il suo appoggio sugli im-
pedimenti che incontra non sia violento né impetuoso e che esso non tracolli ma si fermi ad illuminare 
ciò che lo accoglie. Giacché ciò che non lo riflette defrauderà se stesso del fulgore dell’intelletto. 
 
[VIII,58,1] Chi ha paura della morte teme o l’assenza di sensazioni o sensazioni d’altra specie. 
[VIII,58,2] Ma allora, se non vi sono più sensazioni neppure percepirai alcun male. Se invece acquisirai 
una sensibilità differente, sarai un’altra creatura e non cesserai di vivere. 
 
[VIII,59,1] Gli uomini sono venuti al mondo gli uni per gli altri: ammaestrali, dunque, o porta pazienza. 
 
[VIII,60,1] Freccia e mente si portano ben altrimenti. Eppure la mente, anche procedendo cauta e rigi-
randosi nell’analisi, si porta in linea retta, non meno della freccia, sull’obiettivo.  
 
[VIII,61,1] Presentarsi all’egemonico di ciascuno. Ma acconsentire anche a chiunque altro di presentarsi 
al proprio. 
 

***** 
 
[VIII,1] L’uomo può cer tamente v ivere  facendo a meno di  molt i  ogget t i  es t erni  ed aproaire t i c i ,  ma 
può vivere  facendo a meno de l la proaires i? Ovviamente no,  poiché ‘v ivere ’  è ,  in ogni  caso e  per 
qualunque uomo di  qualunque cul tura,  s inonimo di  uso de l la proaires i .  Uso de l la proaires i  è  e la-
borazione di  assensi ,  g iudizi ,  des ider i ,  impuls i ,  proget t i ,  rego le ,  v i s ioni  de l  mondo e cos ì  v ia ;  os-
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s ia approntamento e  quindi  traduzione ne l la prat i ca de l  v ivere  di  tut to c iò  che di  proaire t i co  è  a 
questo f ine preg iudiziale  e  indispensabi le .  Quale prat i ca de l  v ive re? Quel la che per l ’uomo è bene 
e  lo  conduce al la f e l i c i tà .  E questa,  s ia det to chiaramente ,  non è al tro che una de l l e  poss ibi l i  ve -
rac i  de f inizioni  di  f i loso f ia !   
Se dunque la f i loso f ia è  la r i cerca e  la prat i ca de l l ’arte  di  v ivere  bene e  se  per v ivere  comunque,  
bene o male ,  f e l i c emente o infe l i c emente ,  bisogna necessar iamente usare la proaires i ;  a l lora sono 
f i loso f i  tut t i  g l i  esser i  umani ,  anche co loro che non sanno o non credono di  esser lo .  Fi loso f i ,  
tut t ’a l  più,  di  f i loso f i e  di f f erent i  ma pur sempre f i loso f i ,  in quanto qualunque modo di  v ivere  
de l l ’ essere  umano, anche i l  p iù pr imit ivo ,  i l  p iù bias imevole ,  i l  p iù rozzo,  impl i ca una teores i .  
Marco Aurel io  è  dunque cat t ivo f i loso fo e  inganna se  s tesso quando af f erma di  essere  ben lontano 
dal la f i loso f ia .  Egl i  non è lontano dal la f i loso f ia ,  ma è f i loso fo di  un’al tra f i loso f ia :  una f i loso f ia 
che eg l i  a f f erma, con parole  accorate ,  di  disprezzare e  di  r i fugg ire  ma del la quale invece ,  ne i  fat t i ,  
eg l i  è  garante e  custode .   
Si  possono dunque intendere r ivo l t e  anche  a lui  l e  parole  che Epit te to mette  in bocca ad un vec -
chio canuto con al l e  di ta molt i  anel l i  d 'oro i l  quale ,  dopo avere guardato neg l i  occhi  un f ig l io  
adot t ivo ed avere scosso la tes ta ,  g l i  aveva det to :  “Ascol tami,  f ig l io lo :  s i  deve anche fare f i loso f ia ,  
ma s i  deve anche avere  cerve l lo :  queste  sono s tupidaggini .  Tu dai f i loso f i  impari  i l  s i l log ismo, ma 
cosa tu debba fare ,  lo  sai  megl io  tu dei  f i loso f i”.   
I l  fat to è  che i  modi basi lar i  in cui  l ’uomo può usare la proaires i  non sono inf ini t i  e  non sono 
nemmeno pochi :  sono so l tanto due.  I l  pr imo è la diaires i ,  i l  se condo è  la controdiaires i .  Dunque 
tut te  l e  t eores i  e  tut te  l e  f i loso f i e  poss ibi l i  possono essere  fat te  r i entrare in una o ne l l ’a l tra di  
queste  due modal i tà f i loso f i che .   
Diventa cos ì  fac i l i ss imo e chiar iss imo capire  di  cosa Marco Aurel io  s i  lament i ,  cosa sogni  invano,  
cosa s i  r improver i  e  r impianga e r iprometta.  
 
[VIII,2] La natura de l l e  cose  è  invio labi l e :  g l i  uomini sono dotat i  di  proaires i ,  l e  i s t i tuzioni  non 
hanno e non possono avere  proaires i .  Ogni vo l ta che un’ is t i tuzione incontra de l l e  res i s t enze oppu-
re l e  rego le  di  due diverse  i s t i tuzioni  entrano in fr izione ,  che ne è  deg l i  uomini de l l e  i s t i tuzioni? 
Quando s imi l i  conf l i t t i  s i  ver i f i cano,  basta qualche manciata di  parole  di  propaganda, di  s logan 
af fannosamente consolator i?  
Si  sa che pres ident i ,  re  e  imperator i  iniziano dal  benessere  e  fanno inghir landare e  imbandierare i  
palazzi .  Poi  però ,  a l  t erzo o quarto at to de l  dramma l i  sent i  gemere :  ‘Ah, Citerone,  perché m'ac-
cog l i ev i? ’ .  Le corone sono spar i te ,  l e  guardie  de l  corpo non servono più a nul la .  
Chi s i  avvi c ina ad un imperatore ,  un re ,  un pres idente deve dunque sapere che s i  avvi c ina ad un 
personaggio tragi co ,  non ad un at tore  ma ad Edipo in persona. Anche Edipo era ben lontano dal  
sapere di  essere  la causa de l la peste  di  Tebe.   
 
[VIII,3] La di f f erenza basi lare tra Alessandro Magno,  Cesare ,  Pompeo e  Diogene ,  Erac l i to ,  So-
crate  s ta tut ta ne l  fat to che ,  pur con s fumature diverse ,  g l i  u l t imi tre  sono f i loso f i  de l la diaires i ,  
mentre i  pr imi tre  sono f i loso f i  de l la controdiaires i .  
 
[VIII,4] Com’è ben noto ,  nessuno può essere  padrone de l la proaires i  a l trui .  
 
[VIII,5] Chi ormai conosce  la natura umana, fa quel  che essa r i chiede .  
 
[VIII,6] I l  cosmo è in e terna tras formazione.  
 
[VIII,7] La natura umana es i s t e  ed è  ta le  che qualunque essere  umano tende ad ot tenere  per  sé  c iò  
che g iudica be l lo ,  g iusto ,  buono ed a fuggire  da quanto g iudica per sé  brutto ,  ingiusto ,  cat t ivo .  
Siamo pertanto autor izzat i  a de f inire  la natura umana come una natura che tende al la f e l i c i tà e  
non al  suo contrario .  E la proaires i  c entra questo f ine quando conosce  e  r i spet ta la natura de l l e  
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cose  nei  des ider i  e  ne l l e  avvers ioni ,  neg l i  impuls i  e  ne l l e  repuls ioni ,  neg l i  assensi  e  ne i  dissensi ;  lo  
fa l l i s ce  quando ignora la natura de l l e  cose .  
 
[VIII,8] Anche quando la l e t tura e  lo  s tudio c i  sono imposs ibi l i ,  la nostra proaires i  è  pienamente 
at t iva e  funzionante .  
 
[VIII,9] Scr ivendo queste  parole  c i r ca l e  de l izie  de l la v i ta di  corte ,  Marco Aurel io  doveva cer to 
avere  sot t ’oc chio queste  a l tre  di  Epit te to :  ‘Punto capi tale :  r i cordat i  che la porta è  aperta.  Non es-
sere  più v i l e  de i  bambini  ma come quel l i ,  quando non gradiscono più una faccenda dicono:  “Non 
giocherò più”;  anche tu,  quando cer te  cose  t i  paiano di  quel  genere ,  di cendo:  “Non giocherò più”,  
al lontanat i .  Se però r imani ,  non lamentart i ’ .  
 
[VIII,10] I l  piacere  f i s i co  è  né un bene né un male ,  e  dunque i l  saggio lo  conosce ,  ne ha prat i ca 
ma non lo r i cerca come un bene né lo  fugge come un male .  
 
[VIII,11] Queste  sono le  domande che vanno r ivo l t e  a c iò  che è  proaire t i co ed a c iò  che è  aproaire-
t i co .  
 
[VIII,12] La ret ta proaires i  s i  vede g ià dal  matt ino. 
 
[VIII,13] Quel la che Marco Aurel io  r ipete  qui  è  la c lass i ca tr ipart izione Stoi ca de l la f i loso f ia in:  
f i s i ca ,  e t i ca ,  log i ca .  
 
[VIII,14] Dimmi che g iudizi  hai  e  t i  d irò chi  se i .  
 
[VIII,15] Di che cosa t i  sbalordisc i? Di essere  un uomo? 
 
[VIII,16] Libero è  co lui  cui  tut to accade secondo proaires i ,  quindi  co lui  che sa anche correggere  i  
propri  error i .  La l iber tà,  in fat t i ,  è  re t to  uso de l l e  rappresentazioni ,  obbedienza al la natura de l l e  
cose ;  e  nul la ha a che fare con i l  vo lere  che succeda tut to quanto abbiamo reputato a casacc io ,  con 
la c i e ca ost inazione o con la fo l l ia .  
 
[VIII,17] L’af f l izione è  cosa proaire t i ca e  quindi  in nostro esc lus ivo potere .  Ed è tanto v izioso 
l ’a f f l i ggers i  e  i l  b ias imare quanto è  v ir tuoso i l  c er care ,  con r iserva,  di  correggere  chi  sbagl ia o i l  
suo errore .  Ma se questo non è poss ibi l e ,  perché fare de l  male a se  s t ess i  a f f l i ggendosi? 
 
[VIII,18] Immortal i tà e  tras formazioni de l  cosmo.  
 
[VIII,19] L’uomo è nato né per godere ne l la carne né per aborr ire  di  godere ne l la carne.  
 
[VIII,20] Come la sempl i ce  morte  de l l ’uomo non è un male ,  cos ì  la sua sempl i ce  nasc i ta non è un 
bene.  
 
[VIII,21] Sol tanto grazie  ad una ret ta proaires i  l ’uomo può sopportare la v i ta e  i l  dec l ino de l  
proprio corpo.  
 
[VIII,22] Cosa accade se  la v ir tù è  un domani dest inato a non arr ivare mai?  
 
[VIII,23] Essere  un uomo nel  cosmo s igni f i ca r i spet tare la natura de l l e  cose . 
 
[VIII,24] La diaires i  è  come un bagno caldo che c i  r ipul i s ce  di  ogni  bruttura.  
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[VIII,25] Gli  uomini passano su questa terra come le  nuvole  ne l  c i e lo ;  e  questo paragone valga 
come un complimento s ia per l e  nuvole  che per g l i  uomini .  
Luci l la e  Vero sono la madre e  i l  padre di  Marco Aurel io .  Massimo è i l  g ià c i tato Claudio Mas-
s imo e Seconda è ,  veros imi lmente ,  la mogl i e .  Epit incano e  Diot imo sono personaggi  ignot i .  Anto-
nino è  Antonino Pio ,  padre adot t ivo di  Marco Aurel io  e  Faust ina è Faust ina maggiore ,  zia di  
Marco Aurel io  e  mogl i e  di  Antonino Pio.  Caninio Celere  e  Claudio Adriano sono due re tor i  coe-
tanei  di  Marco Aurel io .  Carace ,  Demetr io ed Eudemone sono personaggi  di f f i c i lmente ident i f i ca-
bi l i  con cer tezza.  
 
[VIII,26] Cos’è  pecul iare de l l ’uomo? 
 
[VIII,27] Essere un uomo nel  mondo.  
 
[VIII,28] Nulla di  es ter iore  ha accesso ,  come tale ,  a l la nostra proaires i .  Se anche i l  do lore  f i s i co  
fosse  un male per  i l  corpo,  la sua traduzione in af f l iz ione ,  che è  cosa proaire t i ca ,  non è però irri -
f l e ssa ed automatica ma è operazione sul la quale  la proaires i  ha i l  p iù completo contro l lo .   
 
[VIII,29] La ret ta proaires i  r i corda cont inuamente a se  s t essa c iò  che è  in suo esc lus ivo potere  e  
come ut i l izzare ,  con r iserva e  secondo i l  suo valore ,  c iò  che non è in suo esc lus ivo potere .  
 
[VIII,30] La ret ta proaires i  s i  muove dovunque con naturalezza, senza r i cercatezze e  senza so t -
t er fugi .   
 
[VIII,31] Viste  con cer t i  oc chi  - e  sappiamo bene qual i- ,  l e  v i cende de l l e  s t i rpi  umane sono un uni-
co ,  vero ,  immenso,  cont inuo mace l lo .   
Marco Aurel io  c i ta come emblematic i ,  in proposi to ,  i  lut t i  de l la famig l ia de l l ’ imperatore Augusto 
(63 a.C. -  14 d.C).  I  personaggi  c i tat i  sono ne l l ’ordine :  la terza mogl i e  Livia Drusi l la ;  la f ig l ia 
avuta dal la seconda mogl i e  Scr ibonia,  Giul ia ,  che eg l i  f e ce  conf inare a Ventotene per immoral i tà 
e  che morì  ne l  14 d.C.;  i l  nipote  Marce l lo ,  f i g l io  di  sua sore l la Ottavia e  pr imo mari to di  Giul ia ,  
morto ne l  23 a.C.;  i  nipot i  Caio e  Lucio ,  f ig l i  d i  Giul ia e  di  Marco Agrippa,  da lui  adot tat i  e  
che morirono ne l  g iro di  di c io t to mesi :  Caio in Lic ia ne l  2 d.C. e  Lucio a Marsig l ia ne l  4 d.C.;  i  
f i g l iastr i  Tiber io e  Druso (morto ne l  9 a.C.) ,  f ig l i  d i  Livia Drusi l la e  de l  suo pr imo mari to Ti-
ber io Claudio Nerone;  la sore l la Ottavia,  morta ne l l ’11 a.C.;  Marco Agrippa, morto ne l  12 
a.C.;  Ario Didimo, f i loso fo de l la corte  augustea e  i l  c e l ebre Mecenate ,  morto ne l l ’  8 a.C.  
 
[VIII,32] Siccome la proaires i  è  la faco l tà che usa l e  rappresentazioni ,  l ’uomo è padrone asso luto 
unicamente de i  propri  g iudizi  e  di  quanto da quei  g iudizi  discende.   
Non s i  possono non r i cordare qui l e  parole  di  Epit te to in proposi to :  ‘Vengo dunque da questo in-
terprete  e  sacr i f i catore e  g l i  chiedo:  “Esaminami le  v iscere ,  dimmi cosa mi s igni f i cano”.  Allora lui  
l e  prende,  l e  sbrog l ia e  poi  mi spiega:  “Uomo, tu hai una proaires i  per  natura non sogget ta ad 
impediment i  e  non sogget ta a costr izioni .  Qui ,  ne l l e  v i s cere ,  questo vedo scr i t to .  Te lo  farò capire  
innanzitut to ne l l 'ambito de l l 'assenso.  Può qualcuno impedir t i  di  dire  di  s ì  a c iò  che è  vero? Nes-
suno lo  può.  Può qualcuno costr inger t i  a dire  di  s ì  a c iò  che è  fa lso? Nessuno lo può.  Vedi dun-
que che in questo ambito c iò  che è  proaire t i co  non è sogget to ad impediment i ,  non è sogget to a co-
s tr izioni ,  è  senza impacc i? Orsù,  e  l e  cose  s tanno diversamente ne l l 'ambito de l  des ider io e  
de l l ' impulso? Chi può vincere  un impulso se  non un al tro impulso? Chi un des ider io ed un'avver-
s ione se  non un al tro des ider io ed un'al tra avvers ione?” Ma qualcuno dice  che se  uno mi minacc ia 
di  morte ,  io  sono costre t to  ad ubbidire  e  non sono più l ibero .  “Non è la minacc ia a costr inger t i  e  
a tog l i er t i  la l iber tà ,  ma è i l  g iudizio che tu reput i  megl io fare  quel  che t i  v iene imposto invece  che 
morire .  Dunque a costr ingert i  è  s tato i l  tuo g iudizio ;  oss ia è  s tata la tua proaires i  che ha costre t -
to  se  s tessa.  Questo è  scr i t to  ne l l e  tue v iscere  e  questo è  i l  suo s igni f i cato .  Se lo  disporrai  se i  l ibe-
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ro .  Se lo  disporrai  non bias imerai  nessuno,  non inco lperai  nessuno,  tut to accadrà secondo l ' inte l -
l igenza ins ieme tua e  di  Zeus’ .   
Ecco i l  p iano de l la natura,  e c co quanto è  s cr i t to  ne l  DNA umano. 
 
[VIII,33] Questa è  la rego la d’oro e  queste  sono le  parole  di  Epit te to al l e  qual i  Marco Aurel io  s i  
r i f er i s ce  in questo frammento:  ‘E qual è  la l egge  div ina? Serbare i l  pecul iare e  non pretendere c iò  
che è  a l lo tr io ,  ma usare quanto c i  è  dato senza bramare quanto non c i  è  dato .  Quando c i  s ia sot -
trat to qualcosa,  res t i tuir lo  con sc io l t ezza ed immediatamente ,  r i conoscent i  per i l  t empo de l l 'uso ,  
se  dec idiamo di  non r idurc i  a invocare la bal ia e  la mamma’.   
 
[VIII,34] Gli  art i  mozzati  de i  Quadi e  l e  t es te  mozzate de i  Romani non hanno più la poss ibi l i tà 
di  essere  r iat taccat i  a l  corpo.   
La proaires i  de l l ’uomo, invece ,  può at tegg iars i  secondo diaires i  oppure secondo controdiaires i  e  
passare l iberamente dal l ’una al l ’a l tra.  
 
[VIII,35] Ragione e  proaires i  sono capaci tà ins i t e  ne l la Mater ia e  che da essa scaturiscono.  E 
come la natura ing loba e comprende tut to c iò  che es i s t e ,  la proaires i  r i esce  a fare di  ogni  apparen-
te  impedimento,  mater ia le  per i l  ragg iungimento de l  f ine verso cui  s i  muove .   
 
[VIII,36] Le di f f i co l tà ,  l e  fat i che ,  l e  s f ide de l l ’ e s i s t enza sono sopportabi l i  se  la proaires i  s i  rende 
conto di  essere  super iore ad esse .   
 
[VIII,37] Non r i f iutare di  v ivere ,  accampando la scusa che non se i  immortale  e  che se i  dest inato a 
diventare putredine .  
Pantea potrebbe essere  i l  nome di  una concubina di  Lucio Vero.  Pergamo, Cabria e  Diot imo po-
trebbero essere  nomi di  l iber t i .   
 
[VIII,38] Anche la putredine è  secondo natura,  e  dal la cos iddet ta putredine scaturisce  anche la 
proaires i .  
 
[VIII,39] Parlando de l l ’ incoerenza deg l i  esser i  umani  con la natura de l l e  cose  ne i  loro g iudizi  c i r -
ca beni  e  mal i ,  Epit te to af f erma che ess i  ammettono fac i lmente cer t i  loro di f e t t i ,  mentre al tr i  non 
l i  ammettono fac i lmente .  Per esempio nessuno ammette  di  essere  s to l to o ingiusto ,  ma ammette  fa-
c i lmente di  essere  t imido o ge loso perchè immagina che v i  s ia in c iò  qualcosa di  involontar io .   
Ora, se  la g iust izia è  una vir tù,  ogni  v ir tù è  bene ;  e  un bene non può contraddire  un al tro bene.  
I l  piacere  f i s i co ,  invece ,  non è una vir tù,  ma qualcosa che è  né bene né male ,  un mater ia le lavo-
rando i l  quale  la proaires i  potrà centrare i l  proprio bene o i l  proprio male .  
 
[VIII,40] I l  dolore  f i s i co è  cosa aproaire t i ca .  L’af f l iz ione è  cosa proaire t i ca .  Essere  o non essere  
proaires i? Questo è  i l  problema.  
 
[VIII,41] Nei vegetal i  e  neg l i  animali  pr iv i  di  ragione hanno cont inuamente luogo mir iadi  di  s t i -
mol i  e  controst imol i  de l  tut to aproaire t i c i  che provocano reazioni  organiche o spingono l ’organismo 
a soddis fare determinate necess i tà f i s io log i che .  Marco Aurel io ,  usando la f igura re tor i ca 
de l l ’ iperbole ,  chiama ‘male ’  per  la natura tut to c iò  che è  capace di  intralc iare ta l i  s t imol i  e  con-
trost imol i ,  d iment i cando di  avere invece  g ià r ibadito più vol t e  che bene e  male es i s tono so l tanto 
ne l la proaires i  de l l ’uomo. Fuori  di  re tor i ca ,  dunque,  tut to c iò  che è  capace di  intralc iare ta l i  s t i -
mol i  e  controst imol i  può essere  considerato come un impedimento non,  s i  badi ,  de l la natura veg e-
ta le  o animale ma de l  funzionamento f i s io log i camente ordinario di  quel  cer to spec i f i co  vege ta le  o 
animale .   
Non vi  è  di f f erenza alcuna tra l ’uomo e g l i  a l tr i  esser i  v ivent i  quanto ai  suddet t i  s t imol i  e  contro-
s t imol i .  Essi  cont inuano ad essere  de l  tut to aproaire t i c i  anche ne l l ’uomo e sono al la base de l la 
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sua sopravvivenza: s i  pensi  so l tanto ,  per  esempio,  a l  so f i s t i cat i ss imo ed autonomo contro l lo  de l  
r i tmo cardiaco di  base ,  de l la frequenza de l  respiro ,  e  cos ì  v ia .  
L’uomo è però un animale dotato di  ragione ,  proaire t i co .  Questo s igni f i ca che tut ta una ser i e  di  
s t imol i  aproaire t i c i ,  come i l  p iacere  e  i l  do lore  f i s i co ,  at traverso i  sens i  diventano mater ia le  per  
sua la proaires i ,  la quale  è  dotata per natura de l la capac i tà di  e laborare g iudizi  su di  ess i .  Sono 
quest i  g iudizi  che danno poi  luogo a impuls i  a l l ’azione,  a des ider i  e  cos ì  v ia ,  oss ia a tut ta quel la 
gamma di at t iv i tà proaire t i che cui  cont inuamente Marco Aurel io  fa r i f er imento .   
Due sono,  inf ine ,  l e  carat ter i s t i che de l la proaires i  che eg l i  sot to l inea in questo f rammento e  che 
sono anche l e  fondamental i .  La prima è la sua asso luta autoteore t i c i tà oss ia i l  fat to che so l tanto 
essa può intralc iare se  s t essa;  la seconda, la sua capaci tà di  at tegg iars i  diaire t i camente o contro-
diaire t i camente .   
 
[VIII,42] La mia af f l izione ,  cominc ia corre t tamente Marco Aurel io ,  è  qualcosa in mio esc lus ivo 
potere ,  è  proaire t i ca ,  dipende esc lus ivamente da me,  non può essere  causata da nul la di  aproaire t i -
co .  Poi  immediatamente dopo af f erma di  poter  essere ,  lui ,  causa de l l ’a f f l izione al trui ;  come se  
l ’a f f l iz ione ,  dunque,  non fosse  più qualcosa di  proaire t i co ma qualcosa di  aproaire t i co .  È un po’  
come se  l ’ imperatore proc lamasse con suss iego :  ‘La vir tù è  proaire t i ca perché è  aproaire t i ca ’ ,  e  ai  
suoi  suddit i  toc casse  i l  compito di  sv is cerare la pro fondi tà de l  pensiero sul la base de l  preg iudizio 
che un imperatore non può dire  de l l e  castroner ie .  
I l  f rammento appare dunque come una spec i e  di  s conc lus ionato oss imoro che Marco Aurel io ,  in un 
momento di  scarsa padronanza de l l e  sue faco l tà log i che oppure sempl i cemente in vena di  f igure r e -
tor i che ,  mette  ins ieme contraddicendo ne l la seconda parte  quel lo  che ha af f ermato ne l la pr ima. 
Sia det to con buona pace di  tut t i  co loro che ancora non lo credono oppure credono i l  contrario :  s i  
può mettere  a l  mondo,  salvare la v i ta o ucc idere  qualcuno,  ma è imposs ibi l e  farg l i  de l  bene o de l  
male e  dunque tanto meno causarg l i  f e l i c i tà o a f f l iz ione .  
 
[VIII,43] Fel i c i tà non è i l  possesso di  un qualunque ogget to es terno ed aproaire t i co ma una proa i-
res i  re t tamente operante .  
 
[VIII,44] E’ des iderabi le  la mia fama presso i  poster i  a scapi to de l la mia fe l i c i tà ne l  presente? 
 
[VIII,45] Questa sorta di  minidiscorso de l l ’Areopago de l l ’uomo l ibero s i  r i fà cer tamente al  s e -
guente  brano di  Epit te to :  “O uomo s i i  demente ormai ,  come s i  di ce ,  per  la sereni tà,  per  la l iber tà,  
per  la magnanimità.  Drizza una vol ta i l  co l lo  come al lontanato dal la serv i tù;  abbi l 'audacia di  
l evare lo  sguardo a Zeus e  dire :  orbene ,  usami per quanto disporrai ;  co inte l l igo con te ;  sono tuo 
pari ;  nul la schivo di  quanto reput i ;  dove disponi ,  conduci ;  de l  ves t i to  che disponi ,  c ingi .  Disponi 
che io  occupi  car i che ,  s ia un privato c i t tadino,  r imanga, vada in es i l io ,  s ia povero di  denaro,  s ia 
r i c co di  denaro? Per tut to questo io par lerò in tua di f esa di  f ronte  al l e  gent i ;  mostrerò qual è  la 
natura di  c iascuna cosa”. 
 
[VIII,46] Epit te to  di ce  chiaramente che per l ’uomo c ’ è  qualcosa di  insopportabi le :  ‘Per la creatu-
ra log i ca ,  insopportabi le  è  c iò  che è  i rragionevole ’ .   
E cos ’è  i rragionevole? Tutto c iò  che contraddice  se  s t esso .  Può qualcosa di  aproaire t i co  contraddi-
re  se  s t esso? Non può,  g iacché neppure può sempli cemente contraddire .  Tutto c iò  che di  aproaire t i -
co accade al l ’uomo può dunque essere  conf l i t tuale  ma mai contraddit tor io .  Pertanto esso è  pur 
sempre sopportabi l e ,  f ino al la morte .   
Ciò che è  proaire t i co ,  invece ,  può essere  contraddit tor io e  i rragionevole .  Salvo l ’ essere ,  proprio per 
questo ,  insopportabi l e  per  la proaires i ,  la quale  non ha per natura la poss ibi l i tà di  f ermarsi  a l  
biv io ma deve sempre sc iog l i ere ,  e  sempre sc iog l i e ,  la contraddizione sceg l i endo l ’a l t ernat iva che 
g iudica per sé ,  magari  aberrando,  ragionevole  e  non contraddit tor ia .   
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Se al  bue,  a l la v i t e  e  a l la pie tra non possono dunque accadere contraddizioni ,  a l l ’uomo esse  pos-
sono accadere e  sono per lui  insopportabi l i ;  mentre  anche per lui ,  come per i l  bue ,  la v i t e  e  la pie -
tra,  l e  avvers i tà aproaire t i che sono sopportabi l i .  
 
[VIII,47] Se la nostra proaires i  usa la diaires i  e  dunque dis t ingue c iò  che è  in suo esc lus ivo potere  
da c iò  che non lo è ,  l e  avvers i tà aproaire t i che sono e  r imangono avvers i tà aproaire t i che .  Se invece  
la proaires i  usa la controdiaires i ,  d iment i ca di  avere in proprio esc lus ivo potere  i  g iudizi  su c iò  
che è  aproaire t i co e  pronuncia cos ì  g iudizi  inadeguat i  sul la natura de l l e  cose ,  essa tras forma ine-
v i tabi lmente se  s tessa in af f l iz ione ed infe l i c i tà .  
 
[VIII,48] Che la proaires i  s ia autodeterminat iva è  at tes tato anche dal  fat to che essa può dispors i  
contro la natura de l l e  cose  e  dunque,  in un cer to senso,  contro se  s tessa quando sceg l i e  di  at te g-
g iars i  controdiaire t i camente .  Alla proaires i  è  permesso aberrare in questo modo proprio perché e s -
sa è  l ibera,  in f ini ta , inasserv ibi l e  e  insubordinabi le  da tut to c iò  che l e  è  es terno.   
Vale per la proaires i  de l l ’uomo quel lo  che valeva per la c i t tà di  I l io  assediata dagl i  Achei :  essa è  
sempre e  comunque un’acropol i  inespugnabi le  dal l ’ es t erno. 
 
[VIII,49] Le rappresentazioni  cui  dare i l  nostro assenso sono,  come sappiamo, l e  rappresentazioni  
catale t t i che .  Le rappresentazioni  cui  negar lo sono quel l e  che la proaires i  agg iunge di  suo impro-
priamente ,  g iacché non corr ispondono a nul la di  obie t t ivo se  non al la poss ibi l i tà de l la proaires i  
s t essa di  at tegg iars i  controdiaire t i camente ,  oss ia di  s cotomizzare la diaires i  t ra c iò  che è  in suo 
esc lus ivo potere  e  c iò  che non lo è .  Quest ’u l t ima operazione,  com’è noto ,  è  a l l ’or ig ine di  tut te  l e  
pass ioni  e  di  tut t i  i  v izi .  
 
[VIII,50] La natura è  onnicomprensiva,  non ha nul la al  di  fuor i  di  sé  e  dunque nul la ,  asso luta-
mente nul la ,  può essere  contro natura.  
 
[VIII,51] La nostra proaires i  è  una sorgente  perenne di  acqua pura quando r i conosca se  s t essa per 
quel lo  che è  per natura:  una faco l tà capace di  lavorare con arte  e  di  tras formare in v ir tù qualun-
que mater ia le  l e  venga sot toposto .  
 
[VIII,52] C’è qualcuno qui che applaude? 
 
[VIII,53] Ti r ipeto la domanda: vuoi  essere  lodato dagl i  ins ipient i?  
 
[VIII,54] Paragonando l ’ar ia al la prònoia che pervade i l  cosmo e che eg l i  vede dappertut to ,  Marco 
Aurel io  invi ta a co inte l l i gere  con la mente de l la Mater ia Immortale  cos ì  come respir iamo l ’ar ia 
che c i  c i r conda.  
 
[VIII,55] Sul f rontone de l  t empio di  Apol lo a Del f i  era scr i t to :  ‘Riconosc i  t e  s t esso ’ .   
Riconoscere  se  s t ess i  s igni f i ca r i conoscere  che i l  cosmo è immune da qualunque bene e  da qualun-
que male ,  g iacché ess i  non es i s tono al tro che ne l la proaires i  deg l i  esser i  umani .   
La proaires i ,  per tanto ,  non può fare de l  male o de l  bene né al  cosmo né ad un’al tra proaires i  ma 
so l tanto ed unicamente a se  s t essa. 
 
[VIII,56] Abbiamo già avuto modo di  notare che Marco Aurel io  de f inisce  l ’ essere  umano come la 
s intes i  d i  t re  component i :  una componente corporea r i sul tante di  t erra e  di  acqua, una componente 
pneumatica der ivata dal l ’ar ia e  dal la quale  r i sul tano tut te  l e  funzioni  animali ,  e  una componente 
proaire t i ca der ivata dal  fuoco e  che qual i f i ca l ’uomo come f inora unico essere  razionale  ne l  cosmo.  
La natura de l l e  cose ,  inol tre ,  invio labi lmente dispone che nessuna proaires i  possa essere  padrona 
de l la proaires i  a l trui  e  che so l tanto in questa s t iano i l  bene ed i l  male .  Dunque nessuno è s ignore 
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né di  procacc iarmi i l  bene né di  prec ingermi de l  male ,  ma io so lo ho potes tà su di  me a questo ri -
guardo.  
 
[VIII,57] Le carat ter i s t i che de l la luce  de l  so le  che permea e r i s calda la nostra atmosfera sono av-
v i c inate  da Marco Aurel io  a quel l e  de l la prònoia che permea e dà le  sue l egg i  a l  cosmo.  
L’et imologia che Marco Aurel io  dà de l la parola ‘raggi ’  è  comunque errata.  
 
[VIII,58] La morte ,  essendo un evento aproaire t i co  come la nasc i ta ,  è  né un bene né un male e ,  
come tale ,  non va né des iderata né temuta.  
 
[VIII,59] Cosa s ie t e  venut i  a l  mondo a fare?  
 
[VIII,60] I l  vo lo de l la f rec c ia e  i l  vo lo de l la mente tendono sempre ad un obie t t ivo .  
 
[VIII,61] Mostrami i  tuoi  g iudizi  e  t i  dirò chi  se i .  Guarda i  mie i  g iudizi  e  capirai  chi  sono.  
 
 

LIBRO IX 
 
 
[IX,1,1] Chi commette un’ingiustizia commette un’empietà. Infatti, siccome la natura ha strutturato le 
creature razionali le une per le altre in modo che si giovassero reciprocamente secondo il loro valore e 
non perché si danneggiassero, colui che contravviene al piano della natura commette manifestamente 
empietà verso la primigenia delle divinità. [IX,1,2] Anche chi mente commette un’empietà nei confronti 
della medesima divinità, giacché la natura è natura delle cose che sono e le cose che sono hanno intima 
connessione con i loro attributi veri. [IX,1,3] E inoltre essa è anche denominata Verità ed è la causa 
prima di tutte le cose vere. [IX,1,4] Chi dunque mente di proposito commette un’empietà inquantoché, 
ingannando, commette un’ingiustizia. Ma costui è anche empio suo malgrado, in quanto è in disarmonia 
con la natura e in quanto produce disordine contraddicendo la natura del cosmo. [IX,1,5] Chi si atteggia 
in modo contrario alla verità, infatti, è in contraddizione con se stesso, giacché la natura gli ha bensì an-
ticipato delle risorse ma poi egli le ha neglette e non è più in grado di discriminare il falso dal vero. 
[IX,1,6] Empio è invero anche chi insegue i piaceri fisici come se fossero beni e fugge dai dolori fisici 
come se fossero mali. Un individuo siffatto necessariamente biasima spesso la comune natura perché, a 
suo parere, non assegna secondo il valore ciò che dà agli insipienti e ciò che dà ai virtuosi. Spesso, infat-
ti, gli insipienti sguazzano nei piaceri ed acquisiscono i mezzi per procurarseli, mentre i virtuosi incap-
pano nel dolore fisico e in quanto lo procura. [IX,1,7] Inoltre, chi ha paura del dolore fisico come se 
fosse un male, prima o poi avrà paura di qualcosa che pur dovrà succedere nel cosmo; e già questo è 
cosa empia. [IX,1,8] Colui che insegue i piaceri fisici, a sua volta, non si asterrà dal commettere qualche 
ingiustizia; e anche questo è evidentemente cosa empia. [IX,1,9] Siccome la comune natura non farebbe 
ambedue le cose [ossia qualcosa e il suo contrario] se essa non si atteggiasse parimenti verso ambedue, 
occorre che anche coloro che decidono di seguire la natura delle cose siano unanimi nel diportarsi pa-
rimenti con le cose verso cui la natura si atteggia parimenti. È dunque manifesto che chiunque non si 
atteggia parimenti verso dolore e piacere fisico, morte e vita, gloria e discredito -cose di cui la natura pa-
rimenti si serve- commette un’empietà. [IX,1,10] Dico che la comune natura si serve parimenti di que-
ste, per dire che tutte avvengono parimenti, in conseguenza di un succedere ed un susseguirsi di eventi 
originati da un qualche primitivo impulso della prònoia, col quale essa diede inizio da principio a questo 
buon ordine del cosmo, dopo avere concepito certe ragioni delle cose future e demarcato facoltà gene-
rative di tali basi sostanziali, trasformazioni e successioni. 
 
[IX,2,1] Sarebbe certo da uomo più raffinato andarsene via dal mondo senza avere mai provato il gusto 
della menzogna, di qualsiasi forma di ipocrisia, di mollezza e di vanità. [IX,2,2] Almeno, stronfiare nau-
seato da questa robaccia è la seconda navigazione da scegliere. [IX,2,3] Oppure invece tu hai prescelto 
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di accomodarti al vizio e neppure l’esperienza ti persuade ancora a fuggire da questa peste? [IX,2,4] 
Giacché la corruzione dell’intelletto è peste molto più di quel certo squilibrato rivolgimento dello 
pneuma sparso intorno a noi. [IX,2,5] Questa è peste per gli animali in quanto animali. Quella è peste 
per gli uomini in quanto uomini. 
 
[IX,3,1] Non giudicarti superiore alla morte, ma compiacitene perché anche questo è uno degli eventi 
disposti dalla natura. [IX,3,2] Come l’essere giovani e l’invecchiare, il crescere, raggiungere la maturità, 
mettere i denti, la barba, la canizie, inseminare, essere gravida, sgravare e le altre naturali operazioni che 
le stagioni della vita comportano, così è anche l’essere dissolto. [IX,3,3] È dunque da uomo che ha fatto 
i suoi conti non atteggiarsi verso la morte genericamente, con rigetto o con tracotanza, ma attenderla 
come una delle attività naturali. [IX,3,4] E come adesso attendi che il feto esca dal ventre della tua don-
na, così devi aspettare l’ora in cui la tua animuzza fuoriuscirà da questo involucro. [IX,3,5] Se poi vuoi 
anche una regola da gente comune ma che tocca il cuore, ti renderà agevole pensare alla morte soprat-
tutto la riflessione sugli oggetti dai quali ti distornerai e con quali creature non dovrai più lordarti. 
[IX,3,6] Non bisogna per niente sentirsi offesi da esse, ma anzi prenderne cura e portare pacatamente 
pazienza, e però ricordare che il tuo allontanamento non sarà da uomini che hanno giudizi identici ai 
tuoi. [IX,3,7] Questo soltanto, semmai, potrebbe tirarti in direzione contraria e trattenerti in questa vita, 
ossia se fossi autorizzato a convivere con persone che condividono i tuoi stessi giudizi. [IX,3,8] Invece, 
vedi quanto è grande adesso il tedio della disarmonia nella convivenza, tanto da far dire: “Possa tu veni-
re in fretta, o morte; che anch’io, per avventura, non dimentichi chi sono”. 
 
[IX,4,1] Chi aberra, aberra contro se stesso. Chi commette un’ingiustizia maltratta se stesso facendosi 
vizioso. 
 
[IX,5,1] Spesso commette un’ingiustizia non soltanto chi fa qualcosa, ma chi non fa qualcosa. 
 
[IX,6,1] La presente concezione dotata di perfetta certezza, la presente azione socievole, la presente di-
sposizione a compiacersi di tutto ciò che avviene ad opera della causa esterna: basta questo. 
 
[IX,7,1] Cancella la rappresentazione; ferma l’impulso; spegni il desiderio: l’egemonico deve averli in 
suo esclusivo potere. 
 
[IX,8,1] Un unico animo è stato suddiviso tra tutte le creature irrazionali, un unico animo cognitivo è 
stato spartito tra tutte le creature razionali. [IX,8,2] Come pure vi è un’unica terra per tutto ciò che è 
terroso e unica è la luce grazie alla quale vediamo, unica è l’aria che respiriamo, tutti quanti noi esseri 
animati e dotati di vista. 
 
[IX,9,1] Tutte le cose che partecipano di un elemento comune, s’affrettano ad unirsi all’elemento che è 
loro omogeneo. [IX,9,2] Tutto ciò che è terroso ha propensione per l’elemento terra; tutto l’umido è 
confluente; e l’identica cosa vale per ciò che è aeriforme, sicché vi è bisogno di barriere e di violenza 
per tenerli separati. [IX,9,3] Il fuoco tende verso l’alto per via del fuoco elementare [che contiene], ed 
ha una tale prontezza ad avvampare con ogni fuoco quaggiù, che qualunque materiale soltanto un po’ 
secco è facilmente infiammabile, essendogli intimamente mescolato in quantità minore ciò che è di im-
pedimento alla combustione. [IX,9,4] Quindi in identico modo, o anche di più, tutto ciò che partecipa 
di una natura cognitiva s’affretta ad unirsi a ciò che gli è congenere. [IX,9,5] E quanto più è superiore 
rispetto ad altri esseri, tanto più è pronto ad immischiarsi e sconfondersi con chi gli è familiare. [IX,9,6] 
Per gli esseri irrazionali ben presto questa tendenza prese la forma di sciami, mandrie, nidiate e, per dir 
così, passioni amorose giacché in queste creature vi erano già degli animi; e la spinta all’aggregazione, 
nel migliore, vi si trovava intensificata e quale non esisteva né nei vegetali, né nelle pietre, né nelle pian-
te. [IX,9,7] Per gli esseri razionali, invece, questa tendenza prese la forma di Stati, amicizie, casate, radu-
ni, patti e tregue di guerra. [IX,9,8] Per gli esseri ancora superiori, questa tendenza sottostette a modo di 
una certa unione delle parti disparate tra di loro, quale vi è tra gli astri. [IX,9,9] In questo modo, la ten-
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denza ad ascendere verso ciò che è superiore può elaborare una consentaneità anche fra esseri disparati. 
[IX,9,10] Vedi adesso quel che succede: soltanto gli esseri cognitivi si sono dimenticati della reciproca 
premura e tendenza all’unione, soltanto qui non si guarda al confluente. [IX,9,11] Eppure anche fug-
gendo, essi sono circondati e chiusi da ogni lato, perché la natura padroneggia. Lo vedrai se tieni ben 
presente quel che dico: [IX,9,12] si troverebbe invero più in fretta qualcosa di terroso appiccato a qual-
cosa di non terroso che un uomo frammentato dall’uomo. 
 
[IX,10,1] Portano frutto e uomo e dio e il cosmo, e ciascuna cosa porta frutto nelle stagioni appropria-
te. [IX,10,2] Non importa se la consuetudine ha logorato il termine ‘frutto’ riferendolo principalmente 
alla vite e a cose simili. [IX,10,3] La ragione ha un frutto sia comune che individuale e da essa nascono 
altri frutti siffatti, qualunque cosa sia in se stessa la ragione.  
 
[IX,11,1] Se ne sei capace, insegnagli una via migliore; se non ne sei capace, ricorda che per questo ti è 
stata data la pazienza. [IX,11,2] Anche gli dei sono pazienti con gente siffatta, e sono così probi che 
cooperano addirittura con essi al raggiungimento di talune cose come la salute, la ricchezza di denaro, la 
fama. Anche tu hai questa potestà; oppure dimmi chi te lo impedisce. 
 
[IX,12,1] Compi la tua fatica non da meschino, non per essere commiserato o per essere ammirato, 
bensì disponi questo soltanto: di muoverti e di arrestarti come solleciti la ragion di Stato. 
 
[IX,13,1] Oggi ‘sono uscito’ da ogni circostanza difficile o piuttosto ‘ho espulso’ ogni circostanza diffi-
cile. Giacché essa non era fuori di me ma dentro di me, nelle concezioni [della mia proairesi]. 
 
[IX,14,1] Tutte consuete nell’esperienza, effimere nel tempo, sozze nel materiale. [IX,14,2] E tutte, ora, 
tali e quali erano al tempo di coloro che abbiamo sotterrato. 
 
[IX,15,1] I fatti esteriori se ne stanno fuori della porta, chiusi in se stessi, senza nulla sapere né dichiara-
re di sé. Cos'è, allora, che dichiara qualcosa su di essi? La proairesi.  
 
[IX,16,1] Il bene e il male dell’uomo, creatura razionale e politica, non stanno nella passività ma 
nell’attività. Così anche la sua virtù e il suo vizio non stanno nella passività ma nell’attività.  
 
[IX,17,1] Per la pietra lanciata in aria non v’è alcun male nel ricadere né alcun bene nel portarsi in alto. 
 
[IX,18,1] Traversa dentro i loro egemonici e vedrai chi sono i giudici dei quali hai paura ed anche che 
razza di giudici essi sono di se stessi. 
 
[IX,19,1] Tutto è in trasformazione. Tu stesso sei in ininterrotto cambiamento e, per certi aspetti, rovi-
na. E anche il cosmo nella sua interezza lo è.  
 
[IX,20,1] L’aberrazione di un altro va abbandonata là dov’è. 
 
[IX,21,1] L’esaurimento di un’attività, di un impulso, di una concezione è una pausa, come una morte, 
ma non è un male. [IX,21,2] Passa ora a considerare le varie età della vita: l’infanzia, l’adolescenza, la 
giovinezza, la vecchiaia. Ogni trasformazione dall’una all’altra è come una morte. Ciò è stato terribile? 
[IX,21,3] Passa ora a considerare la tua vita sotto la tutela del nonno, poi di tua madre, poi di tuo padre; 
e trovando molti altri corrompimenti e trasformazioni ed esaurimenti, interpella te stesso: ciò è stato 
terribile? Pertanto, neppure la terminazione, la pausa, la trasformazione della tua vita intera sarà qualco-
sa di terribile. 
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[IX,22,1] Corri al tuo egemonico, a quello del cosmo ed a quello di costui. [IX,22,2] Al tuo, per renderlo 
incline alla giustizia. A quello del cosmo per rammemorare insieme di chi sei una parte. A quello di co-
stui per soppesare se è ignoranza o intelligenza ed insieme per tener conto del fatto che ti è congenere. 
 
[IX,23,1] Come proprio tu sei completivo del sistema politico, così ogni tua azione sia completiva di 
una vita politica. [IX,23,2] Se, infatti, la tua azione non ha a riferimento, da presso o da lungi, un fine 
socievole, dilania quella vita, non le permette di essere unitaria e diventa generatrice di guerra civile; 
come, tra il popolo, colui che si dispara, per parte sua, da siffatta armonia.  
 
[IX,24,1] Collere di bambini, scherzi, pneumi che sorreggono cadaveri. Tutto questo avviene così che lo 
spettacolo dell’evocazione dei Morti ci incolga con maggiore evidenza. 
 
[IX,25,1] Va’ alla qualità di ciò che è causa e, una volta circoscrittolo dal materiale, osservalo bene. Poi 
delimita anche il tempo massimo che questa certa qualità in particolare può per natura sussistere. 
 
[IX,26,1] Miriadi di volte hai sofferto per non esser stato pago di fare ciò che il tuo egemonico è stato 
strutturato per fare. Ma basta! 
 
[IX,27,1] Qualora un altro ti denigri o ti odi o si vociferi in siffatti termini contro di te, pervieni alle loro 
animuzze, traversa dentro e guarda che razza di persone sono. [IX,27,2] Vedrai che non devi ambasciar-
ti perché essi abbiano di te una certa qual opinione. Pertanto, devi provare benevolenza nei loro con-
fronti, in quanto sono tuoi amici per natura. [IX,27,3] Anche a loro gli dei danno ogni genere di aiuti 
attraverso sogni, attraverso profezie, per l’ottenimento proprio di quelle cose per le quali essi litigano. 
 
[IX,28,1] Questi sono i cicli del cosmo, su e giù, dall’eternità per l’eternità. [IX,28,2] O l’intelletto del 
cosmo dà un impulso nel caso di ciascun singolo fenomeno e, se è così, accogli ciò che è messo in mo-
to da tale impulso; oppure ha dato un impulso una volta sola e il resto ne è seguito per conseguenza. 
Perché hai il nervoso? In un certo modo: o atomi o destino. [IX,28,3] E il cosmo: o è dio, e allora tutto 
sta bene. Oppure è casualità pura, e tu però non operare a casaccio.  
[IX,28,4] Presto della terra ci occulterà tutti, poi anch’essa si trasformerà e anche quello all’infinito si 
trasformerà e poi di nuovo quell’altro all’infinito. [IX,28,5] Chi pondera su queste ondate successive di 
trasformazioni e cambiamenti e sulla loro rapidità, non potrà che giudicarsi superiore a qualunque cosa 
mortale. 
 
[IX,29,1] La causa del cosmo è un fiume in piena che porta via qualunque cosa. [IX,29,2] E come sono 
da poco questi omiciattoli che si occupano di politica e presumono di praticarla da filosofi, mentre non 
sono che dei mocciosi. [IX,29,3] Uomo, e allora? Fa’ ciò che la natura delle cose adesso richiede. 
[IX,29,4] Impelli, se ti è dato; e non guardare attorno cercando che lo si sappia. [IX,29,5] Non sperare la 
Repubblica di Platone, ma sii pago del più breve avanzamento e pensa, proprio di quest’esito, che esso 
non è piccola cosa. [IX,29,6] Chi, infatti, trasformerà il giudizio di quei mocciosi? E senza la trasforma-
zione dei giudizi, che altro vi può essere se non servitù di gente che geme e simula di obbedire? 
[IX,29,7] Orsù, adesso parlami di Alessandro, di Filippo, di Demetrio [Falereo]. Guarderò se han visto 
cosa dispone la natura delle cose ed educarono se stessi [all’uso della diairesi]. Se, invece, recitavano una 
parte in tragedia, nessuno mi ha condannato ad imitarli. [IX,29,8] L’opera della filosofia è schietta e ri-
spettosa di sé e degli altri: non menarmi all’alterigia. 
 
[IX,30,1] Accerta dall’alto le miriadi di mandrie, miriadi di cerimonie, ogni genere di navigazioni tra le 
bufere e in bonaccia, le vicissitudini di quanti nascono, si accoppiano, decedono. [IX,30,2] Pensa anche 
alla vita vissuta un tempo da altri, a quella che altri vivranno dopo di te e a quella che si vive adesso tra 
le popolazioni barbare. Pensa a quanti non conoscono neppure il tuo nome, a quanti prestissimo lo di-
menticheranno, a quanti adesso forse ti lodano ma presto ti denigreranno. E pensa che né la memoria è 
rimarchevole, né la fama né, nell’insieme, altro. 
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[IX,31,1] Dominio sullo sconcerto davanti ai fatti che avvengono per la causa esteriore e giustezza, in-
vece, in quelli agiti dalla causa tua interiore. [IX,31,2] Cioè impulso ed azione esaurentisi nel mero agire 
socievolmente, in quanto questo è per te in accordo con la natura delle cose. 
 
[IX,32,1] Tu puoi toglierti d’attorno molti crucci superflui che ti disturbano e che giacciono tutti nel tuo 
modo di concepire, procacciandoti così un ampio spazio [di serenità]. [IX,32,2] Devi abbracciare con 
l’intelligenza il cosmo nella sua interezza; intendere la sempiternità; pensare alla rapida trasformazione 
delle parti di ciascuna cosa; che breve è il tempo tra la genesi e la dissoluzione; che prima della genesi vi 
è un abisso e che anche dopo la dissoluzione vi è egualmente l’infinito. 
 
[IX,33,1] Tutte ciò che vedi molto rapidamente rovinerà, e coloro che lo rimireranno in rovina molto 
rapidamente rovineranno anch’essi. [IX,33,2] E chi muore nella più tarda vecchiaia sarà ridotto ad ugual 
condizione di chi è morto prematuramente. 
 
[IX,34,1] Che razza di egemonici sono gli egemonici di costoro; per che genere di cose si sono indu-
striati e che genere di cose amano ed onorano! Giudica pure legittimo guardare le loro animuzze nude. 
[IX,34,2] Quando reputano di danneggiare denigrando oppure di giovare inneggiando, quanta presun-
zione! 
 
[IX,35,1] La perdita non è altro che trasformazione. E la natura di questo si rallegra; natura in armonia 
con la quale tutto avviene, tutto è avvenuto in modo conforme fin dall’eternità e tutto sarà tale e quale, 
all’infinito. [IX,35,2] E allora? Tu dici che tutto è sempre avvenuto male e sarà male, e che tra tanti dei 
non s’è mai scovata una facoltà capace di correggere questa situazione, ma che il cosmo è stato con-
dannato ad essere intrappolato in mali incessanti? 
 
[IX,36,1] La putredine del materiale che sta alla base di ciascuno [di noi] è acqua, polvere, ossa, lezzo. A 
loro volta, i marmi sono concrezioni di terra, oro e argento sono sedimenti, i vestiti sono pelame, la 
porpora è sangue, e così via tutto il resto. [IX,36,2] Anche lo pneuma è qualcos’altro di siffatto, che 
passa da questi a quest’altri. 
 
[IX,37,1] Basta di una vita meschina, di brontolare, di scimmiottare! [IX,37,2] Perché ti sconcerti? Cosa 
c’è di nuovo in questo? Cosa ti fa uscir fuori di te? La causa? Guardala in faccia. Il materiale? Guardalo 
in faccia, giacché non vi è nulla al di fuori di queste due cose. [IX,37,3] Ma per gli dei, diventa infine più 
schietto e più probo!  
[IX,37,4] Investigare queste cose per cent’anni o per tre, è uguale. 
 
[IX,38,1] Se [la proairesi] ha aberrato, là sta il male; ma può darsi che non abbia aberrato. 
 
[IX,39,1] O tutto sopravviene da una sola fonte cognitiva come ad un corpo unitario e la parte non de-
ve biasimare ciò che succede a favore dell’organismo nella sua interezza; oppure tutto è atomi e 
null’altro che guazzabuglio e dispersione. [IX,39,2] Perché dunque ti sconcerti? Dì al tuo egemonico: 
‘Sei una cosa morta, rovinata, imbestialita. Tu reciti una parte, stai nel branco e pascoli [con le altre be-
stie]’.  
 
[IX,40,1] Gli dei o non possono nulla o possono. [IX,40,2] Se non possono nulla, perché preghi? Se in-
vece possono, perché non auspichi piuttosto che essi ti diano il non avere paura, il non smaniare, il non 
affliggerti per qualcuna di queste cose [esterne ed aproairetiche], invece di pregare perchè qualcuna di 
esse sia presente o non sia presente? [IX,40,3] Infatti, se gli dei possono cooperare con gli uomini, pos-
sono certamente cooperare anche a questo fine. [IX,40,4] Ma forse tu dirai: ‘Gli dei hanno posto queste 
cose [interiori e proairetiche] in mio esclusivo potere’. [IX,40,5] E allora non è meglio utilizzare ciò che 
è in tuo esclusivo potere con libertà invece di litigare, con miserabile servitù, per ciò che non è tuo 
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esclusivo potere? Chi ti ha detto che gli dei non ci soccorrono anche riguardo a ciò che è in nostro 
esclusivo potere? [IX,40,6] Comincia, dunque, ad auspicare questo e vedrai. [IX,40,7] Costui prega così: 
‘Oh, potessi andare a letto con quella ragazza!’. Tu invece auspica così: ‘Possa io non smaniare di andare 
a letto con quella ragazza!’. [IX,40,8] Un altro prega: ‘Oh, potessi disfarmi di quel tale!’. Tu: ‘Possa io 
non avere bisogno di disfarmi di nessuno!’. [IX,40,9] Un altro ancora: ‘Oh, potessi non perdere il figlio-
lo!’. Tu: ‘Possa io non avere paura di perderlo!’. [IX,40,10] Insomma, converti così i tuoi auspici e con-
templa cosa succede. 
 
[IX,41,1] Epicuro dice: ‘Nella malattia, le mie conversazioni non riguardavano i patimenti del corpo e 
neppure -dice- chiacchieravo di questo con chi mi si presentava dinnanzi; ma continuavo a discutere 
scientificamente dei principi cardinali della natura e, in particolare, di come l’intelletto, pur comparteci-
pando dei moti tanto forti della carne, mantenga il dominio sullo sconcerto e serbi intatto il proprio be-
ne. Neppure davo ai medici la possibilità -dice- di sbuffare di fierezza come se stessero facendo chissà 
che, ma continuavo a condurre bene e virtuosamente la mia vita’. [IX,41,2] Tu fa’ come lui, nella malat-
tia e in altre circostanze difficili; giacché non distornarsi dalla filosofia qualunque cosa ci incolga e non 
unirsi alle sciocchezze di cui parla la persona comune e priva di conoscenze scientifiche è comune pre-
cetto di ogni scuola di pensiero. [IX,41,3] Fa inoltre attenzione soltanto a quello che stai facendo ora e 
allo strumento grazie al quale lo fai. 
 
[IX,42,1] Quando ti offendi per la sfacciataggine di qualcuno, chiediti subito: ‘Nel cosmo possono non 
esserci degli sfacciati?’ Non possono. [IX,42,2] Dunque non richiedere l’impossibile, giacché anche co-
stui è uno di quegli sfacciati che sono necessari nel cosmo. [IX,42,3] Abbi a portata di mano lo stesso 
giudizio anche nel caso di un furbastro, di una persona sleale, di chiunque si macchi di qualunque altro 
tipo di aberrazione. [IX,42,4] Rammentandoti, infatti, che è impossibile che un siffatto genere di perso-
ne non esista, sarai più paziente verso ciascuno di essi singolarmente. [IX,42,5] È poi profittevole pen-
sare subito a quale specifica virtù la natura abbia dato all’uomo per contrastare questa aberrazione. 
Giacché come antidoto verso chi è scostumato la natura ci ha dato la mitezza, e verso qualcun altro 
qualche altra facoltà. [IX,42,6] Insomma, hai la potestà di insegnare una via migliore a chi è andato er-
rando. Chiunque aberra, infatti, aberra dal suo obiettivo e perciò è andato errando. [IX,42,7] E tu ne sei 
stato forse danneggiato? Troverai, infatti, che nessuno di costoro contro i quali ti esacerbi ha fatto qual-
cosa di tale per cui il tuo intelletto ne starebbe per diventare peggiore; mentre il tuo male e il tuo danno 
hanno qui [nel tuo egemonico] tutta la loro base. [IX,42,8] Che c’è di male o di strano se chi non è edu-
cato all’uso della diairesi fa ciò che è proprio di chi non è educato in materia? Guarda se tu non debba 
piuttosto incolpare te stesso, per non avere supposto che costui avrebbe aberrato. [IX,42,9] La ragione 
ti aveva infatti dato le risorse per ponderare che probabilmente costui avrebbe commesso questa aber-
razione e nonostante ciò tu l’hai dimenticato e adesso ti stupisci se ha aberrato. [IX,42,10] E soprattutto 
quando biasimi qualcuno per la sua slealtà o per la sua ingratitudine, impensierisciti di te stesso. 
[IX,42,11] Manifestamente, infatti, l’aberrazione è tua, sia perché ti fidavi che costui avesse disposizione 
a custodire lealtà verso di te; sia perché, facendogli un favore, non lo hai fatto con la perfetta certezza 
del risultato né assaporando tutto il frutto della tua azione nel semplice averla compiuta. [IX,42,12] Co-
sa vuoi di più, infatti, del fare bene riguardo ad un uomo? Non ti basta d’aver fatto qualcosa che è in 
armonia con la tua natura e invece vai in cerca del soldo per questo? È come se l’occhio richiedesse un 
contraccambio perché vede o i piedi perché camminano. [IX,42,13] Come infatti queste parti del nostro 
corpo sono nate per qualcosa facendo il quale esse eseguono quanto è in armonia con la loro struttura 
ed incorporano in se stesse il loro proprio fine; così anche l’uomo, che è nato per fare bene, ogni volta 
che fa qualcosa di benefico ha fatto ciò per cui è stato strutturato ed ha ciò che è suo. 

 
***** 

 
[IX,1] Nella natura non es i s tono contraddizioni  di  sorta ma so l tanto contrast i ,  contrar ie tà ,  con-
f l i t t i ,  opposizioni  real i .  Così  i l  dolore  non contraddice  i l  p iacere  ma è al tra cosa,  opposta ad esso .  
La morte  non contraddice  la v i ta ma è i l  suo contrario ;  i l  do l ce  non contraddice  l ’amaro né i l  ru-
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vido i l  l i s c io ,  tant ’è  vero che due qual i tà opposte  non possono coes is tere  a l lo  s tesso tempo ne l la 
medes ima ent i tà .  
Neppure es i s t e  ne l la natura qualcosa che possa essere  chiamato fa lso ,  in quanto la sua mera es i -
s t enza fa di  esso un ente  la cui  ver i tà è  per  c iò  s t esso automati camente e  intr insecamente qual i fi -
cata.  La natura fa dunque so l tanto cose  vere  e ,  considerata come la più comprensiva e  pr imigenia 
de l l e  div ini tà ,  può essere  chiamata Veri tà e  fonte  di  ogni  Veri tà . 
Se essa fa so l tanto cose  vere ,  saranno al tre t tanto natural i  e  ver i  tanto i l  dolore che i l  p iacere ,  i l  
f r eddo ed i l  ca ldo ed ogni  a l tra sorta di  oppost i ,  che saranno da considerars i  per  natura equiva-
lent i  e  da pors i  sul lo  s tesso piano.  
Del la natura fa parte  anche l ’uomo, che essa ha generato vero come qualunque al tra sua opera.  
All ’uomo la natura ha però dato qualcosa che ,  per  quanto è  f inora a nostra conoscenza, non ha 
dato a nessun’al tra creatura:  la comprensione de l l ’uso de l l e  rappresentazioni  ovvero la proaires i ,  
la capaci tà di  dis t inguere i l  bene dal  male ,  la poss ibi l i tà di  essere  f e l i c e  oppure in fe l i c e .  
Comunque l ’uomo usi  la sua proaires i ,  ev identemente quest ’uso sarà sempre ,  per de f inizione,  na-
turale  e  non potrà mai essere  contrario a natura.  Se,  in fat t i ,  questo fosse  poss ibi l e ,  s igni f i chereb-
be che la natura ha generato qualcosa che natura non è più,  oss ia che l ’uomo non è più parte  del -
la natura che l ’ha generato :  i l  che è  assurdo.   
È grazie  a l la proaires i  forni tag l i  dal la natura che l ’uomo è capace di  r i conoscere ,  ne l l ’ambito 
de l l ’unico tut to da essa rappresentato e  de l  quale  eg l i  è  parte ,  un fat to empir i co ,  constatabi le ,  ev i -
dente :  l ’ es i s t enza di  due c lass i  di  cose .  La prima c lasse  è  rappresentata dal l ’ ins ieme di  tut t i  que-
g l i  ent i ,  come i l  corpo,  che non sono in suo esc lus ivo potere .  La seconda dal l ’ ins ieme di  tut t i  que-
g l i  ent i ,  come i  g iudizi ,  che sono invece  in suo esc lus ivo potere .  Del la pr ima c lasse  fa parte  tut to 
c iò  che è  aproaire t i co .  Del la seconda c lasse  tut to c iò  che è  proaire t i co .  
Questa bipart izione fondamentale  de l l e  cose ,  questa diaires i  che l e  suddivide in due c lass i  dis t inte  
e  dis t intamente r i conosc ibi l i  è  naturale ,  è  s cr i t ta ne l l e  cose ,  è  completamente indipendente dal la 
proaires i  umana e la nostra proaires i  ha so l tanto la capaci tà di  r i conoscer la ma nessuna capaci tà 
di  modi f i car la .  
Questa s trut tura empir i camente vera de l la natura,  cos ì  come essa s i  presenta al la proaires i  umana 
può essere  al lora corre t tamente chiamata ‘natura de l l e  cose ’ .  La Veri tà de l la natura appare al la 
proaires i  umana come es i s t enza de l la ‘natura de l l e  cose ’  e  questa può essa s tessa essere  chiamata 
Veri tà.   
È in re lazione a questa ver i tà ,  oss ia al la natura de l l e  cose ,  che l ’uomo può dispors i  in armonia 
oppure in contrasto ;  mentre qualunque at tegg iamento l ’uomo prenda esso sarà sempre e  comunque 
in armonia con la natura.  È in re lazione al la natura de l l e  cose  che l ’uomo prende,  e  non può non 
prendere ,  ogni  i s tante pos izione;  che eg l i  v ive  la sua vir tù e  i l  suo bene quando è in armonia con 
essa e  la sua vizios i tà e  i l  suo male quando è in contrasto con essa.   
Siccome la natura è onnicomprensiva,  diaires i  e  controdiaires i ,  v ir tù e  v izio ,  g iust izia e  ingiust i -
zia,  menzogna e s incer i tà e  insomma qualunque al tra coppia di  opposizioni  poss ibi l i  sono piena-
mente natural i .  E si c come la natura de l l e  cose  non è neppur minimamente in nostro potere  ed è  
per noi  invio labi le ,  l ’uomo può commettere  i  pegg ior i  mis fat t i  e  nutr ire  l e  v izios i tà più perverse  
ne l la più completa e  to tale  indi f f erenza,  al  r iguardo,  de l la natura e de l la natura de l l e  cose ,  l e  
qual i  proseguono imperterr i t e  i l  loro cammino assorbendo e metabol izzando qualunque iniziat iva 
umana. 
L’ingiust izia e  la menzogna, per f ermarc i  ai  pr imi due cas i  che Marco Aurel io  c i ta ne l  f rammen-
to ,  sono empietà perché sono entrambe forme de l la negazione de l l ’ es i s t enza de l la natura de l l e  cose ;  
poi ché equivalgono a g iudicare ed operare come se  fosse  in mio esc lus ivo potere  c iò  che in mio 
esc lus ivo potere  non è ,  oppure come se  non fosse  in mio esc lus ivo potere  c iò  che invece  è  in mio 
esc lus ivo potere .  
È so l tanto l ’uomo, e  non la natura,  a subire  i l  contracco lpo de l la propria negazione de l la natura 
de l l e  cose .  Questo contracco lpo ha un nome: contraddizione.  E contraddizione è  s inonimo di  aber-
razione,  pass ione ,  s chiavi tù,  in fe l i c i tà . 
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Medea entrò in contraddizione con se  s tessa perchè vo leva Giasone ma contemporaneamente non 
voleva Giasone sposo di  Glauce e  re  di  Corinto .  Limitandoc i  a l  caso spec i f i co ,  Giasone invece  non 
era in contraddizione con se  s t esso perché vo leva Medea cos ì  com’era,  donna e madre de i  suoi  f ig l i .  
Le contraddizioni  sono esc lus ivamente interne al la tes ta deg l i  uomini ,  sono individual i  e  sono in-
sopportabi l i .  Credere che qualcosa s ia contemporaneamente e  ne i  medes imi r iguardi  g iusto e  ingiu-
s to è  imposs ibi l e .  Epit te to  al  r iguardo è ,  come al  so l i to ,  chiar iss imo quando af f erma che vo lere  in 
v io lazione de l la natura de l l e  cose  è  ignorare di  disporre  cos ì  la propria infe l i c i tà ,  g iacché ogni  
aberrazione de l l ' essere  umano inc lude una contraddizione .  Chi aberra,  infat t i ,  non ha 
l ’ intenzione di  aberrare ma di  avere  successo :  dunque è  mani fes to che eg l i  non fa c iò che vuole .  
Cosa vuole  infat t i  e f f e t tuare i l  ladro? I l  proprio ut i l e ,  che eg l i  ident i f i ca co l  rubare :  ma rubare è  
appunto una forma di  negazione de l l ’ es i s t enza de l la natura de l l e  cose .  E dunque se  rubare non g l i  
è  ut i l e ,  non fa quanto vuole .  La contraddizione è  per  natura de l l e  cose  invisa ad ogni  animo ra-
zionale ,  ma f inché questo non comprenderà di  essere  in contraddizione ,  nul la impedisce  che facc ia 
cose  contraddit tor ie .  Ma comprendendolo ,  è  de l  tut to necessar io che s i  dis torni  dal la contraddizi o-
ne e  la fugga;  cos ì  com'è amara necess i tà per chi  s i  accorge che una cosa è  fa lsa,  dissent ire  dal la 
fa ls i tà .  Finché però non lo immagina,  l e  assent irà come ad una cosa vera.  
 
[IX,2] L’ignoranza de l l e  cause de l la peste  ucc ide uomini e  animali .  Vi è una peste  che ucc ide la 
proaires i  e  lasc ia l ’uomo in vi ta :  s i  chiama controdiaires i  o  ignoranza o negazione de l la natura 
de l l e  cose .   
Quando la proaires i  abbia raggiunto la sua maturi tà f i s io log i ca e  l ’ essere  umano abbia quindi 
appreso l ’ es i s t enza de l la natura de l l e  cose ,  de l la diaires i  e  de l la controdiaires i ,  b isogna immagi-
nare l ’ es i s t enza umana come composta da tante ce l lu le  di  v i ta più o meno pic co le  i  cui  conf ini  
t emporal i  sono segnat i  dai  più divers i  ed imprevedibi l i  event i  aproaire t i c i  e  che sono qual i f i cate  al  
loro interno,  ne l la loro durata,  dal l ’at tegg iamento che v i  ha assunto la proaires i .  Se la proaires i  
v i  ha assunto un attegg iamento diaire t i co s i  t rat ta di  ce l lu le  v ir tuose ,  mentre se  la proaires i  v i  ha 
assunto un at tegg iamento controdiaire t i co  s i  t rat ta di  ce l lu le  v iziose .  
Ciò che Marco Aurel io  s i  auspica in questo f rammento è  che tut te  l e  ce l lu le  di  v i ta s iano v ir tuose .  
Ma è fac i l e  vedere  che c iò ,  se  non imposs ibi l e  in astrat to è  però prat i camente imposs ibi l e .  Sarebbe 
come auspicare che tut t i  i  pezzi di  f erro fossero calamite  o che al  mondo non es i s t essero g l i  ins i -
pient i .  È dunque né contro natura né dec i s ivo i l  fat to che anche i l  sagg io entr i  a vo l t e  in ce l lu le  di  
v i ta da s to l to :  l ’ importante è  che la proaires i  de l l ’uomo conservi  la naturale  qual i tà di  spostars i  
i l  p iù rapidamente poss ibi l e  dal la controdiaires i  a l la diaires i  e  qui r imanga f inché g l i  è  poss ibi l e  
e  dato .   
Come la Sf inge pose ad Edipo la domanda r ispondendo al la quale  Edipo divenne re  di  Tebe e  la 
Sf inge per ì ,  cos ì  ogni  ce l lu la di  v i ta pone sot to forme nuove e  diverse  sempre la s tessa domanda, 
sapendo r i spondere corre t tamente al la quale  l ’uomo diventa padrone di  se  s t esso ,  a lmeno f ino al 
pross imo errore .  
 
[IX,3] Come è s tato g ià più vol t e  r ibadito ,  la morte  è  un evento de l  tut to naturale  al  pari  de l la 
nasc i ta ,  de l la cresc i ta ,  de l la maturi tà de l la proaires i .  La proaires i  matura e re t ta non brama la 
morte  e  non la g iudica un bene,  cos ì  come non la aborre e  non la g iudica un male .  Le proaires i  di  
quasi  tut t i  co loro che Marco Aurel io  ha intorno la g iudicano invece  un male e  s i  comportano in 
conseguenza. La compagnia di  queste  persone non è quel la che s i  chiamerebbe la più auspicabi l e  e  
i l  separars i  da loro con la morte  non sarà un evento che s i  t ingerà di  r impianto .  
 
[IX,4] Poiché bene e  male sono g iudizi  e  i  g iudizi  sono ent i tà proaire t i che ,  l ’uomo può fare de l  
male so l tanto a se  s tesso ,  non cer to al la natura né ad un al tro indiv iduo.  
 
[IX,5] Chi capisce  che omettere  un’azione non è un ‘non fare ’  ma i l  farne un’al tra capirà anche 
fac i lmente quanto s ia insensato omettere  di  fars i  de l  bene .  
 



 96 

[IX,6] Di cosa c ’ è  bisogno? C’è bisogno di  un assenso,  di  un impulso ,  di  un des ider io in accordo 
con la natura de l l e  cose ,  quale  so l tanto la re t ta proaires i  sa fornire  al l ’uomo.  
 
[IX,7] La proaires i  è  s ignora asso luta de i  nostr i  des ider i ,  de i  nostr i  impuls i  e  de i  nostr i  assensi .  
 
[IX,8] L’unità de l  cosmo.  
 
[IX,9] Tutto c iò che partec ipa di  una comune natura ha la potente  t endenza a r iunirs i  con c iò che 
g l i  è  congenere .  Così  fa c iascuno de i  quattro e l ement i  e  cos ì  fanno tut te  l e  forme di  v i ta ,  uomo 
compreso .   
Siccome però la proaires i  è  una formidabi le  faco l tà umana che ha tut tavia la caratter i s t i ca di  e s -
sere  a doppio tag l io ,  in quanto può at tegg iars i  diaire t i camente o controdiaire t i camente ,  questa 
tendenza coes is t e  ne l l ’uomo con una tendenza opposta ad al lontanarsi  dai  suoi  s imi l i .   
Notevole ,  ne l  f rammento,  è  la spiegazione de l la combust ione con la nota teor ia chimica de l  ‘ f log i -
s to ’ ,  che avrà corso f ino al  tardo Medio Evo e o l tre . 
 
[IX,10] Mentre  sono al tr i  a fruire  de i  f rut t i  de i  vege tal i ,  i l  f rut to de l la proaires i  è  f rui to dal la 
proaires i  s t essa,  in quanto capace di  rendere se  s t essa tale  quale  dec ide di  essere .  Questo vale  per  
i l  cosmo, oss ia dio ,  su scala generale ;  e  per l ’uomo, come parte  de l  cosmo, su scala indiv iduale .  
 
[IX,11] La ret ta proaires i  ha in se  s t essa l e  r i sorse  per f rontegg iare qualunque s i tuazione ed esse -
re  pace v ivente .   
Allo s tesso tempo bisogna aver chiaro che se  la proaires i  non è  re t tamente at tegg iata essa s i  è  g ia 
comunque punita da se  s tessa,  in quanto infe l i c e  per non essere  r iusc i ta a soddis fare i  propri  des i -
der i .   
E va anche r i cordato che essa sarebbe comunque al tre t tanto infe l i c e  pur se  g l i  de i  ne avessero 
esaudito i  des ider i ,  in quanto non avrebbe re t t i  g iudizi  su c iò  che ha r i cevuto e  quindi  ne farebbe 
un uso aberrante .   
 
[IX,12] Augia aveva una sterminata r i c chezza di  gregg i  e  di  arment i  ed Erac le  ebbe da Euris teo 
l ’ordine di  r ipul ire  in un so lo g iorno le  s ta l l e  di  Augia dal la enorme quanti tà di  l e tame che v i  s i  
era accumulata.  Cosa che eg l i ,  come i l  mito racconta,  r iusc ì  a fare ;  e  l ’ impresa è  annoverata come 
una de l l e  dodic i  fat i che di  Erac le .   
L’impresa cui  Marco Aurel io  s i  era assogget tato ,  oss ia quel la di  r ipul ire  a lmeno parzialmente 
l ’ impero dal l ’ immensa quanti tà di  merda che lo  r i copr iva,  era imposs ibi l e  e  non ebbe successo .  
Perc iò potrebbe ben essere  chiamata ‘ la tredices ima fat i ca di  Erac le ’ .   
 
[IX,13] Dove s tanno di  casa l e  c i r costanze di f f i c i l i?  Esse non stanno fuor i  de l la proaires i  ma den-
tro di  essa,  ne l  g iudizio che quel l e  c i r costanze s iano di f f i c i l i .  
 
[IX,14] Che cosa mi s ia trovato davant i  e  che odore abbia sent i to  quando ho aperto la porta 
de l l ’ impero,  lo  lasc io  dire  a voi .  
 
[IX,15] Le cose es terne ed aproaire t i che non parlano mai da so le .  È la proaires i  de l l ’uomo che 
mette  loro in bocca l e  parole .  
 
[IX,16] Pass iv i tà è  per Marco Aurel io  s inonimo di  cose  es terne e  aproaire t i che ;  at t iv i tà s inonimo 
di  cose  proaire t i che oss ia in nostro esc lus ivo potere .  Bene e  male de l l ’uomo, dunque,  sono ent i tà 
proaire t i che .  
 
[IX,17] È evidente ,  è  so lare che per tut to c iò  che è  aproaire t i co  non es i s tono né bene né male . 
 



 97 

[IX,18] Tutt i  g l i  ins ipient i  sono esser i  che hanno reso se  s tess i  v i l i ,  s chiavi ,  in fe l i c i .  Perché ,  dun-
que,  t emere i l  g iudizio di  chi  non sa re t tamente g iudicare né g l i  a l tr i  né se  s t esso? 
 
[IX,19] I l  cosmo, come è  g ià s tato spesso r ibadito ,  è  in perenne tras formazione;  e  i l  corpo s tesso 
de l l ’uomo vivente  è  in cont inua dis truzione e  r i costruzione.  
 
[IX,20] Un ordine morale  in cui  un indiv iduo facc ia i l  male e  s ia un al tro ,  che non vi  ha alcuna 
responsabi l i tà ,  a subir lo  è  inconcepibi l e .  
 
[IX,21] Non la morte ,  ma i l  g iudizio che la morte  s ia qualcosa di  male e  di  t err ibi l e :  questo  è  i l  
male t err ibi l e .  
 
[IX,22] 10, 100, 1000 egemonic i  congener i  e  part i  de l l ’unico cosmo.  
La proaires i  inc l ine al la g iust izia è  ovviamente quel la at tegg iata diaire t i camente .  Pare al tre t tanto 
ovvio che la proaires i  s ia ignoranza se at tegg iata controdiaire t i camente e  s ia invece  inte l l i genza se  
at tegg iata diaire t i camente .  
 
[IX,23] Quanto al l ’ essere  animali  proaire t i c i ,  oss ia capac i  di  diaires i  e  di  controdiaires i ,  non v ’è  
a l cuna di f f erenza tra un imperatore e  un comune c i t tadino.  Ma non vi  è  a l cuna di f f erenza tra di  
ess i  anche per quanto at t i ene al l e  loro funzioni  f i s io log i che e  quindi  quanto al l ’ essere  produttor i  
di  escrement i .  Una data soc i e tà composta da un dato numero di  indiv idui  produrrà mediamente 
una data quanti tà di  escrement i  in un dato tempo.  
Epit te to dedica un intero capi to lo de l l e  ‘Diatr ibe ’  a l la ‘pul izia’  de l  naso,  de i  piedi ,  de i  dent i ,  
de l la pe l l e  e  cos ì  v ia per far comprendere come la produzione di  escrement i  s ia normale ,  inevi tab i-
l e  e  vada corre t tamente g iudicata,  in quanto aproaire t i ca ,  come né un bene né un male ;  e  come s ia 
al tre t tanto doveroso ,  e  dunque proaire t i co ,  t rat tar la in modo razionale ,  senza eccentr i c i tà e  senza 
stravaganza, per  fare opera da uomo e non infast idire  g l i  a l tr i  uomini .  Sono dunque aberrazioni  
tanto la coprof i l ia quanto la coprofobia.   
La metafora escrement izia è  part i co larmente adatta a far comprendere cosa s iano in real tà i l  s i -
s t ema pol i t i co  e  la v i ta pol i t i ca ,  ne l la quale  sono sempre ed esc lus ivamente in g ioco ent i tà proaire-
t i che come g iudizi ,  ambizioni ,  programmi,  proget t i  e  cos ì  v ia .  Infat t i ,  se  è  vero ,  com’è vero ,  che 
non v ’è  di f f erenza alcuna tra c i t tadini  quals ias i  e  imperatore quanto a capaci tà proaire t i ca e  se  è  
a l tre t tanto vero che i l  ‘male ’  è  l ’uso scorre t to de l l e  rappresentazioni  e  dunque l ’at tegg iamento con-
trodiaire t i co de l la proaires i ,  sarà anche vero che la quanti tà di  male e  di  bene in una data soc i e tà 
sarà al tamente var iabi l e  in funzione de l  numero de l l e  proaires i  impegnate ne l la controdiaires i  e  
ne l la diaires i  e  de l  r i l i evo re lat ivo che i  g iudizi  di  proaires i  diverse ,  con i l  loro esempio,  possono 
avere sul  funzionamento de l  s i s t ema pol i t i co .   
Limit iamoci  a considerare unicamente l ’uso de l la controdiaires i  e  lasc iamoci  ancora guidare 
ne l l ’anal is i  da Epit te to :  ‘Ma non troveres t i  l ' impurezza de l l 'animo vis ibi l e  come quel la de l  corpo,  
poiché quale  al tra impurezza de l l 'animo troveres t i  se  non quanto lo  fa sozzo ne l l e  sue opere? 
Ora, opere de l l 'animo sono impel l ere ,  repe l l ere ,  des iderare ,  avversare ,  preparars i ,  proget tare ,  a s-
sent ire .  Cos'è  mai ,  dunque,  che procura un animo sozzo ed impuro in queste  opere? Null 'a l tro 
che l e  sue determinazioni  depravate .  Sicché impurezza de l l 'animo sono i  malvagi  g iudizi ,  mentre è  
puri f i cazione l ' in fus ione di  g iudizi  qual i  devono essere .  Puro è  l 'animo che ha g iudizi  qual i  deve ,  
g iacché so l tanto questo è  senza confusione e  sudic iume nel l e  proprie  opere ’ .   
È evidente ,  e  non r i chiede più spiegazioni  de l  sorgere  de l  so le ,  i l  fat to che in qualunque soc i e tà 
una percentuale  variabi le  di  proaires i  saranno comunque sempre at tegg iate  controdiaire t i camente .  
Bisogna dunque trovare innanzitut to pace ne l  g iudizio che i l  male e  l e  aberrazioni ,  sot to  l e  forme 
più varie ,  sono real tà soc ia lmente ine l iminabi l i .  Male che comunque c iascun c i t tadino fa a se  s tes -
so .  Ma mentre fa quel  male a se  s t esso ,  i l  c i t tadino,  ne l  medes imo momento,  produce qual-
cos ’a l tro ,  oss ia de l l e  azioni ,  l e  qual i  sono ent i tà aproaire t i che per co loro che g l i  s tanno intorno,  e  
quest i  sono a loro vo l ta necessar iamente obbl igat i  a tenerne conto .   
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Queste  azioni  sudice ,  in quanto der ivant i  da g iudizi  aberrant i  e  depravat i ,  sono g l i  escrement i  
de l la metafora.   
Bene sarà al lora i l  g iudizio che c i  spinge a fare un cer to uso di  quest i  es crement i ,  r imanendo in 
terreno diaire t i co co l  seppel l i r l i  senza toccar l i  e  lasc iando che la natura l i  conduca al  loro dest ino.  
Male sarà i l  g iudizio che c i  spinge a c ibarcene ,  oss ia l ’at tegg iare controdiaire t i camente la nostra 
proaires i  e  pascere  a nostra vo l ta al tr i  indiv idui ,  s tabi l endo cos ì  quel la catena magica di  merda 
che s i  chiama comunemente s i s t ema pol i t i co  e  v i ta pol i t i ca .  Sis tema pol i t i co  e  v i ta pol i t i ca i  qual i ,  
t ravest i t i ,  t ruccat i ,  oc cul tat i  ne l la loro essenza e propagandati  come appet ibi l i ,  non possono che 
condurre  necessar iamente ,  pr ima o poi ,  a l la guerra c iv i l e ,  a l la guerra fra nazioni ,  a inevi tabi l i  
s t ermini  di  massa. 
Di quale f ine soc i evo le ,  in fat t i ,  s i  può parlare per l ’uomo se questo f ine non è un f ine r i f er i to  al  
r i spet to de l la natura de l l e  cose  e  a l la l iber tà de l la proaires i? Sol tanto i l  c i t tadino che s i  appro-
pr ia di  co lui  che l ’uomo è davvero per natura de l l e  cose  ha fat to l ’azione più soc ia lmente ut i l e  che 
s i  possa fare .   
Un s is tema pol i t i co sano è  dunque quel  s i s t ema pol i t i co in cui  v i  è  da parte  de i  c i t tadini  un uso 
di  massa de l la diaires i ,  un’assunzione di  responsabi l i tà individuale  a l ive l lo  moleco lare ,  una di f e -
sa de l la l iber tà de l la proaires i  a qualunque prezzo e  che pertanto necess i ta anche di  un r idot to ,  
anzi r idot t i ss imo, numero di  ‘ l egg i ’ .  Sol tanto in questo modo la produzione di  escrement i  è  conte-
nuta entro l imit i  ragionevol i .   
Un s is t ema pol i t i co  è ,  ovviamente ,  malato e  inquinato quando accade i l  contrar io ,  e  co loro che 
hanno poter i  e  responsabi l i tà più ampie de i  comuni c i t tadini  operano at t ivamente per  molt ip l i care 
invece  che per diminuire la quanti tà deg l i  escrement i  prodot t i :  mol t ip l i cazione che Marco Aurel io ,  
in questo f rammento,  s i  augura,  forse  invano,  di  poter  scongiurare .  
 
[IX,24] L’evocazione de i  mort i  e  la prat i ca de l la controdiaires i .  
 
[IX,25] Nel sonno la nostra proaires i  è  spenta.  
 
[IX,26] È imposs ibi l e  non pagare i l  prezzo che la controdiaires i  es ige .  
 
[IX,27] La verace e  v ir tuosa benevolenza consis te  appunto ne l  fare presente  ag l i  ins ipient i  i l  l ezzo 
che l e  loro proaires i  emanano.   
Quanto agl i  de i ,  quando ess i  dec idono di  punire  g l i  ins ipient i  non fanno al tro che esaudirne i  de-
s ider i .  
 
[IX,28] I  mutamenti  cont inui e  incessant i  cui  i l  cosmo e l e  sue creature vanno sogget t i  non sono 
al tro che ondate success ive  di  tras formazioni  de l l ’unica Mater ia Immortale  che lo  sostanzia.   
Di fronte a questa ev idente real tà ,  la domanda che Marco Aurel io  sempre s i  pone è  la seguente :  
“Questo mutamento è  guidato da un egemonico oppure r i sul ta dal la pura casual i tà de i  moviment i  
deg l i  atomi?”.  
Si  trat ta,  come sappiamo, de l la c lass i ca al ternat iva tra la prospet t iva f inal i s t i co -
provvidenzial i s t i ca e  quel la mater ia l i s t i co -meccanic i s t i ca ;  e  sappiamo anche che Marco Aurel io  
r i f iuta la seconda, propria di  Democr i to e  di  Epicuro,  in quanto g l i  r i esce  imposs ibi l e  immaginare 
che qualunque moto non abbia una causa,  che la mater ia organica der iv i  da quel la inorganica e  
che la mente s ia una ‘dimensione’  de l la Mater ia Immortale .   
All ’ interno,  dunque,  de l la pr ima prospet t iva e  senza prendere al  r iguardo una posizione net ta ,  
eg l i  s i  chiede al lora se  l ’ egemonico de l  cosmo abbia dato un impulso iniziale  a l  mutamento una 
vol ta so la oppure se  intervenga di  vo l ta in vol ta ne l  succeders i  de i  s ingol i  event i .   
Ai suoi  occhi ,  in ogni  caso ,  la garanzia de l l ’ es i s t enza di  una proaires i  de l  cosmo r iposa sul la con-
statazione empir i ca de l l ’ es i s t enza de l la proaires i  umana. Questo fa s ì  che ,  anche se  i l  cosmo fosse  
i rrazional i tà pura,  l ’uomo godrebbe però de l  pr iv i l eg io di  poter  operare razionalmente .   
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Ma per operare razionalmente la proaires i  de l l ’uomo deve usare la diaires i  oss ia r i conoscere ,  s e -
condo le  parole  con l e  qual i  s i  apre i l  ‘Manuale ’  di  Epit te to ,  che :  “Del le  cose  che sono,  a l cune so-
no in nostro esc lus ivo potere  mentre al tre  non sono in nostro esc lus ivo potere .  In nostro esc lus ivo 
potere  sono concezione,  impulso ,  des ider io ,  avvers ione e ,  in una parola,  quanto è  opera nostra.  
Non sono in nostro esc lus ivo potere  i l  corpo,  i l  patr imonio ,  la reputazione,  l e  car i che e ,  in una 
parola,  quanto non è opera nostra.  Le cose  in nostro esc lus ivo potere  sono per natura l ibere ,  non 
sogget t e  ad impediment i ,  non sogget t e  ad impacc i ;  mentre l e  cose  non in nostro esc lus ivo potere  so-
no debol i ,  serve ,  sogget t e  ad impediment i ,  a l lo tr i e .” E che pertanto chi  è  dotato di  una proaires i  
per  natura l ibera,  non sogget ta ad impacc i  e  ad impediment i  può g iudicars i  super iore  a tut to c iò  
che è  debole ,  servo e  sogget to ad impedimenti .  
 
[IX,29] I  ce l ebr i  e  ce l ebrat i  Alessandro Magno,  suo padre Fi l ippo di  Macedonia,  Demetr io -
‘Falereo ’  secondo alcuni o ‘Pol iorce te ’  se condo al tr i  s tudios i- ,  sono qui pres i  da Marco Aurel io  a 
s imbol i  eminent i  di  chi? 
Di quei  f i loso f i  de l la controdiaires i  i  qual i  proc lamano che l ’ordine de l la natura è ingiusto e  dun-
que che ess i  sono venut i  a l  mondo per cambiar lo .  Nel la più totale  ignoranza de l la di f f erenza tra 
‘natura’  e  ‘natura de l l e  cose ’  ess i  e  i  loro seguaci  promettono ai  popol i  di  costruire  la Repubbl i ca 
di  Platone e  di  portare l iber tà e  g iust izia a gent i  e  popol i  che gemono e s imulano di  obbedire .  
Mocc ios i  c ia l troni  tanto g l i  uni quanto g l i  a l tr i ,  in quanto s i  os t inano a non imparare ,  e  forse  
non impareranno mai ,  a dis t inguere c iò  che è  proaire t i co  da c iò  che è  aproaire t i co .  
Nel cosmo, invece ,  tut to avviene in armonia con la natura e la natura è radicalmente indi f f erente  
al  bene e  a l  male ,  a l  v izio e  a l la v ir tù,  a l la f e l i c i tà e  a l l ’ in fe l i c i tà di  esser i  umani che essa po-
trebbe annientare e  far sparire  in qualunque momento senza neppure accorgersene . 
E al lora che fare? Certo non mettere  mano a c iò  che è  imposs ibi l e ,  oss ia a persuadere tut t i  g l i  es -
ser i  umani di  qual i  s iano i  beni  ed i  mal i .  Ma a quel lo  so l tanto che è  poss ibi le  e  c i  è  s tato dato :  
persuadere noi  s t ess i  de l l ’ es i s t enza de l la natura de l l e  cose ,  educarc i  ad operare la diaires i  ed im-
parare l ’arte  di  essere  f e l i c i  ne l  mondo cos ì  com’è .  
Alessandro Magno e Fi l ippo di  Macedonia sono personaggi  troppo not i  perché v i  s ia b isogno di  
prec i sazioni .  Demetr io Falereo v isse  tra i l  345 e i l  283 a.C. Fu al l i evo di  Teofrasto e  resse  i l  
governo di  Atene dal  317 al  307 a.C.,  quando ne fu scacc iato da Demetr io Pol iorce te .  
Quest ’u l t imo visse  tra i l  337 e i l  283 a.C. quando morì  ad Apamea, in Sir ia .  Ebbe vi ta avven-
turos iss ima e fu al  centro de l l e  v i cende pol i t i che e  mil i tar i  che co involsero in queg l i  anni la Gre-
c ia ,  i l  v i c ino Oriente  e  l ’Afri ca.  
 
[IX,30] Lo spet taco lo de l la enorme varie tà de l l e  v i c i ss i tudini  umane è  un’ immagine de l l ’ immensi tà 
de l  cosmo e una incontrovert ibi l e  t es t imonianza de l  fat to che la memoria di  qualunque avvenimen-
to è  comunque dest inata a scomparire .  
 
[IX,31] Dominio sul lo  sconcer to davant i  ag l i  event i  es ter ior i  ed aproaire t i c i ,  e  conformità al la v i r -
tù per quel l i  che  or ig inano nel la nostra proaires i .  
 
[IX,32] Sol tanto l ’uomo ha i l  pr iv i l eg io di  quel lo  sguardo dal l ’a l to che g l i  permette  di  abbracc iare 
i l  cosmo intero e  di  r i conoscere  come fe l i c i tà ed infe l i c i tà s iano in suo proprio esc lus ivo potere .  
 
[IX,33] Come ogni  cosa,  anche l ’Impero Romano è dest inato inevi tabi lmente a scomparire .  Poi  la 
s tessa sorte  toc cherà a c iò  che l ’avrà sost i tui to e  cos ì  v ia al l ’ in f ini to . 
 
[IX,34] Intorno a me,  sembra dire  Marco Aurel io ,  la controdiaires i  è  una prat i ca di  massa.  
 
[IX,35] La morte  è  tras formazione naturale  tanto quanto la v i ta ,  e  s i c come nul la di  c iò  che av-
v iene ne l  cosmo può dirs i  contro natura è  ev idente  che al  di  fuor i  de l la proaires i  umana non esi -
s tono né bene né male .  Neppure al la proaires i  umana è dato di  at tegg iars i  contro ‘natura’ ,  ma 
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so l tanto in armonia o contro la ‘natura de l l e  cose ’  generando cos ì  i l  proprio bene o i l  proprio ma-
le .  
 
[IX,36] L’uomo è la sua proaires i ,  ma l ’uomo non è so l tanto proaires i  bensì  anche Mater ia im-
mortale  in cont inua tras formazione.  
 
[IX,37] Pure se  tre  sarebbero g ià anche troppi ,  g l i  ins ipient i  s ce lgono sempre per se  s t ess i  a lmeno 
cent ’anni di  so l i tudine e  di  sconcer t i .   
 
[IX,38] Bene e  male abi tano so l tanto ne l la nostra proaires i ,  non in c iò  che è  aproaire t i co . 
 
[IX,39] Poiché è  una faco l tà autoteoret i ca ,  la proaires i  può anche dubitare di  se  s t essa.  
 
[IX,40] La preghiera in senso proprio può essere  de f ini ta come una forma di  re lazione ‘ senza ri -
serva’  che la proaires i  de l l ’ e ssere  umano prat i ca nei  confront i  di  ent i tà che immagina onnipotent i 
a l  f ine di  ot t enere ,  in ogni  caso ,  qualcosa di  es terno ed aproaire t i co  che non è in suo esc lus ivo po-
tere .  Qualunque preghiera,  pertanto ,  impl i ca l ’at tegg iamento compiutamente controdiaire t i co de l la 
proaires i  e  su di  esso s i  fonda.  
Alcuni indiv idui ,  ad esempio,  pregano una ent i tà che chiamano ‘Padre ’ .  Dopo averne de f ini to la 
res idenza ‘ne i  c i e l i ’  e  dunque lontano dal la terra che abi tano,  invocano l ’avvento de l  suo ‘regno’ ,  
con c iò impl i cando che di  esso non vedono tracc ia al cuna intorno a loro .  Quindi passano subi to ad 
espl i c i t e  e  pressant i  r i chies te  di  pres tazioni  ed ogget t i  es t erni  ed aproaire t i c i  s imbolegg iat i  dal  
‘pane quot idiano’ ,  dal la ‘remiss ione de i  debi t i ’ ,  dal  ‘non essere  indott i  in tentazione ’  e  dal l ’ essere  
‘ l iberat i  dal  male ’ .   
L’auspic io ,  a sua vol ta ,  può essere  de f ini to in senso proprio come una forma di  re lazione ‘ con ri -
serva’  che la proaires i  de l l ’ e ssere  umano prat i ca nei  confront i  di  se  s t essa al  f ine di  introdurs i  
a l l ’o t t enimento di  qualcosa di  inter iore  e  proaire t i co  che è  in suo esc lus ivo potere .  L’auspic io  im-
pl i ca ,  per tanto ,  l ’at tegg iamento compiutamente diaire t i co  de l la proaires i  e  su di  esso s i  fonda.  
Se pregare dicendo:  ‘Dacc i  ogg i  i l  nostro pane quot idiano’  de f inisce  una c iv i l tà ;  a l lora auspicare 
di cendo:  ‘Possa io non avere paura di  non avere i l  pane quot idiano’  ne de f inisce  una diversa.  La 
vi ta di  c iascuno di  noi  non è a l tro che la prat i ca de l  g iudizio su quale  de l l e  due c iv i l tà c i  meri -
t iamo.  
 
[IX,41] Nel subl ime passo di  Epicuro che Marco Aurel io  non es i ta qui a c i tare ,  abbiamo 
l ’ esempio di  un comportamento esemplare ne l la malat t ia e ,  in genere ,  ne l l e  c i r cos tanze di f f i c i l i .  
Ed è corre t to  e  suf f i c i ente  intendere ‘ inte l l e t to ’  come equivalente  de l  t ermine ‘proaires i ’ ,  per  ren-
ders i  conto di  quanto af f ini  s iano epicure ismo e Stoi c i smo su quest ioni  nient ’a f fat to secondarie .  
 
[IX,42] Lo s facc iato ,  i l  furbastro ,  l e  persone s l eal i  fanno comunque opere poss ibi l i  e  dunque al -
tre t tanto natural i  di  quel l e  di  chi  è  v ir tuoso .  E come sarebbe insensato r i chiedere che quanto è  
naturale  non accada, cos ì  sarebbe aberrante r i chiedere  che accada l ’ imposs ibi l e .   
Ora, poiché la natura de l l e  cose  invio labi lmente dispone che premio e  pena, bene e  male ,  f e l i c i tà e  
infe l i c i tà s iano incorporat i ,  per  c iascuno di  noi ,  ne i  suoi  s tess i  at t i  di  pensiero ,  i l  sagg io ha pi e -
namente ragione di  non af f l i ggers i  de l l e  aberrazioni  al trui  e  di  far le  anzi diventare al tre t tante o c -
cas ioni ,  da un lato ,  per eventualmente correggere  la sua super f i c ia l i tà o la sua imprudenza al  r i -
guardo e ,  dal l ’a l tro ,  per fare  opera di  f i loso f i ca educazione al la diaires i  ne i  confront i  di  chi  ha 
aberrato .  Con r iserva,  ovviamente :  oss ia senza pretenderne una qualunque r i compensa né dolers i  
di  non essere  asco l tato o di  essere  f rainteso .  
 

 
LIBRO X 
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[X,1,1] Animo mio, sarai mai una volta buono, schietto, uno e nudo, più appariscente del corpo che ti 
porti addosso? Gusterai mai la disposizione amorevole e affezionata? [X,1,2] Sarai mai una volta com-
piuto, libero dal bisogno, dalla folle brama di qualcosa, dalla smania per ciò che, animato o inanimato, 
ha di mira i godimenti di ebbrezze, o per il tempo nel quale ti sarà dato di godere più a lungo, o per 
l’opportunità di godere di un luogo, di un paese, di certe arie, o dell’adattabilità umana? [X,1,3] Sarai pa-
go del tuo stato presente e gioirai di quanto hai? Ti convincerai che quanto hai ti viene dagli immortali e 
che per te sta bene e starà bene tutto ciò che ad essi è caro e che essi intendono dare per la salvezza del-
la creatura completa, buona, giusta, bella, che genera, dà continuità, circonda e abbraccia tutte le entità 
che si dissolvono per la genesi di altre simili a loro? [X,1,4] Sarai mai una volta tale da essere concittadi-
no di dei e di uomini, tale da non biasimarli per qualcosa né essere da loro accusato?  
 
[X,2,1] Disamina cosa esige la tua natura in quanto essere governato dalla sola natura fisica. E poi, se la 
tua natura di creatura animale non ne scapita, fallo e approvalo. [X,2,2] In seguito devi disaminare cosa 
esige la tua natura in quanto creatura animale e, se non ne scapita la tua natura in quanto animale dotato 
di ragione, assumerlo completamente. [X,2,3] Ma l’animale dotato di ragione è subito anche un animale 
politico. Utilizzando questi canoni, non intrigare oltre. 
 
[X,3,1] Quanto avviene, o avviene così come tu sei nato per portare con pazienza oppure come non sei 
nato per portare con pazienza. [X,3,2] Se ti avviene come tu sei nato per portare con pazienza, non es-
sere malcontento ma portalo con pazienza come sei nato per fare. Se invece avviene come non sei nato 
per portare con pazienza, non essere malcontento giacché il malcontento ti avrà già distrutto prima. 
[X,3,3] Ricorda poi che sei nato per portare con pazienza tutto ciò di cui ti è possibile concepire la sop-
portabilità e la tollerabilità, grazie alla rappresentazione della sua utilità o della doverosità per te di fare 
questa certa cosa.  
 
[X,4,1] Se uno inciampa, avere la pazienza di ammaestrarlo e di mostrargli quel che ha travisato. [X,4,2] 
Se ne sei incapace, accagionare te stesso, oppure neanche te stesso.  
 
[X,5,1] Qualunque cosa ti succeda è stata prestabilita per te fin dall’eternità, e l’intreccio delle cause ha 
intessuto da sempre la tua base sostanziale e questa evenienza. 
 
[X,6,1] Sia che si tratti di atomi, sia che si tratti di natura, resti in primo luogo stabilito questo: io sono 
una parte dell’insieme governato dalla natura. In secondo luogo: io ho una qualche intima connessione 
con le parti che mi sono omogenee. [X,6,2] Ricordati questi principi, io, secondoché sono una parte, 
non mi dispiacerò di nessuna delle cose assegnatemi dall’insieme, giacché nulla di ciò che è utile 
all’insieme è dannoso per una sua parte. L’insieme, infatti, non ha parti che non gli siano utili. [X,6,3] 
Avendo tutte le nature in comune questa caratteristica ed avendo in più la natura del cosmo quella di 
non poter essere costretta da una causa a lei esterna a generare qualcosa di dannoso per se stessa, ricor-
dando che io sono una parte di un insieme siffatto, mi compiacerò di qualunque occorrenza. [X,6,4] In-
quantoché, poi, io ho una qualche intima connessione con le parti che mi sono omogenee, non farò 
nulla di antisociale, ma piuttosto avrò di mira le parti che mi sono omogenee e condurrò ogni mio im-
pulso verso l’utile comune, disviandomi dal contrario. [X,6,5] Realizzandosi le cose in questo modo, la 
mia vita sarà di necessità serena; come potresti pensare serena quella di un cittadino la cui vita procede 
attraverso azioni vantaggiose per i cittadini, e che accetta di buon grado ciò che la città gli assegna.  
 
[X,7,1] Per le parti del tutto -quante, dico, sono incluse nel cosmo- è una necessità l’andare in rovina; e 
questo sia detto nel significato di ‘diventare altro’. [X,7,2] Se però, dico, questo è per esse, in quanto 
parti che vanno a diventare altro e che sono state strutturate per rovinare, un male ed insieme una ne-
cessità, allora il tutto non se la tragitterebbe bene. [X,7,3] La natura stessa mise mano a maltrattare le 
sue proprie parti, a farle tali che incappassero nel male e che fossero di necessità proclivi a fare il male? 
Oppure alla natura è sfuggito che avvenivano tali cose? Ambedue le ipotesi sono assurde. [X,7,4] Se 
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qualcuno, tralasciata la natura, spiegasse che queste parti sono nate proprio per diventare altro, sarebbe 
però ridicolo sentirlo poi affermare che le parti del tutto sono nate per trasformarsi e contemporanea-
mente stupirsene come di qualcosa che avviene contro natura o altrimenti essere malcontento per la 
dissoluzione che c’è negli elementi di cui ciascuna di esse consta. [X,7,5] Infatti, o vi è dispersione degli 
elementi di cui la parte era composta oppure vi è rivolgimento di ciò che è solido verso l’elemento ter-
roso e di ciò che è pneuma verso l’elemento aeriforme, così da essere riassunti nella ragione del tutto o 
attraverso una periodica conflagrazione cosmica o per rinnovamento attraverso un perpetuo ricambio. 
[X,7,6] Non immaginare il solido e lo pneuma come quelli del momento della genesi della parte. [X,7,7] 
Tutto ciò è stato preso ieri o ieri l’altro attraverso le vivande e l’aria aspirata. [X,7,8] Si trasforma dun-
que questo che è stato preso da poco, non quello che la madre procreò. [X,7,9] Presupponi pure che 
quello ti intrecci d’assai alla tua qualità personale di uomo: essa, presumo, non ha rilievo alcuno in rap-
porto a quanto ora detto. 
 
[X,8,1] Dopo esserti posto questi nomi appellativi: buono, rispettoso di sé e degli altri, verace, assenna-
to, docile, austero; fa attenzione a non mutarli in altri ed a non mandarli in malora. In questo caso, fa di 
ritornare rapidamente ad essi. [X,8,2] Ricorda anche che ‘assennato’ voleva significare per te l’accurata 
riflessione su ogni cosa e il rifiuto della sciatteria; ‘docile’ il deliberato accoglimento di quanto ci è asse-
gnato dalla comune natura; ‘austero’ l’elevazione della tua parte costitutiva pensante al di sopra dei moti 
dolci e piacevoli o aspri e dolorosi della carne, al di sopra della fama, della morte e di ogni altra cosa sif-
fatta. [X,8,3] Se serberai a dovere te stesso all’altezza di questi nomi appellativi e non agognerai soltanto 
ad essere denominato così dagli altri, sarai un uomo diverso ed entrerai in una vita diversa. [X,8,4] 
Giacché rimanere quello che sei stato finora e continuare a straziarti e insudiciarti in una vita siffatta è 
d’assai da individuo incosciente e pusillanime, simile a quei bestiarii mezzo divorati dalle belve i quali, 
pieni di ferite e di sangue coagulato, implorano nondimeno di essere conservati in vita per la caccia 
dell’indomani, al fine di essere offerti in quello stato agli stessi artigli e agli stessi morsi ferini. [X,8,5] Sa-
li dunque a bordo di questi pochi nomi appellativi e se sarai capace di restarvi, restaci come se stessi 
emigrando verso certe Isole dei Beati. Se invece ti accorgerai che ne stai fuoriuscendo o che non ne hai 
il controllo, vattene con confidenza in qualche angolo dove tu possa padroneggiarli oppure esci total-
mente dalla vita senza adirarti ma schiettamente, liberamente, rispettosamente, pur se la sola cosa che 
hai fatto in vita tua è di uscirne così. [X,8,6] Al fine di ricordare questi nomi appellativi ti soccorrerà poi 
grandemente il ricordarti degli immortali e del fatto che essi dispongono non di essere adulati, ma che 
tutte le creature razionali rassomiglino ad essi e così che il fico svolga i compiti del fico, il cane quelli del 
cane, l’ape quelli dell’ape e l’uomo quelli dell’uomo. 
 
[X,9,1] Pestilenza, guerra, terrore, torpore, servitù, giorno per giorno scancelleranno tutti quei tuoi sacri 
giudizi che ti rappresenti senza discuterli scientificamente e poi metti da parte. [X,9,2] Eppure bisogna 
guardare e fare tutto così da portare a compimento, nello stesso momento in cui si esegue la teoria, ciò 
che la contingenza richiede e salvaguardare, latente ma non nascosto, ciò che in te trae vanto dalla 
scienza che ha di ciascuna cosa. [X,9,3] Quando, infatti, trarrai godimento dalla schiettezza? Quando 
dalla solennità? Quando dalla conoscenza di ciascuna cosa: cos'è nella sua sostanza e quale rango ha nel 
cosmo, per sussistere quanto tempo è nata, di quali elementi è composta, a chi può appartenere, chi 
può darla e può sottrarla? 
 
[X,10,1] Un ragnetto, quando abbia preso una mosca, ha un gran concetto di sé. Un altro ce l’ha quan-
do cattura un leprotto; un altro quando ha pescato un’acciuga con la rete; un altro quando ha acchiap-
pato dei maialini da latte; un altro quando ha cacciato degli orsi; un altro quando ha fatto prigionieri dei 
Sarmati. [X,10,2] Se indaghi i loro giudizi, costoro non sono dei rapinatori? 
 
[X,11,1] Devi acquisire un metodo che ti permetta la chiara conoscenza di come tutte le cose si tra-
sformino una nell’altra, e fa attenzione ad allenarti senza interruzione in questa branca di studi, giacché 
nulla è tanto produttivo di giudizi disinteressati. [X,11,2] Chi fa questo si è spogliato del corpo e, pen-
sando che ben presto dovrà abbandonare tutto e andarsene dagli uomini, rimette se stesso intero alla 
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giustizia per le attività che sono in suo esclusivo potere, ed alla natura per quelle che avvengono diver-
samente. [X,11,3] A cosa uno dirà, concepirà di lui o farà contro di lui, egli non pone affatto mente, pa-
go di queste due certezze: operare il giusto nelle azioni presenti e amare ciò che ora gli è assegnato [dal-
la sorte] tralasciando ogni altro impegno e industria. [X,11,4] E non decide altro che di procedere per la 
diritta via attraverso la legge e di seguire il dio che procede per la diritta via.  
 
[X,12,1] Che bisogno c’è di sottintesi quando è possibile considerare cosa bisogna fare e, se lo scorgi, 
dipende soltanto da te il procedervi senza voltarti indietro? Se non lo scorgi, il sospendere il giudizio e 
servirti dei consiglieri migliori in assoluto? Se altre circostanze andranno contro queste decisioni, il pro-
cedere secondo le risorse a disposizione attenendoti, al modo di chi ha fatto i suoi conti, a ciò che appa-
re giusto? Ecco, centrare in pieno questo obiettivo è la miglior cosa, poiché fallimento è proprio il man-
carlo. [X,12,2] Chi segue la ragione in tutto è un essere quieto e insieme agile, raggiante e insieme com-
patto. 
 
[X,13,1] Non appena esci dal sonno devi chiederti subito: ‘Per te, farà qualche differenza se un altro 
denigrerà ciò che è giusto e perbene?’. Non farà alcuna differenza. [X,13,2] Hai dimenticato chi sono a 
letto, a tavola, costoro che fanno tanto gli alteri nel lodare e nel denigrare gli altri; e cosa fanno, cosa 
fuggono, cosa inseguono, cosa rubano, cosa ghermiscono, non con le mani e con i piedi ma con la loro 
parte più onorevole, quella capace di diventare, quando così lo disponga, lealtà, rispetto di sé e degli al-
tri, verità, legge, demone buono? 
 
[X,14,1] Alla natura che tutto dà e tutto riprende, chi è stato educato all’uso della diairesi, l’uomo rispet-
toso di sé e degli altri dice: “Dà quel che disponi; riprenditi quel che disponi”. [X,14,2] E glielo dice 
senza animosità ma solo in obbedienza e benevolenza a lei. 
 
[X,15,1] Il tempo che sopravanza è poco. [X,15,2] Vivilo come in marcia. Non fa differenza alcuna vi-
vere qua o là, se uno vive dovunque nel cosmo come in un’unica città. [X,15,3] Che gli uomini vedano, 
che investighino su un uomo vero che vive in armonia con la natura delle cose. [X,15,4] Se non portano 
pazienza, che lo uccidano. Giacché è meglio morire che vivere così come vivono loro. 
 
[X,16,1] Non devi assolutamente più dialogare su quale uomo sia il virtuoso, ma esserlo. 
 
[X,17,1] Devi avere continuamente presente la rappresentazione dell’eternità del tempo e dell’insieme 
della sostanza del cosmo; e il giudizio che ogni singola parte è, rispetto alla sostanza, un semino di fico; 
e, rispetto al tempo, un giro di trapano. 
 
[X,18,1] Soppesando ciascun oggetto materiale, bisogna pensarlo già dissolto e in trasformazione, e 
quale diventa per marcimento o dispersione ovvero pensare che ogni oggetto è nato come per morire. 
 
[X,19,1] Guardali mangiare, dormire, montare la femmina, evacuare, eccetera. [X,19,2] Poi guardali dar-
si arie da pastori di uomini, pavoneggiarsi, esasperarsi e censurare gli altri dall’alto della loro eccellenza. 
[X,19,3] Poco fa, di quanti e di quante cose erano servi e per quali motivi! E tra poco saranno di nuovo 
alle prese con faccende siffatte. 
 
[X,20,1] Utile a ciascuno è ciò che la natura a ciascuno apporta. E allora è utile, quando essa lo apporta. 
 
[X,21,1] ‘La terra fa l’amore con gli acquazzoni, fa l’amore l’etere solenne’; e il cosmo desidera fare 
l’amore con qualunque cosa debba succedere. Io dico dunque al cosmo: ‘Faccio l’amore insieme con te’. 
[X,21,2] Non si dice anche: ‘questo ama succedere’? 
 
[X,22,1] O vivi qui e ormai ci sei abituato; o te ne vai fuori e questo era quello che volevi; o muori e hai 
lasciato così il tuo ufficio. Questo è tutto. Dunque sta di buon umore! 
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[X,23,1] Ti sia sempre evidente che la campagna è un posto qualunque e che tutti i posti sono gli stessi: 
quaggiù, in vetta ad un monte o su una spiaggia o dove vorrai andare. [X,23,2] Infatti ti troverai dirim-
petto le parole di Platone: “Chiuso” dice “in un recinto su un monte” e “mungere pecore belanti”. 
 
[X,24,1] Cos'è per me il mio egemonico, in quale modo lo atteggio adesso, per cosa mai lo sto usando 
adesso? È vuoto di mente, indipendente e spiccato dalla socialità, fuso e mischiato alla carne così da 
voltolarsi con questa? 
 
[X,25,1] Lo schiavo che fugge dal suo padrone è uno schiavo fuggiasco. La legge è il nostro padrone e 
chi la trasgredisce è uno schiavo fuggiasco. [X,25,2] Ma anche chi si affligge, si adira, ha paura, lo fa 
perché vuole che non sia avvenuto, che non avvenga o che debba in futuro non avvenire qualcosa che è 
stato ordinato dalla natura che tutto governa, la quale è legge che dispensa a ciascuno quanto gli spetta. 
[X,25,3] Dunque chi ha paura, è afflitto o si adira è uno schiavo fuggiasco. 
 
[X,26,1] Dopo avere rilasciato lo sperma nell’utero, [il maschio] si tira indietro e da quel momento in 
poi un'altra causa lo assume, lo elabora e ne fa finalmente risultare il neonato. Da quale principio a qua-
le fine! [X,26,2] Di nuovo: [il neonato] rilascia il cibo attraverso la gola e da quel momento in poi 
un’altra causa assume il cibo e lo fa diventare sensazione, impulso, l’intera vita animale, la vigoria e 
quante e quali altre cose! [X,26,3] Bisogna dunque conoscere i principi generali di fenomeni come que-
sti che avvengono sotto tali velami e vedervi, non con gli occhi ma con non minore evidenza, la forza 
che li causa, così come vediamo quella che fa piegare in basso e quella che fa tendere verso l’alto. 
 
[X,27,1] Devi continuamente pensare che tutto ciò che succede adesso è già successo anche prima, e 
pensare che succederà. [X,27,2] Poniti davanti agli occhi tutti i drammi e le scene conformi che conosci 
per esperienza personale e dalla storia più remota. Per esempio, tutta la corte di Adriano, tutta la corte 
di Antonino, tutta la corte di Filippo, di Alessandro, di Creso. Tali erano tutti quei drammi, soltanto 
con attori diversi. 
 
[X,28,1] Rappresentati sempre chi si affligge o si dispiace per una cosa qualunque, come simile al por-
cellino che viene sacrificato e che scalcia e strilla. [X,28,2] Simile a costui è anche chi, tutto solo nel suo 
lettuccio, mugugna in silenzio sulle nostre catene. Soltanto alle creature razionali è dato di seguire deli-
beratamente gli eventi, mentre il mero seguirli è necessario per tutti. 
 
[X,29,1] Una per una, soppesa ciascuna delle cose che fai e interpellati: “E’ la morte terribile perché di 
questa mi priva”.  
 
[X,30,1] Qualora tu ti offenda per l’aberrazione di qualcuno, passa subito a far calcolo di tue aberrazioni 
molto simili, per esempio quando giudichi che sono un bene l’ebbrezza, la fama e cose di tal sorta. 
[X,30,2] Spostando su questo la tua attenzione, dimenticherai in fretta l’ira, aggiungendovi a commento 
che egli è forzato ad agire così. Cosa puoi fare tu? [X,30,3] Se ne sei capace, eliminagli ciò che lo forza. 
 
[X,31,1] Quando vedi Satirione, immagina di vedere Socratico o Eutiche o Imeno. E quando vedi Eu-
frate, immagina di vedere Eutichione o Silvano. Quando vedi Alcifrone, immagina di vedere Tropeofo-
ro. Quando vedi Senofonte, immagina di vedere Critone o Severo. Quando ti riguardi allo specchio, 
immagina di vedere uno dei Cesari e fa analoga operazione su ogni persona. [X,31,2] Dopo di che ag-
giungigli a commento: “Dunque dove sono costoro?” Da nessuna parte o da qualche parte. [X,31,3] 
Giacché in questo modo potrai osservare continuamente come le vicende umane siano fumo e nullità, 
soprattutto se insieme rammemorerai che qualunque cosa, una volta sola trasformatasi, non sarà mai 
più quella di prima nel tempo infinito. [X,31,4] Perché, dunque, hai il nervoso? Perché non ti basta ol-
trepassare compostamente questo breve confine? [X,31,5] Quale materiale e quale ipotesi stai fuggen-
do? Cos’altro sono i materiali della vita e il tuo ruolo in essa se non esercizi da palestra per una ragione 
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che ha visto con precisione e da studiosa della natura cosa avviene nella vita? [X,31,6] Rimani, dunque, 
fino a che avrai assimilato anche questo; come lo stomaco gagliardo che assimila tutto; come il fuoco 
vivido che fa di qualunque cosa gli getti dentro, vampa e fulgore. 
 
[X,32,1] Nessuno abbia la potestà di dire con verità nei tuoi riguardi che non sei un uomo schietto o 
che non sei virtuoso; e mentisca chiunque concepisce uno di questi giudizi su di te. [X,32,2] Tutto ciò è 
in tuo esclusivo potere. Chi, infatti, potrà impedirti di essere virtuoso e schietto? E determina di non vi-
vere neppure più se tale non sarai. Giacché neppure la ragione sceglierà che tu viva, se tale non sei. 
 
[X,33,1] Su questo materiale, cos’è che può essere fatto o detto nel modo più valido possibile? Qualun-
que cosa questo sia, si ha la potestà di farlo o dirlo; e non accampare il pretesto che puoi esserne impe-
dito. [X,33,2] Non cesserai mai di gemere se in precedenza non avrai sperimentato di persona che per te 
il fare, sul materiale che ti è sottoposto e che ti accade di avere per le mani, ciò che è proprio della strut-
tura dell’uomo equivale a ciò che la mollezza è per le persone sensuali. Giacché ogni creatura che ha la 
potestà di eseguire qualcosa in armonia con la propria natura deve concepirne un godimento. E tu ne 
hai la potestà dovunque. [X,33,3] Al cilindro, infatti, non è dato dovunque di portarsi secondo il pecu-
liare movimento che inerisce alla sua forma, né all’acqua, né al fuoco, né a tutte le altre entità che sono 
governate dalla natura o da un animo irrazionale, poiché molte sono le barriere e le cose che oppongo-
no resistenza. [X,33,4] La mente e la ragione, invece, possono incamminarsi attraverso qualunque obie-
zione, come sono nati per fare e quando lo dispongono. [X,33,5] Quando tu ti sia posto davanti agli oc-
chi questo toccasana, grazie al quale la ragione sarà portata attraverso tutto così come il fuoco va in su, 
una pietra in giù e un cilindro in declivio, non esigere più altro; [X,33,6] giacché i restanti intoppi o sono 
tali per il nostro corpo inteso come cadavere oppure non fracassano né producono il benché minimo 
male senza una [previa] concezione da parte della ragione e senza il suo consenso, giacché altrimenti 
anche chi li subisce diventerebbe subito un vizioso. [X,33,7] Nel caso di tutte le altre entità strutturate, 
qualunque sia il male che loro avviene, è ciò che lo subisce a diventare peggiore; mentre invece qui, nel 
caso della ragione, se così si può dire, l’uomo diventa migliore e più lodevole poiché ha utilizzato retta-
mente le difficili circostanze dalle quali è stato incolto. [X,33,8] Insomma, ricorda che ciò che non dan-
neggia la città neppure danneggia chi per natura è suo cittadino; e che ciò che non danneggia la legge 
neppure danneggia la città. Ora, di queste cosiddette disgrazie nessuna danneggia la legge. Pertanto ciò 
che non danneggia la legge non danneggia né la città né il cittadino. 
 
[X,34,1] A colui che è stato morso dai giudizi veri, basta anche l’accenno più breve e a portata di tutti 
per rammentarsi del dominio sull’afflizione e sulla paura. [X,34,2] Ad esempio: 

‘e il vento a terra le foglie riversa, 
come stirpi di uomini’ 

 
[X,34,3] Foglioline sono anche i tuoi figlioli; foglioline è questa calca che ti acclama in buona fede e ti 
glorifica oppure, al contrario, ti maledice o, sotto sotto, ti denigra e ti schernisce. Foglioline sono si-
milmente i successori che tramanderanno la fama postuma. [X,34,4] Tutte queste sono creature che: 

‘si susseguono a primavera’ 
 
ma che poi il vento ha abbattuto. E successivamente la materia immortale ne fa germinare altre al loro 
posto. [X,34,5] Comune a tutte le cose è la breve durata mentre tu, invece, le insegui e le fuggi come se 
fossero eterne. [X,34,6] Tra breve chiuderai gli occhi, ed ecco che un altro innalzerà il lamento funebre 
per il tuo seppellitore. 
 
[X,35,1] L’occhio sano deve vedere tutto il visibile e non dire: “Voglio le cose gialloverdi”; giacché que-
sto lo dice un malato d’occhi. [X,35,2] L’udito e l’odorato sani devono essere pronti per tutti i suoni e 
tutti gli odori; [X,35,3] lo stomaco sano per tutte le cibarie similmente, come una macina è pronta a ma-
cinare tutto ciò che è stata fabbricata per macinare. [X,35,4] Pertanto la proairesi sana deve essere pron-
ta per tutto quanto avviene. Quella invece che dice: “Si salvino i miei figlioli!” e “Tutti mi lodino qua-
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lunque cosa io faccia!”, è un occhio che va in cerca del gialloverde o denti che vanno in cerca di cibi de-
licati. 
 
[X,36,1] Nessuno ha così buona ventura che non stiano accanto al suo letto di morte alcuni i quali salu-
teranno con intima soddisfazione l’evento ferale. [X,36,2] Un uomo era virtuoso e saggio. Eppure ci sa-
rà qualcuno che alla fin fine dirà tra sé e sé: ‘Finalmente respireremo da questo pedagogo! Con nessuno 
di noi era acre; ma mi accorgevo che, sotto sotto, ci accusava di tutto’. [X,36,3] Questo per l’uomo vir-
tuoso. A nostro riguardo, quanti altri sono i motivi che ha chi molto desidera liberarsi di noi! [X,36,4] Ti 
farai dunque questo concetto morendo, ed uscirai di vita più agevolmente facendo conto che: ‘Me ne 
vado via da una vita dalla quale persino i miei compagni, per i quali ho tanto lottato, auspicato e mi so-
no preoccupato, vogliono che io vada fuori e sperano da ciò per loro, se capita, qualche altro toccasa-
na’. [X,36,5] Perché dunque ci si dovrebbe attenere ad indugiare più a lungo in questa vita? [X,36,6] 
Nonostante questo, non andartene meno paziente verso di loro e preserva la tua abitudine di essere 
amico benevolo e benigno. E ancora: non andartene come se fossi spiccato ma, come quando un uomo 
muore bene la sua animuzza sguscia via agevolmente dal corpo, così dev’essere anche il tuo distacco da 
loro, giacché la natura ti ha rannodato e composto a costoro. [X,36,7] Ma ora te ne dissolve. Me ne dis-
solvo come da familiari, non tirandomi in direzione contraria ma senza sforzo. Giacché anche questa è 
una cosa secondo natura.  
 
[X,37,1] Davanti a qualunque azione altrui, per quanto ne sei capace abituati ad esigere tra te e te una 
risposta alla domanda: ‘Costui a cosa riferisce quel che fa?’. [X,37,2] Comincia però da te ed indaga per 
primo te stesso. 
 
[X,38,1] Ricorda che chi tira le fila è quel qualcosa che si rimpiatta in noi: quella è l’autorità, la vita e, per 
dir così, l’uomo. [X,38,2] Non stare mai ad immaginarlo insieme al recipiente che si porta addosso e agli 
organi che ha spalmati intorno. [X,38,3] Questi sono simili all’ascia, e ne differiscono soltanto secondo-
ché gli sono naturalmente appartenenti. [X,38,4] Poiché nessuna di queste parti costitutive, senza la 
causa che la muove e la arresta vale più della spola per la tessitrice, della penna per chi scrive e della fru-
sta per l’auriga. 

***** 
 
[X,1] Socrate  di ce  ad Anito e  Meleto :  “Voi pote te  farmi ucc idere  ma non pote te  farmi de l  male”.  
Ident i che sono l e  parole  che la proaires i  de l l ’uomo può r ivo lgere  a tut to c iò  che è  aproaire t i co .   
Essa,  in fat t i ,  è  per  natura l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le  e  c iò  che è  aproaire t i co  
può spegner la ,  cance l lar la ,  es t inguer la ma non far le  de l  male né traviar la .  Essa so l tanto può tra-
v iare se  s tessa e  renders i  s chiava,  f in i ta ,  asserv ibi l e  e  subordinabi le .   
Come? Attegg iandosi  controdiaire t i camente ,  oss ia negando l ’ es i s t enza de l la natura de l l e  cose  e  r i -
f iutando la diaires i  in cose  in nostro esc lus ivo potere  e  cose  non in nostro esc lus ivo potere .  Natura 
de l l e  cose  per la quale  tut to c iò  che è  aproaire t i co  è ,  per  la nostra proaires i ,  indi f f erente  e  dunque 
né bene né male :  natura,  cosmo e Zeus compres i .  
Nel presente  f rammento Marco Aurel io  descr ive  se  s t esso come lontano da questo s tato di  naturale  
per fezione.  Per fezione che comunque at tes ta di  conoscere  molto bene,  g iacché eg l i  non so l tanto dia-
gnost i ca con esat tezza la malatt ia da cui  è  a f f e t ta la sua proaires i  ma ne propone anche la pro-
gnosi  e  i  r imedi necessar i  per curar la.   
 
[X,2] Natura inanimata,  natura animale e  natura razionale  possono e  devono coes i s t ere  armonio-
samente ne l l ’uomo. 
 
[X,3] L’uomo può agevolmente to l l erare tut to c iò  di  cui  è  in grado di  concepire  la to l l erabi l i tà .  
Per la creatura log i ca into l l erabi le  è  so l tanto c iò  che è  i rragionevole  oss ia ta le  da contraddire  se  
s t esso .  Tutto c iò  che non contraddice  se  s t esso ,  invece ,  è  to l l erabi l e .   
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Dunque l e  opposizioni  real i  t ra ent i tà aproaire t i che diverse  s ono to l l erabi l i ,  mentre l e  contraddi-
zioni  tra g iudizi  ne l l ’ambito di  una s ingola proaires i  sono into l l erabi l i .   
Perc iò noi  abbiamo bisogno di  educazione al la diaires i  soprattut to per questo :  per  imparare ad 
adattare i l  preconcet to di  to l l erabi le  e  di  into l l erabi l e  ad ogni  part i co lare c i r cos tanza in armonia 
con la natura de l l e  cose .   
 
[X,4] Ogni aberrazione de l l ’ essere  umano inc lude una contraddizione.   
Pur tenendo ben salda la ver i tà che nessuno è padrone de l la proaires i  a l trui ,  i l  sagg io ha però la 
pazienza di  additare a chi  g l i e lo  r i chieda la contraddizione per cui  aberra,  facendogl i  r i s contrare 
chiaramente come eg l i  s t ia compiendo,  per dir  cos ì ,  qualcosa che non vuole .   
 
[X,5] Prestabi l i to  f in dal l ’ e t erni tà è  l ’ evento con i l  quale  la tua proaires i  dovrà confrontars i ,  ma 
non i l  come la tua proaires i  s i  at teggerà di  f ronte  ad esso .  
 
[X,6] Nulla ne l  cosmo può mai essere  contro natura ed io ,  Marco Aurel io  oppure uomo qualun-
que,  sono una parte  de l l ’ ins ieme governato dal la natura.   
Che poi  la proaires i  deg l i  uomini s i  at tegg i  diaire t i camente o controdiaire t i camente ,  oss ia in ar-
monia con la natura de l l e  cose  oppure contro la natura de l l e  cose ,  è  de l  tut to indi f f erente  per i l  c o-
smo.  
Un s imile  evento ,  in fat t i ,  ha r i l i evo unicamente in re lazione al la f e l i c i tà o in fe l i c i tà deg l i  uomini 
come part i  indiv idual i  de l l ’ ins ieme cosmico al la cui  per f ezione,  comunque,  ess i  co l laborano inev i -
tabi lmente anche quando credessero di  poter la ostaco lare o danneggiare .  
 
[X,7] Bene e  male es i s tono so l tanto ne l la proaires i  de l l ’uomo, i l  quale  è  mater ia immortale  dest i -
nata,  come tut te  l e  a l tre  part i  de l  cosmo, ad una cont inua e incessante tras formazione.   
 
[X,8] L’uomo è un essere  capace di  metters i  in v iaggio verso l e  Iso le  de i  Beat i  oppure verso l e  po-
polar iss ime iso le  de i  Disperat i .   
In queste  ul t ime,  gente  incosc i ente  e  pusi l lanime,  mezza divorata dal l e  be lve ,  piena di  f er i t e  e  di  
sangue coagulato implora nondimeno di  essere  conservata in v i ta per la cacc ia de l l ’ indomani e  di  
essere  o f f er ta in quel lo  s tato agl i  s t ess i  art ig l i  e  ag l i  s t ess i  mors i  f er ini .   
 
[X,9] Sacra è  la diaires i  oss ia i l  superg iudizio che c i  fa capaci  di  dis t inguere c iò  che è  in nostro 
esc lus ivo potere  e  c iò  che non lo è ,  c iò  che è  proaire t i co  e  c iò  che è  aproaire t i co .  Può c iò  che è  
aproaire t i co  essere  super iore  a c iò  che è  proaire t i co? Può c iò  che è  super iore  essere  v into da c iò  che 
è  in fer iore? La natura de l l e  cose  lo  v ie ta in modo asso luto ,  tanto quanto la natura vie ta la possi -
bi l i tà che un corpo mater ia le  in moto super i  la ve loc i tà de l la luce  ne l  vuoto .   
Nei suoi  s tucchevol i  e  anche troppo frequent i  momenti  di  sbandamento e  di  debolezza, una proa i-
res i  come quel la di  Marco Aurel io  lo  diment i ca e ,  a f facc iandosi  sul l e  quot idiane v i cende de l  mon-
do,  intona su se  s tessa queste  s tupide e  penose l i tanie ,  come se  non fosse  l e i  la so la ed unica re-
sponsabi le  di  c iò  di  cui  s i  lamenta. 
 
[X,10] Di cosa s i  vantano g l i  ins ipient i? Dei loro success i  in tut te  quel l e  at t iv i tà che hanno di  
mira ogget t i  es terni  ed aproaire t i c i .   
Ingannars i ,  essere  prec ipi tos i ,  des iderare con smania viziosa non fa per ess i  di f f erenza alcuna, se  
so l tanto la imbroccheranno in c iò  che è  aproaire t i co .  Dove invece  c i  sono morte  o es i l io  o dolore  o 
discredi to ,  là ess i  arre trano,  là entrano in agi tazione.   
Perc iò ,  com'è veros imi le  che accada a co loro che sbagl iano ne l l e  quest ioni  più grandi ,  c iò  che 
ne l l ’uomo è naturalmente coraggioso ess i  lo  s trut turano s frontato ,  demenziale ,  protervo ,  s facc iato ;  
mentre c iò  che in noi  è  naturalmente cauto e  r i spet toso di  sé  e  deg l i  a l tr i ,  lo  s trut turano vi l e  e  mi-
serabi le  e  pieno di paure e  di  s concer t i .  
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[X,11] L’uomo vir tuoso non s i  vanta e  non ha alcun bisogno di  vantars i ,  ma se s i  vantasse  di  cosa 
s i  vanterebbe? Certamente di  far v ivere  la saggezza ne l  campo di  c iò  che è  proaire t i co  e  dunque di  
mostrare acce t tazione e  grat i tudine  al la sorte  ne l l ’ambito di  tut to c iò  che è  aproaire t i co .  
 
[X,12] La diaires i  è  i l  nostro so le .  
 
[X,13] Subito dopo i l  r i sveg l io ,  a Marco Aurel io  tocca fare ogni  g iorno un bagno di  fo l la .  
 
[X,14] Queste  sono le  parole  che i l  saggio ,  l ’uomo educato al la diaires i ,  r ivo lge  al la natura.  
 
[X,15] Vivere in armonia con la natura de l l e  cose  è  poss ibi l e  dappertut to ,  a patto di  capire  che v i  
sono luoghi  o incar i chi  laddove l ’unico modo per v ivere  in armonia con la natura de l l e  cose  è  quel -
lo  di  abbandonare i l  luogo,  l ’ incar i co o la v i ta .  
 
[X,16] Questa è ,  in poche parole ,  la di f f erenza che passa tra i l  c ibo e  i l  vomito ,  t ra i l  sangue e  l e  
chiacchiere .  
 
[X,17] Rispet to al la total i tà de l  cosmo, un normale ogget to es terno ed aproaire t i co c i  appare cer to ,  
ne l l e  sue dimensioni ,  un semino di  f i co  e ,  ne l la sua durata,  un g iro di  trapano.  Salvo che per la 
proaires i  de l l ’uomo la s tessa total i tà de l  cosmo è un ogget to es terno ed aproaire t i co ,  proprio come 
un semino di  f i co  e  un g iro di  trapano. 
 
[X,18] Noi v iv iamo in un cosmo nel  quale  c ’ è  sempre ,  per  ogni  cosa,  un al tro g iro di  g ios tra.  
 
[X,19] Dagherrot ipo dei  pol i t i cant i  e  deg l i  uomini di  potere ,  con incorporato autor i trat to di  Marco 
Aurel io .  
 
[X,20] Bene e  male ,  ut i l e  e  dannoso non sono cose  aproaire t i che ma giudizi  proaire t i c i.   
 
[X,21] La natura de l l e  cose  è  invio labi l e  ed essa accog l i e  l ’ egemonico de l l ’uomo, quando s ia at teg-
g iato diaire t i camente ,  come la sposa accog l i e  i l  suo di l e t to  sposo.  Dunque,  l ’ egemonico che tentasse  
di  v io lentare la natura de l l e  cose  at tegg iandosi  controdiaire t i camente non ot terrebbe al tro r i sul tato 
che quel lo  di  ev irare se  s tesso .  
La prima c i tazione proviene da un frammento di  Euripide . 
 
[X,22] Queste  sono le  t re  a l t ernat ive  di  v i ta ,  tanto sempli c i  quanto chiare ,  che Marco Aurel io  
mostra di  vedere dinanzi a sé .  E i l  fat to che la seconda, quel la centrale ,  s ia espl i c i tamente rap-
presentata dal  vo lontario abbandono de l  t rono imperiale  cer t i f i ca in modo inconfutabi le  la v i l tà 
de l la pr ima e la s tupidi tà de l la terza.   
Una proaires i  che fa c iò  che non vuole  e  vuole  c iò  che non fa ,  tanto per usare un modo di  dire  
inappropriato ma universalmente comprensibi l e ,  ha davvero di  che s tare al l egra!  
 
[X,23] La di f f erenza c ir ca la v iv ibi l i tà di  un posto oppure di  un al tro non la fa i l  posto s tesso ,  la 
vera di f f erenza la fa la proaires i .  
La c i tazione,  molto brachi log i ca e  di  complessa interpretazione,  proviene dal  ‘Teete to ’  di  Platone. 
 
[X,24] La proaires i  pone sempre a se  s t essa de l l e  domande.  Queste  domande e  l e  corr i spondent i  
r i sposte  sono l ’ esempio di  cosa s i  debba intendere per ‘ cose  proaire t i che ’ .  
 
[X,25] L’af f l izione ,  l ’ i ra ,  la paura sono ent i tà proaire t i che :  f rut t i  aberrant i  di  una proaires i  che 
presume di  poter  v io lare la natura de l l e  cose .  
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[X,26] Una è la Mater ia Immortale  ed una è la forza che la plasma incessantemente in forme di -
verse  e  ne produce meravig l i e  di  f ronte  a l l e  qual i  è  g iust i f i cato i l  nostro s tupore .  Ancor più 
s traordinaria è  la meravig l ia rappresentata dal l ’ inte l l e t to  umano fat to capace di  cog l i ere ,  non con 
g l i  occhi  ma con non minore ev idenza, l ’uni c i tà di  quel la Mater ia e  di  quel la forza.  
 
[X,27] Le aberrazioni  de l l e  qual i  è  capace la proaires i  umana sono sempre l e  s t esse :  cambiano 
so l tanto i  nomi de i  personaggi  che l e  compiono. 
Adriano,  Antonino,  Fi l ippo di  Macedonia e  Alessandro Magno sono personaggi  g ià c i tat i  in pre-
cedenza. Creso è  i l  r i c chiss imo sovrano sal i to  al  trono de l la Lidia intorno al  560 a.C. Egl i  fu 
l ’u l t imo re  de l la reg ione pr ima de l la conquista pers iana de l  547 a.C.  
 
[X,28] I l  des t ino guida chi  lo  segue di  buon grado e  trasc ina a v iva forza chi  g l i  è  r i lut tante .  
 
[X,29] La morte  è  t err ibi l e  perché c i  pr iva di  qualcosa di  es terno ed aproaire t i co?  
 
[X,30] L’aberrazione di  una proaires i  non può mai essere  i l  danno di  un’al tra. 
 
[X,31] I  mater ial i  de l l e  v i ta sono al tre t tante  occas ioni  di  eserc izio per la nostra proaires i .  Ed è 
dal l ’uso che di  ess i  noi  facc iamo che ne conseguiremo fe l i c i tà o infe l i c i tà ,  bene o male .  
Nessuno dei  personaggi  c i tat i  è  ident i f i cabi l e  con cer tezza. Tenendo conto de l  contes to ne l  quale  
ess i  vengono c i tat i ,  parrebbe trat tars i  di  membri  de l la corte  imperiale .  
 
[X,32] Si  può chiamare davvero ‘v i ta ’  quel la che fanno g l i  ins ipient i?  
 
[X,33] I l  re t to uso de l la proaires i  è ,  per  l ’uomo vir tuoso ,  fonte  di  vera e  subl ime g io ia .  Retto uso 
de l la proaires i  è  s inonimo di  re t t i  g iudizi  e  dai  re t t i  g iudizi  discendono le  azioni  re t t e .   
Vi è tut tavia una di f f erenza sostanziale  tra g iudizi  ed azioni .  I  g iudizi  sono ent i tà proaire t i che 
sempre e  comunque in nostro esc lus ivo potere  mentre  l e  azioni ,  potendo incontrare g l i  impediment i  
più svariat i ,  non sono in nostro esc lus ivo potere  e  dunque vanno c lass i f i cate  come ent i tà aproair e-
t i che .  
Aberra pertanto chiunque af f ermi,  senza la dovuta ‘r i serva’  r i f er i ta agl i  eventual i  impediment i ,  
d i  avere  la potes tà di  fare o dire  una cer ta cosa;  anche se  s i  intuisce  che la car i ca r i coperta po-
trebbe indurre Marco Aurel io  a commettere  un s imi le  grosso lano errore .  
Bisogna al lora intendere i l  ‘ fare ’  e  i l  ‘d ire ’  d i  cui  qui  s i  t rat ta ,  come r i f erent i s i  entrambi s tre t ta-
mente ed esc lus ivamente al l ’at t iv i tà che la proaires i  opera su se  s tessa,  sot to forma di  ‘ fare  una 
cer ta operazione proaire t i ca ’  e  di  ‘d ire  a se  s tessa’ .  Sol tanto questa interpretazione permette  di  
ev i tare la contraddizione e  dà al  t es to un s igni f i cato coerente . 
Ciò è  confermato dal  paragone conc lus ivo de l  f rammento,  ne l  quale  entrano in g ioco la c i t tà ,  i l  
c i t tadino e  la l egge .  Senza entrare in anal is i  più sot t i l i  e  più complesse ,  bast i  qui  considerare 
l ’assurdi tà di  sostenere  che se  Atene subisce  un danno ad opera di  Sparta,  Socrate  ne ha subito 
un danno; poiché sarebbe come sostenere che c iò  che è  aproaire t i co  può recare danno al la proaires i .  
Questo è  invece  imposs ibi l e ,  g iacché c iò  che è  aproaire t i co  può bensì  ucc idere  la proaires i  ma non 
può in alcun modo recar le  danno.  Ragion per cui  appare ev idente che ‘ c i t tà ’  è  s inonimo di  ‘proai-
res i ’ ,  ‘ c i t tadino’  è  s inonimo di  ‘d iaires i ’  e  ‘ l egge ’  è  s inonimo di  ‘natura de l l e  cose ’ .  
 
[X,34] Sol tanto i  re t t i  g iudizi  c i  fanno capaci  di  dominare af f l izione e  paura,  ed i l  v ir tuoso l i  ha 
cont inuamente a portata di  mano.  
Le c i tazioni  provengono da un ce l ebre e  not i ss imo passo de l l ’I l iade di  Omero. 
 
[X,35] La ret ta proaires i  è  pronta a confrontars i  con qualunque evento aproaire t i co . 
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[X,36] Se la morte  di  un uomo saggio è  comunque salutata da molt i  con int ima soddis fazione,  co-
sa accadrà a te  che saggio non se i?  
Tralasc iando ogni  al tra considerazione,  è  i rres i s t ib i l e  la tentazione di  l eggere  questo frammento 
di  Marco Aurel io  in chiave s tre t tamente autobiograf i ca .  Non è r i chies to un grande s forzo per ve-
der lo c i r condato di  cor t ig iani  che se  la r idono di  quel l e  che considerano le  sue manie pedagogi che 
mentre s imulano di  lodarle ;  di  general i  che ubbidiscono a co lui  che hanno soprannominato ‘ve c -
chiare l la f i loso fa’ ;  e  di  un f ig l io ,  Commodo,  da poco assoc iato al l ’Impero e  che mostra g ià l e  in-
c l inazioni  ne fande cui  darà pieno s fogo ne l  corso de l  suo regno.   
 
[X,37] Cos’ha di  mira quel  ta le? È eg l i  cosc i ente  de l  fat to che può corre t tamente avere di  mira 
qualcosa di  aproaire t i co  ma che deve al lora sempre accompagnare questo proge t to con una ‘r i ser -
va’ ,  oss ia con la f erma determinazione di  conservare in ogni  caso la sua proaires i  in armonia con 
la natura de l l e  cose :  l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le ,  l ea le ,  r i spet tosa di  sé  e  deg l i  
a l tr i? 
E io cos ’ho di  mira? 
 
[X,38] La proaires i .  
 
 

LIBRO XI 
 
 
[XI,1,1] Le peculiarità dell’animo razionale: vede se stesso, articola se stesso, rende se stesso quale deci-
de di essere, fruisce lui stesso del frutto che apporta -mentre sono altri a fruire dei frutti dei vegetali e 
dell’analogo dei frutti nel caso degli animali-, centra il proprio fine ovunque sia stabilito il terminale del-
la vita. [XI,1,2] Nella danza, nella recitazione e nel corso di siffatti spettacoli, l’intera azione riesce im-
perfetta se vi è un intoppo. Invece l’animo razionale, in qualunque parte e in qualunque momento sia 
sorpreso, fa risultare compiuto e non bisognevole di ritocchi ciò che si era proposto, tanto da poter di-
re: ‘Io incorporo in me stesso tutto ciò che è mio!’. [XI,1,3] Inoltre spazia per il cosmo nella sua inte-
rezza e il vuoto che lo circonda, ne percepisce la foggia, si distende nell’infinità del tempo, abbraccia nel 
suo complesso ed intende la periodica palingenesi del tutto, conosce con chiarezza che niente di nuovo 
vedranno i nostri discendenti e che i nostri antenati non hanno visto nulla di più; sicché, in un certo 
modo, il quarantenne che abbia un po’ di senno può essere certo di avere già visto il passato e il futuro, 
data la loro conformità. [XI,1,4] Altre peculiarità dell’animo razionale sono l’amore per chi gli sta intor-
no, la verità, il rispetto di sé e degli altri, il non preferire null’altro a se stesso: caratteristica, questa, che è 
propria anche della legge. [XI,1,5] Così in nulla differiscono retta ragione e ragione di giustizia. 
 
[XI,2,1] Ti giudicherai superiore ad un canto dilettoso, una danza, un incontro di pancrazio se ripartirai 
la voce armoniosa in ciascuna delle sue note e per ciascuna di esse ti chiederai se tu sia da meno di lei. 
Lo scarterai, e farai analoga operazione per ciascun movimento o posizione di riposo della danza; e lo 
stesso per il pancrazio. [XI,2,2] Esclusa dunque interamente la virtù e quanto partecipa della virtù, ri-
corda allora di correre subito all’esame delle singole parti di qualcosa e di andare a giudicarlo inferiore a 
te attraverso la loro diairesi. Trasponi anche lo stesso procedimento alle vicende della vita intera. 
 
[XI,3,1] Quando ormai debba congedarsi dal corpo ed essere spento o disperso o restargli unito, di 
cos'è capace l’animo dell’uomo pronto a questo passo! [XI,3,2] Ma questa prontezza, per pervenire da 
una risoluzione propriamente personale non deve essere frutto di mero schieramento [come fanno i 
Cristiani], bensì la scelta di chi ha fatto i suoi conti, solenne e, per essere capace di persuadere anche al-
tri, immune da pose eroiche. 
 
[XI,4,1] Ho fatto qualcosa in modo socievole, dunque ho giovato a me stesso. Fa di avere sempre a 
portata di mano questo giudizio, e non cessare mai. 
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[XI,5,1] Qual è la tua arte? “Quella di essere virtuoso”. E come altrimenti può succedere ciò se non gra-
zie alla conoscenza dei principi generali circa la natura del cosmo e la struttura propria dell’uomo? 
 
[XI,6,1] Dapprima furono messe in scena le tragedie, per rievocare le vicende che avvengono e il fatto 
che esse succedono così per natura; e affinché non vi adontiate quando accadono sulla scena maggiore 
della vita quelle che sono accattivanti a teatro. [XI,6,2] Vedete, infatti, che esse così devono realizzarsi e 
che portano pazienza anche coloro che strillano ‘Ahimé, Citerone!’. [XI,6,3] I drammaturghi dicono 
comunque anche delle cose proficue come, per esempio, soprattutto questa:  

‘Se gli dei han negletto pure i miei due fanciulli, una ragione v’è anche per questo’; 
e ancora:  

‘Giacché è insensato provare rancore contro i fatti’; 
e poi:  

‘Mietere la vita come una spiga fruttuosa’; 
e quante sono siffatte. [XI,6,4] Dopo la Tragedia fu messa in scena la Commedia Antica, che aveva una 
pedagogica libertà di parola e che, grazie alla propria franchezza, ci rammentava non improficuamente 
la modestia; fine per il quale anche Diogene assunse il medesimo ruolo. [XI,6,5] Dopo la Commedia 
Antica, la Commedia di Mezzo e infine la Commedia Nuova, la quale a poco a poco dall’imitazione del-
la natura sfociò in virtuosistico amore dell’artificio, per cosa mai sono state messe in scena? [XI,6,6] 
Non si può ignorare che alcune cose proficue vengono dette anche da questi commediografi, ma il pro-
getto nel suo insieme di siffatta poesia drammaturgica, a quale scopo mai volgeva lo sguardo? 
 
[XI,7,1] Come riesce evidente che non vi è altra ipotesi di vita così idonea alla pratica della filosofia, 
quanto questa nella quale ora ti capita di essere! 
 
[XI,8,1] Un ramo reciso dal ramo contiguo non può non essere stato reciso anche dal vegetale nella sua 
interezza. [XI,8,2] Allo stesso modo anche l’uomo, una volta frammentatosi dall’essere un uomo si è 
segregato dall’intera società. [XI,8,3] Dunque, a recidere il ramo è un altro; l’uomo, invece, è lui stesso a 
spazieggiarsi da chi gli sta intorno quando lo odia e se ne distoglie; ignorando però che così si è con-
temporaneamente mozzato via dall’intera comunità civile. [XI,8,4] Eccezion fatta proprio per quel dono 
di Zeus istitutore della società: giacché noi abbiamo la potestà di connaturarci di nuovo con chi ci è 
contiguo e di ridiventare completivi dell’intero. [XI,8,5] Se tuttavia ciò che consegue a siffatta diairesi 
avviene troppe volte, ciò rende la parte distaccata difficile da riunire e reintegrare. [XI,8,6] Insomma, il 
ramo che fin dal principio è germogliato ed è restato cospirante con la pianta non è identico a quello 
che è stato daccapo reinnestato dopo esserne stato reciso, come dicono pressappoco i giardinieri. 
[XI,8,7] ‘Essere dell’identico tronco, ma non d’identici giudizi’. 
 
XI,9,1] Coloro che oppongono resistenza al tuo procedere secondo retta ragione, come non potranno 
distoglierti dal sano operare, così possano non stornarti dalla tua pazienza verso di essi. Sta in guardia in 
ambedue le direzioni similmente: non soltanto circa la stabilità della tua risoluzione ad agire, ma anche 
circa la tua mitezza nei confronti di coloro che mettono mano ad impedirlo. [XI,9,2] L’esasperarsi con 
loro, infatti, è segno di debolezza, come lo sarebbe il distornarsi dall’azione e l’arrendersi atterrito. 
Giacché sono ambedue parimente disertori sia colui che tremola di paura, sia colui che si è alienato da 
chi gli è per natura congenere e amico. 
 
[XI,10,1] Non esiste nessun prodotto della natura che sia peggiore di un’opera d’arte, e infatti le arti 
imitano la natura. [XI,10,2] Se è così, la natura in generale, che è perfettissima e inclusiva di tutte le na-
ture particolari, non potrebbe certo rimanere indietro rispetto all’abilità inventiva di un artista. [XI,10,3] 
In tutte le arti ciò che è inferiore è fatto in vista di ciò che è superiore, sicché questo fa anche la comune 
natura. [XI,10,4] E di qui ha genesi la giustizia, alla quale sottostanno poi tutte le altre virtù. Infatti il 
giusto non potrà essere serbato se litighiamo per ciò che è né bene né male o siamo facilmente ingan-
nabili o precipitosi o volubili. 
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[XI,11,1] Le faccende importanti, l’inseguimento delle quali o la fuga dalle quali ti mette in trambusto, 
non ti vengono addosso ma, in un certo modo, sei tu che vai addosso a loro. Pertanto, la determinazio-
ne su di esse si acquieti e anch’esse resteranno immobili, e non ti si vedrà più né inseguirle né fuggirle. 
 
[XI,12,1] Sfera di fulgida luce è l’animo quando non si distenda su qualcosa, non si contragga in sé, non 
si esalti, non si deprima ma brilli di quella luce con la quale vede la verità delle cose tutte e quella che in 
lui è. 
 
[XI,13,1] Qualcuno mi disprezzerà? Affar suo. Io vedrò di non farmi trovare a fare o dire qualcosa de-
gno di disprezzo. [XI,13,2] Qualcuno mi odierà? Affar suo. Io sarò paziente e benevolo con chiunque; 
pronto a mostrare a lui in persona quel che ha travisato, senza acrimonia né con l’intenzione di mettere 
in mostra la mia sopportazione ma genuinamente e con probità o come fece quel famoso Focione, se 
non simulava. [XI,13,3] Giacché la mia interiorità così dev’essere e gli immortali devono vedere in me 
un uomo che non si induce a fremere di odio né a coltivare il corruccio verso nulla. [XI,13,4] Che male 
te ne viene, se ora fai ciò che è proprio della tua natura ed accogli ciò che adesso è tempestivo per la na-
tura in generale, proteso a che accada in ogni modo ciò che è utile alla comunità? 
 
[XI,14,1] Si disprezzano a vicenda e si piaggiano l’un l’altro; vogliono avere il sopravvento l’uno 
sull’altro e si fanno gli inchini a vicenda. 
 
[XI,15,1] Com’è schifoso e disonesto chi dice: “Ho prescelto di comportarmi con te con schiettezza”. 
[XI,15,2] O uomo, che fai? Non devi predire questo. [XI,15,3] Apparirà da sé. Deve essere scritto in 
fronte; lo echeggia subito la voce; spunta dagli occhi, così come l’amato capisce subito tutto dallo 
sguardo degli amanti. [XI,15,4] Insomma, l’uomo schietto e virtuoso così dev’essere, come chi puzza di 
caprone; perché chi gli sta accanto se ne accorga, voglia o non voglia, appena lui si appressa. La leziosità 
nella schiettezza, invece, è un pugnale. [XI,15,5] Nulla è più vergognoso dell’amicizia da lupi: fuggila al 
di sopra di ogni altra cosa. [XI,15,6] L’uomo virtuoso, schietto, paziente, tutto questo l’ha negli occhi, e 
non è latente. 
 
[XI,16,1] Bisogna vivere il meglio possibile; e questa facoltà sta nell’animo quando si resti indifferenti 
alle cose indifferenti. [XI,16,2] L’uomo resterà indifferente se conoscerà i principi per giudicare, distin-
tamente e in termini generali, ciascuna di esse, e si ricorderà che nessuna di esse ci infonde una conce-
zione di sé né ci perviene addosso, ma che invece esse se ne stanno immobili, mentre siamo noi quelli 
che generano le risoluzioni al loro riguardo; che quasi le scriviamo in noi stessi pur avendo la potestà di 
non scrivere nulla oppure, se qualcosa è latente da qualche parte, di cancellarlo subito. [XI,16,3] Se poi 
le tue risoluzioni sono in accordo con la natura delle cose, rallegratene e la vita ti sarà facile. Se invece 
esse non sono in accordo con la natura delle cose, cerca cos’è per te in accordo con la tua natura ed a 
ciò affrettati, anche se ti fosse causa di discredito. Giacché si perdona a chi cerca il proprio bene. 
 
[XI,17,1] Abbi presente donde ciascuna cosa è pervenuta, di quali substrati consta, in cosa si trasforma, 
quale sarà dopo la trasformazione e che non subirà alcun male. 
 
[XI,18,1] Primo: quale sia la mia relazione con loro e che siamo nati gli uni per gli altri, e d’altro canto 
che io sono nato per capeggiarli, come il montone un gregge o il toro una mandria. Risali allora a monte 
di ciò: se non siamo in balia degli atomi, allora è la natura a governare il tutto. [XI,18,2] Se è così, le 
creature inferiori nascono per servire quelle superiori e queste, a loro volta, per servirsi le une le altre. 
[XI,18,3] Secondo: considera quale specie di persone essi siano a tavola, a letto e così via; soprattutto a 
quali necessità imposte dai loro giudizi soggiacciano e con quale vanità le soddisfino. [XI,18,4] Terzo: 
ricorda che se essi fanno queste cose rettamente non devi esserne malcontento, mentre se le fanno non 
rettamente è manifesto che operano così per ignoranza e loro malgrado. [XI,18,5] Giacché ogni animo 
si priva suo malgrado tanto della verità quanto della possibilità di comportarsi con ciascuno secondo il 
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suo valore. [XI,18,6] Essi dunque si adontano quando sentono dirsi di essere ingiusti, scostumati, avidi 
e, in una parola, soggetti ad aberrare circa chi hanno intorno. [XI,18,7] Quarto: ricorda che anche tu 
commetti molte aberrazioni, che sei un altro individuo siffatto. E se pur ti astieni da certe aberrazioni, 
hai però una postura ad esse accline, anche se ti astieni da identiche aberrazioni per viltà o per ambizio-
ne di gloria o per qualche altro vizio siffatto. [XI,18,8] Quinto: constata che neppure afferri con sicu-
rezza se essi aberrino, giacché molte cose succedono per vantaggi economici. [XI,18,9] E generalmente 
bisogna in precedenza imparare molte cose per poter dichiarare qualcosa con perfetta certezza circa 
un’azione allotria. [XI,18,10] Sesto: qualora tu frema di odio o sia troppo insofferente per qualcosa, ri-
corda che la vita umana è brevissima e che dopo poco tempo tutti siamo distesi sul letto di morte. 
[XI,18,11] Settimo: considera che a disturbarci non sono le loro azioni, giacché queste sono in potere 
dei loro egemonici, ma le nostre concezioni a loro riguardo. [XI,18,12] Leva via queste concezioni, di-
sponi di tralasciare la risoluzione che si tratti di una cosa terribile ed ecco che l’ira è sparita. [XI,18,13] E 
come le leverai via? Conteggiando che quelle azioni non sono una tua vergogna. Se infatti non fosse ve-
ro che soltanto ciò che è vergognoso è male, di necessità anche tu aberreresti e diventeresti un rapinato-
re ed ogni genere di delinquente a causa delle aberrazioni di quelli. [XI,18,14] Ottavo: quanto l’ira e 
l’afflizione per cose siffatte ci infliggono un danno più acre dei fatti stessi per i quali ci adiriamo ed af-
fliggiamo. [XI,18,15] Nono: ricorda che la pazienza è invincibile quando sia genuina, priva di falsi sorrisi 
e di ipocrisia. [XI,18,16] Cosa può mai farti, infatti, l’individuo anche più oltraggioso se tu continui ad 
essere paziente verso di lui e, se capita, ad ammonirlo pacatamente; e gli insegni con bell’agio una via 
migliore nel momento stesso in cui egli mette mano a maltrattarti? ‘No, figlio; siamo nati per un altro 
scopo. Io non mi danneggerò di certo; tu stai danneggiando te stesso, figlio!’ [XI,18,17] Ed a mostrargli 
con tatto ed in termini generali che così stanno le cose; che quel che fa lui non lo fanno le api né tutti 
gli altri animali che sono nati per stare in branco. [XI,18,18] Devi però farlo senza ironia e senza acri-
monia; non come se fossi a scuola né in modo da stupire chi vi sta accanto, ma come se foste soli anche 
se vi sono dei circostanti. [XI,18,19] Ricordati di questi nove punti capitali come se li avessi presi in do-
no dalle Muse e comincia una buona volta ad essere uomo, finché sei in vita. [XI,18,20] Devi poi stare 
in guardia parimenti dall’adularli e dall’adirarti con loro, giacché ambedue questi modi di fare sono anti-
sociali e comportano un danno. [XI,18,21] Quando ti adiri, devi avere a portata di mano il giudizio che 
l’essere preda del rancore non è mascolino ma che, come mitezza e mansuetudine sono più umane, così 
esse fanno anche più maschiezza; in quanto potenza, saldezza di nervi e virilità hanno a che vedere con 
costui e non con chi freme di odio e si dispiace. [XI,18,22] Quanta più familiarità ha poi un egemonico 
con il dominio sulle passioni, tanta più ne ha con la forza. [XI,18,23] E come l’afflizione è propria di un 
egemonico debole, così lo è l’ira. Ambedue, infatti, sono egemonici che sono stati feriti e che si sono 
arresi. [XI,18,24] Se infine lo decidi, prendi anche un decimo dono da Apollo Musagete e ricorda che 
sollecitare gli insipienti a non aberrare è una cosa da pazzi, giacché mira a qualcosa di impossibile. 
[XI,18,25] Consentire che altri siano siffatti e poi sollecitare che essi non aberrino nei tuoi confronti è, 
infatti, da individuo scostumato e tirannico. 
 
[XI,19,1] Bisogna senza interruzione tenere ben presente soprattutto quattro rivolgimenti 
dell’egemonico e, avendoli rintracciati, scancellarli soggiungendo così davanti a ciascuno di essi: ‘Questa 
fantasticheria non è necessaria’; ‘Questo [impulso] è causa di lisi della società’; ‘Questo [assenso] che stai 
per dare non viene dal tuo intimo’. E dire qualcosa che non proviene dal proprio intimo, legittimalo pu-
re tra le più grandi utopie. [XI,19,2] Il quarto orientamento dell’egemonico è quello per cui tu rinfacce-
rai a te stesso: ‘Questo è segno che la tua parte più divina è vinta e inchinata alla porzione più disonore-
vole e mortale, al corpo ed alle sue crasse ebbrezze’. 
 
[XI,20,1] Tutto il tuo pneuma e l’elemento igneo, in quanto in te intimamente mescolati, seppure siano 
per natura elementi che tendono verso l’alto, tuttavia obbediscono all’organizzazione del tutto e si bloc-
cano quaggiù nella sostanza composta. [XI,20,2] Anche tutto il tuo elemento terroso e quello umido, 
seppure tendenti verso il basso, tuttavia sono -come dire- desti, e stanno in una posizione che non è di 
per sé la loro. [XI,20,3] Così, pertanto, anche gli elementi naturali danno retta al tutto, distribuendosi là 
dove sono stati ridisposti finché dal tutto non venga loro di nuovo significata l’intonatura della dissolu-
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zione. [XI,20,4] Non è dunque terribile che la tua parte cognitiva sia l’unica disobbediente e che freme 
di odio per il rango assegnatole dal tutto? Eppure all’egemonico non viene ingiunto nulla che gli faccia 
violenza, ma soltanto quanto è per lui in armonia con la natura delle cose. Nondimeno l’egemonico non 
lo sopporta e si atteggia in modo contrario ad essa. [XI,20,5] Infatti il nostro moto verso l’ingiustizia, 
l’impudenza, l’ira, l’afflizione, la paura non è altro che il moto di un egemonico che si distorna dalla na-
tura delle cose. [XI,20,6] E quando l’egemonico è malcontento di qualcuna delle cose che succedono, 
anche allora sta abbandonando il proprio rango. Giacché esso è stato strutturato per la santità e la vene-
razione degli immortali non meno che per la giustizia. [XI,20,7] Anche queste, infatti, sono incluse in 
entità della sorta della sociabilità e sono molto più anziane della pratica della giustizia. 
 
[XI,21,1] Chi non ha nella vita un unico e sempre medesimo scopo, non può essere per tutta la vita un 
unico e medesimo uomo. [XI,21,2] Questo detto non basta, se non gli addizionerai quale deve essere 
questo scopo. [XI,21,3] Come, infatti, la concezione di tutti quelli che sono comunque reputati beni dal-
la maggioranza non è identica, mentre lo è quella di certi beni, cioè di quelli comuni; così bisogna che lo 
scopo sottostante sia il bene comune e politico. [XI,21,4] Chi indirizza a questo fine i propri impulsi 
esplicherà anche in modo simile tutte le sue azioni e così sarà sempre il medesimo uomo. 
 
[XI,22,1] Ricordati del topo di montagna e del topo con dimora in città, e il terrore e la trepidazione di 
quest’ultimo. 
 
[XI,23,1] Socrate usava chiamare i giudizi dei più anche ‘Lamie’, ossia babau per bambini. 
 
[XI,24,1] In occasione degli spettacoli pubblici, gli Spartani ponevano all’ombra gli scranni per gli stra-
nieri, e invece essi si sedevano dove capitava. 
 
[XI,25,1] Circa il non venire alla sua corte, Socrate diceva a Perdicca: “per non perire della peggiore 
sciagura”; cioè non poter contraccambiare un beneficio ricevuto. 
 
[XI,26,1] Nelle lettere degli Epicurei si trovava l’ingiunzione di rammentarsi continuamente di qualche 
personaggio d’antica data che avesse praticato la virtù. 
 
[XI,27,1] I Pitagorici dicono di riguardare il cielo al mattino, affinché possiamo rammentarci di quegli 
esseri che sempre secondo le stesse regole e nello stesso modo concludono l’opera loro e del loro ordi-
ne, purezza e nudità. [XI,27,2] Non hanno veli, gli astri. 
 
[XI,28,1] Ammirevole fu Socrate quando si cinse i fianchi con un vello di pecora, dopo che Santippe gli 
aveva preso la toga e se n’era uscita di casa. E ammirevole fu anche quello che Socrate disse ai suoi so-
dali che si ritiravano rispettosamente, quando lo videro così conciato. 
 
[XI,29,1] Non inizierai a leggere e a scrivere se in precedenza qualcuno non ti avrà iniziato alla lettura e 
alla scrittura. Questo è tanto più vero nel caso della vita. 
 
[XI,30,1] Tu sei per natura servo, non hai a che fare con la ragione. 
 
[XI,31,1] E il mio caro cuore rideva. 
 
[XI,32,1] Biasimeranno la virtù, acri parole favellando. 
 
[XI,33,1] Andare in cerca di un fico d’inverno è cosa da pazzi, e tale è chi cerca il bambino quando non 
gli è più dato averne. 
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[XI,34,1] Epitteto soleva affermare che, mentre si bacia il proprio bambino, bisogna esclamare dentro 
di sé: ‘Forse domani morirai’. ‘Ma queste sono parole di malaugurio!’ ‘Nessun malaugurio’, diceva ‘ma 
parole che significano un’opera del tutto naturale. Oppure, allora, è anche di malaugurio dire che le spi-
ghe di grano devono essere mietute’. 
 
[XI,35,1] Uva acerba, uva matura, uva passa: tutte trasformazioni non in qualcosa che non esiste, ma in 
qualcosa che adesso non esiste. 
 
[XI,36,1] Epitteto dice: ‘Un rapinatore di proairesi non esiste’. 
 
[XI,37,1] Epitteto dice che si deve trovare un'arte circa l'assentire e, nell'ambito degli impulsi, di custo-
dire quanto fa attenti affinché siano con riserva, socievoli e secondo il valore. [XI,37,2] E di astenersi 
totalmente dal desiderio ed usare l'avversione per nulla di quanto non è in nostro esclusivo potere. 
 
[XI,38,1] Epitteto dice che la gara, dunque, non è su quel che capita ma sull’essere pazzi oppure no. 
 
[XI,39,1] Socrate dice: “Che volete? Avere animo di creature razionali o irrazionali?” “Razionali”. “E di 
quali creature razionali? Sane o insipienti?” “Sane”. “Perché dunque non cercate di averlo?” “Perché 
l'abbiamo”. “Perché dunque vi contraddite e litigate?”. 
 

***** 
 
[XI,1] Quel lo che Marco Aurel io  chiama ‘animo razionale ’  è ,  ovviamente ,  la proaires i  at tegg iata 
diaire t i camente ,  de l la quale  sono ben note  l e  pr inc ipal i  carat ter i s t i che :  l iber tà,  in f ini tà ,  inasserv i -
bi l i tà ,  insubordinabi l i tà .   
Ad essa s i  possono ben adattare l e  due note  locuzioni  lat ine ‘Frangar non f l e c tar ’  e  ‘Omnia mea 
mecum sunt ’ ,  che possono essere  appross imativamente tradot te :  ‘Mi spezzo ma non piego ’  e  ‘Ho 
con me tut t i  i  mie i  beni ’ .   
È anche fac i l e  notare come l ’uso de l la diaires i  ponga la proaires i  fuor i  dal lo  spazio- tempo,  dan-
dole  quel  ‘ respiro ’  e  quel lo  ‘ sguardo dal l ’a l to ’  che sono caratter i s t i che pret tamente umane.  
Tutto c iò ,  tut tavia,  non vale  per  la proaires i  che s i  at tegg ia controdiaire t i camente .  Allora,  in fa t -
t i ,  ognun vede come ad essa s i  adatt ino piut tosto al tre  due locuzioni ,  opposte  al l e  precedent i :  
‘Non mi spezzo perché sono pronta a piegarmi ed asservirmi’  e  ‘Tutt i  i  mie i  beni  sono fuor i  di  
me’  ovvero ‘Flec tar non frangar’  e  ‘Omnia mea mecum non sunt ’ .  
 
[XI,2] L’uso de l la diaires i  permette  a l la nostra proaires i  di  dis t inguere infal l ib i lmente c iò  che è  
proaire t i co  da c iò  che è  aproaire t i co e  di  g iudicars i  super iore  a quest ’ul t imo.  
 
[XI,3] Ecco lo  spet taco lo de l la inf ini tà de l la proaires i  umana.  
L’accenno ai  Cris t iani ,  se  non s i  t rat ta di  una interpolazione,  è  fat to da Marco Aurel io  per r i l e -
vare come c iò che può apparire  es ter iormente un comportamento v ir tuoso possa a vo l t e  der ivare 
non da razional i tà ma da fede irrazionale ,  da c i e ca ost inazione,  dal  credere non perché se  ne 
comprende la necess i tà log i ca ma perché è  assurdo.   
 
[XI,4] Soltanto quando davvero g iova a se  s tesso ,  l ’uomo è  ut i l e  anche al la soc i e tà .  Dunque 
l ’azione più soc ievo le  che l ’uomo possa fare è  quel la di  at tegg iare la sua proaires i  se condo diaire-
s i .  
 
[XI,5] L’arte  di  essere  f e l i c i  è  un’arte  che s i  può apprendere .  Essa consis te  ne l  r i conosce  la natura 
de l l e  cose  e  ne l l ’at tegg iare diaire t i camente la nostra proaires i .  
 



 116 

[XI,6] Questo breve excursus di  Stor ia de l la Letteratura Greca serve a Marco Aurel io  per  r iba-
dire  in un’ot t i ca Stoi ca che cosa,  secondo lui ,  in quel la l e t t eratura è  e ternamente v ivo e  pro f i cuo e  
che cosa non lo è .   
Anche Epit te to af f erma espl i c i tamente che Omero ha composto l e  sue opere a be l la posta af f inché 
noi  vediamo che nul la impedisce  ag l i  indiv idui  di  s t i rpe più nobi le ,  a i  più for t i  f i s i camente ,  ai  più 
r i c chi  di  denaro,  ai  più formosi  di  essere ,  qualora non abbiano i  re t t i  g iudizi  che s i  devono avere ,  
indiv idui  meschini ,  in fe l i c i ,  preda di  cat t iva for tuna.  
I  f rammenti  qui c i tat i  sono trat t i ,  ne l l ’ordine ,  da:  l ’Edipo re  di  Sofoc l e ,  l ’Antiope di  Euripide ,  
i l  Bel l ero fonte di  Euripide ,  l ’ Ips ipi l e  di  Eurip ide .  
 
[XI,7] Fel i ce  è  co lui  che può af f ermare di  non avere  trascorso tut ta la v i ta a cercare invano,  ma di  
avere  trovato .  
 
[XI,8] Le re lazioni  che ne l la proaires i  umana intercorrono tra diaires i ,  ant idiares i  e  controdiaire-
s i  possono essere  fac i lmente esempl i f i cate  pensando al l e  re lazioni  che intercorrono tra l e  radic i ,  i l  
t ronco e  i  rami frut t i f er i  di  un albero .  
Se la diaires i  è  la radice  de l l ’a lbero e  l ’ant idiaires i  ne è  i l  t ronco ,  dai  suoi  rami pendono frut t i  
che s i  chiamano l iber tà,  f e l i c i tà ,  pace .  Se,  invece ,  la controdiaires i  è  la radice  de l l ’a lbero e  
l ’ant idiaires i  ne è  i l  t ronco,  dai  suoi  rami pendono frut t i  che s i  chiamano infe l i c i tà ,  serv i tù,  guer-
ra.   
Nel per iodo in cui  un individuo de feziona da chi  l ’uomo è per natura de l l e  cose ,  oss ia mentre im-
piega s is temati camente la controdiaires i ,  la pace cessa per lui  di  es i s t ere ,  in quanto g l i  a l tr i  uo-
mini non g l i  appaiono più come esser i  proaire t i c i  capaci  di  diaires i  e  di  re t t i  g iudizi  ma unica-
mente come ogget t i  es terni  ed aproaire t i c i  quals ias i  da manipolare ,  da dominare ,  da ucc idere ,  da 
vendere e  da comprare .  
È tut tavia pecul iare de l la natura umana i l  fat to che s ia suf f i c i ente  r iat tegg iare diaire t i camente la 
proaires i  per  r i entrare a buon dir i t to  ne l la soc i e tà deg l i  uomini e  ne l la pace ,  anche se  l ’operazione 
diventa via v ia più di f f i c i l e  quanto maggiore è  i l  t empo che s i  t rascorre  in at tegg iamento contro-
diaire t i co .   
 
[XI,9] L’essere  mit i  non contraddice  l ’ essere  determinat i  e  la pace non va confusa con 
l ’arrendevolezza.  
Sul le  bandiere  de l la pace s ta scr i t to :  ‘Ora e sempre res i s t enza a tut t i  i  t i ranni ,  quel l i  d i  fuor i  e  
quel l i  d i  dentro ’ .   
Infat t i ,  non c ’ è  pace senza diaires i .  
 
[XI,10] La giust izia,  come ogni  al tra v ir tù,  è  f i g l ia de l la diaires i  tanto quanto l ’ ingiust izia ed 
ogni  al tro v izio sono f ig l i  de l la controdiaires i .  Ma la diaires i  presuppone la proaires i  umana ope-
rante e  dunque la g iust izia impl i ca necessar iamente l ’ es i s t enza di  uomini g iust i ,  senza i  qual i  e s -
sa non viene al  mondo e non vive . 
Ora, è  noto che per la tradizione c lass i ca l ’arte  è  imitazione de l la natura e che l ’opera di  un vero 
art i s ta è  l ’opera di  un al l i evo che imita i l  maestro .  Se dunque la proaires i  de l l ’uomo è l ’opera più 
ec ce l l ente  de l la natura,  l ’uomo imiterà la natura se  farà de l l ’uso quale  deve essere  de l la proaires i  
la sua opera più ec ce l l ente .  Ma quest ’opera è  prec i samente la v ir tù,  che è  r i conosc imento de l la na-
tura de l l e  cose  e  prat i ca de l la diaires i .  
D’al tra parte  non sorprende che Marco Aurel io ,  da imperatore chiamato quot idianamente a pren-
dere de l l e  dec i s ioni  t enda a priv i l eg iare ,  t ra l e  quattro v ir tù cardinal i ,  la g iust izia.   
 
[XI,11] Come dice  Epit te to ,  a sconcer tarc i  non sono l e  cose  ma i l  g iudizio de l la nostra proaires i  
che esse  s iano sconcer tant i .  
 
[XI,12] La proaires i  e  i l  mistero de l la ‘Pala di  Brera’ .  
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La cos iddet ta ‘Pala di  Brera’  è  un ce l ebre dipinto su tavola at tr ibui to a Piero de l la Francesca o 
al la sua scuola,  databi le  intorno al  1470 e raf f igurante la Madonna co l  Bambino,  se i  sant i ,  
quattro ange l i  e  i l  duca Feder i co II da Monte fe l t ro .  I l  dipinto pervenne a Brera ne l  1810 dal la 
chiesa di  San Bernardino a Urbino.   
Varie  ipotes i  sono s tate  proposte  sul  s igni f i cato de l  mister ioso uovo di  s truzzo sospeso al  cat ino 
absidale ,  che sarebbe da intendere come s imbolo cr i s t iano dei  quattro e l ement i  (secondo vari  a c-
cenni in tal  senso contenut i  ne l la l e t t eratura medioevale)  e  s imbolo de l la creazione,  poi ché con 
questo valore v iene usualmente appeso ne l l e  chiese  de l l ’Abiss inia e  de l l ’Oriente  cr i s t iano.  Di con-
seguenza, ne l  dipinto sarebbe ev idente  l ’a l lus ione al la nasc i ta di  Guidobaldo da Monte fe l t ro la 
cui  madre ,  Batt i s ta Sforza,  morta ne l  1472, fu sepol ta proprio in San Bernardino.  
Sempre a proposi to de l  mistero de l l ’uovo,  non è da tacere  che esso r i chiama pure l ’ idea r inasc i -
mentale  de l lo  spazio central izzato ,  per f e t tamente armoni co e  s immetr i co .  Anche i l  r ipr is t ino idea-
le  de l la s trut tura or ig inaria de l la Pala trova sostegno ne l  fat to che l ’uovo appeso sopra i l  t rono s i  
qual i f i ca come centro geometr i co de l la composizione completa:  a r ibadire ,  in cer to modo,  i l  co l l e -
gamento con l ’asso luta s immetr ia vagheggiata dai  r inasc imental i . 
Si  l egga ora i l  f rammento di  Marco Aurel io  e  s i  t enga a mente che l ’ i ta l iano ‘di  fu lg ida luce ’  t ra-
duce l ’agget t ivo greco ‘augoe idès ’  i l  quale  s igni f i ca basi larmente ‘ che ha la natura de l la luce ’  e  
quindi  ‘ luminoso’ ,  ‘ sp lendente ’ ,  ‘ fu lg ido’ .  
L’uso de l l ’agget t ivo ‘augoe idès ’  s i  r i s contra so l tanto due vo l t e  neg l i  ‘Stoi corum Veterum Fragmen-
ta’ .  
In un primo frammento di  Galeno (SVF II,219,10) i l  quale  fu,  tra l ’a l tro ,  medico personale  di  
Marco Aurel io ,  l ’agget t ivo è  r i f er i to  al  sostant ivo ‘astr i ’ ,  per  dire :  ‘g l i  astr i  hanno natura e  sono 
fonte  di  luce ,  sono sec chi  e  dotat i  d i  es trema inte l l igenza’ .   
In un secondo frammento sempre di  Galeno (SVF II,231,20),  l ’agget t ivo è  r i f er i to  al  sos tant ivo 
‘pneuma’,  per  dire :  ‘ la faco l tà v is iva s i  disso lve  quando lo pneuma che ha natura di  luce  cess i  di  
a f f luire ,  in parte  o de l  tut to ,  (ag l i  oc chi)  dal la sua causa (arkè) cerebrale .   
Ora, come è s tato ben dimostrato da molt i  s tudios i ,  l ’ e l enco canonico de l l e  4 cause (arkài)  basi la-
r i  di  tut t i  g l i  event i  de l  cosmo, in Aristote l e  e  ne l la seguente tradizione f i loso f i ca ,  è  questo :  proa i-
res i  (proàires i s ) ,  natura ( fùs is) ,  necess i tà (anànke) ,  for tuna ( tùke) .  
È del  tut to ev idente  che i l  se condo frammento di  Galeno avvalora l ’ interpretazione che ad avere 
natura di  luce  e  dunque ad essere  sorgente  di  essa non sono le  tre  res tant i  cause basi lar i ,  ma la 
causa basi lare ‘proaires i ’ ,  che v iene anche corre t tamente local izzata come avente sede ne l  cerve l lo .  
È dunque la ‘proaires i ’  de l l ’uomo ad essere  ‘augoe idès ’ .  
I l  pr imo frammento di  Galeno,  poi ,  conferma questa interpretazione in quanto,  secondo la trad i-
zione f i loso f i ca cui  c i  s t iamo r i f erendo,  anche i l  cosmo ha una ‘proaires i ’  avente  la s tessa natura 
di  luce .  È questa ‘proaires i ’  de l  cosmo che fa sp lendere g l i  astr i ,  l i  fa inte l l igent i ;  come quel la 
de l l ’uomo ne fa splendere g l i  oc chi  e  g l i  permette  v is ta e  inte l l i genza. Se ne può conc ludere che ad 
essere  ‘augoe idès ’  è  anche la ‘proaires i ’  de l  cosmo. 
Chiediamoci  ora:  come rappresentare pi t tor i camente questa concezione de l la ‘proaires i ’  de l  cosmo e 
de l l ’uomo? Certamente ,  ne l la pi t tura ant i ca,  come una s fera di  fu lg ida luce .  
Passano dodic i  seco l i .  Mutano gent i  e  l inguaggi  e  l ’obl io  s tende l e  sue al i  inesorabi l i .   
È fuor i  discuss ione che ne l  Quattrocento fosse  in pieno sv i luppo in Occ idente  i l  poderoso movi-
mento di  recupero de l la tradizione greca,  l egato al l e  cr i t i che v i cende che at traversava in quel  p e-
r iodo Costant inopol i ,  assediata e  conquistata dagl i  Ottomani .  Ci s i  r i sveg l ia ,  dunque,  dopo seco l i  
e  c i  v i ene insegnato che in greco moderno e  popolare ‘avgà’  indica adesso l e  ‘uova’  e  l ’agget t ivo 
‘avgoe idès ’  s igni f i ca ‘ che ha forma di  uovo’ ,  ‘ovale ’ .  
I  pi t tor i  non devono fare  anche i  f i lo log i .  Se Piero de l la Francesca o chi  per lui ,  t ramite  i  suoi  
più che co l t i  amic i ,  è  venuto a conoscenza de l  fat to che l ’uomo e i l  cosmo hanno una ‘proaires i ’ ,  
ne ha compreso i l  valore  e  se ,  ne l  corso di  tante discuss ioni  g l i  è  s tata sempre o f f er ta la ovvia e  
popolare traduzione de l l ’agget t ivo ‘avgoe idès ’ ,  perché avere  de i  dubbi? 
Dipingerà la Pala di  Brera e  metterà al  suo centro ,  tanto geometr i co che f i loso f i co ,  l ’ogget to -
s imbolo di  c iò  che ne l l ’uomo e ne l  cosmo è più possente  e  l i  fa splendere . 
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[XI,13] La diaires i  insegna al l ’uomo vir tuoso che i l  d isprezzo o l ’odio al trui  nei  suoi  confront i  
sono cose  aproaire t i che ,  e  dunque vanno g iudicate  essere  né un bene né un male .  Sarà poi  l ’uso che 
eg l i  farà di  esse  a diventare i l  suo proprio bene o i l  suo proprio male . 
Una biograf ia di  Focione fu scr i t ta da Plutarco e  fa parte  de l l e  sue ‘Vite  paral l e l e ’ .  Generale  e  
pol i t i co  de l l ’Atene de l  IV seco lo a.C.,  Foc ione ebbe fama di  probi tà e  di  sopportazione de l l e  in-
grat i tudini  al trui .   
 
[XI,14] Dagherrot ipo de l  popolo de i  micropol i t i cant i  e  de l l e  é l i t es  de i  macropol i t i cant i .  
 
[XI,15] Chi s i  s cusa di  qualcosa senza esserne s tato r i chies to ,  con c iò s tesso s i  accusa di  c iò  di  cui  
intenderebbe scusars i .  La vir tù,  dunque,  non ha bisogno né di  tante né di  poche parole ,  g iacché 
par la da so la.  
 
[XI,16] Per v ivere  i l  megl io  poss ibi l e  bisogna cercare e  trovare i l  proprio vero bene.  E i l  nostro 
proprio vero bene s ta ne l la conoscenza de l la natura de l l e  cose  e  in una proaires i  re t tamente ope-
rante in armonia con essa.  
  
[XI,17] I l  des t ino di  tut to c iò  che è  aproaire t i co .   
 
[XI,18] Memorandum in diec i  punt i  per  Marco Aurel io .  
 
[XI,19] Quattro perver t iment i  de l la proaires i  a i  qual i  la proaires i  s t essa deve porre  r imedio . 
 
[XI,20] Pur essendo di  per sé  dis t int i  e  separabi l i ,  i  quattro e l ement i  natural i  ( fuoco ,  ar ia,  t erra e  
acqua) possono essere  dispost i  e  mesco lat i  in inf ini t i  modi senza che neppur uno di  ta l i  modi vada 
considerato contro natura.   
La proaires i  de l l ’uomo non può at tegg iars i  in inf ini t i  modi ma in due so l tanto :  diaires i  e  contro-
diaires i ;  ma anche in questo caso nessuno dei  due modi può essere  considerato contro natura.   
Se diaires i  e  controdiaires i  sono entrambi modi egualmente natural i  di  at tegg iars i  de l la proaires i ,  
ess i  sono però modi ben divers i  e  de l  tut to oppost i  d i  at tegg iars i  ne i  confront i  de l la natura de l l e  
cose .   
Con la diaires i ,  in fat t i ,  la proaires i  r i conosce  ed acce t ta la natura de l l e  cose  e  la sua fondamenta-
le  bipart izione in cose  che sono in nostro esc lus ivo potere  e  cose  che non lo sono,  ot tenendone l iber-
tà e  f e l i c i tà .   
Con la controdiaires i  essa invece  nega questa bipart izione e  mentre proc lama in nostro esc lus ivo 
potere  cose  che non sono in nostro esc lus ivo potere  oppure non essere  in nostro esc lus ivo potere  cose  
che invece  sono in nostro esc lus ivo potere ,  procura inevi tabi lmente a se  s tessa infe l i c i tà e  schiav i -
tù.  
 
[XI,21] Anche un assass ino,  anche un pol i t i cante è  un individuo secondo natura ed è  per fe t tamen-
te  capace di  r imanere per tut ta la v i ta un assass ino e  un pol i t i cante .  Dunque non basta avere per 
tut ta la v i ta uno scopo qualunque per essere  degno di  chiamarsi  uomo, ma bisognerà avere  per  tut-
ta la v i ta lo  scopo spec i f i co  di  essere  e  di  r imanere un uomo.  
Si  g iudica forse  c iascun essere  dal la sua mera conformazione? Se cos ì  fosse ,  a l lora anche quel la di  
cera sarebbe una mela.  Invece  deve anche averne la f ragranza ed i l  gusto ,  non basta i l  connotato 
es ter iore .  Neppure naso ed occhi  sono dunque adeguat i  a fare l 'uomo, se  non avrà g iudizi  da uo-
mo.  
E qual i  g iudizi  fanno un uomo? I g iudizi  che fanno un uomo sono la conoscenza de l la natura 
de l l e  cose ,  i l  suo r ispet to grazie  a l la diaires i ,  i l  re t to  uso de l l e  rappresentazioni .   
Sol tanto questo diventa anche bene comune ed è  soc ia lmente ut i l e .  
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[XI,22] L’accenno de l  f rammento è  ad una ce l ebre favola de l l ’ant i chi tà che ,  ne l la redazione di  
Esopo,  contrappone la v i ta frugale  e  senza sconcert i  a l la v i ta lussuosa tra cont inue paure ed a f -
fanni .   
Non è di f f i c i l e  vedervi  i l  r i chiamo al l egor i co al la proaires i  at tegg iata diaire t i camente ed a quel la 
at tegg iata controdiaire t i camente .  
 
[XI,23] Nella tradizione popolare ,  l e  ‘ lamie ’  erano mostr i  che s i  di ceva succhiassero i l  sangue de i  
bambini .   
Anche Epit te to r i f er i s ce  espressamente che Socrate  considerava spauracchi  per bambini  l ’a f f l izione 
per cose  aproaire t i che come i l  dolore  f i s i co  e  la morte .  
 
[XI,24] Quel la che potrebbe apparire  sempli ce  cor tes ia spartana serve invece  a Marco Aurel io  co-
me al l egor ia de l la re t ta proaires i :  squis i ta con g l i  a l tr i ,  capace di  acce t tare g l i  event i  aproaire t i c i  
e  di  t rarne sereni tà e  for tezza. 
 
[XI,25] L’episodio è  c i tato anche da Aristote l e  e  da Seneca,  secondo i  qual i  però l ’ invi to a Socra-
te  part ì  non da Perdic ca ma da suo f ig l io  Archelao.   
L’interpretazione di  Seneca è  che la r i sposta di  Socrate  fu mot ivata dal  suo r i f iuto di  diventare 
un cort ig iano e  di  cacc iars i  in vo lontaria serv i tù.  Se,  in fat t i ,  g ià la patr ia Atene faceva fat i ca a 
sopportare la sua l ibera proaires i ,  cosa sarebbe successo a Socrate  a l la cor te  di  un re? 
 
[XI,26] Una nobi le  prescr izione epicurea sul la quale  anche g l i  Stoi c i  non possono non essere  
d’accordo.  
 
[XI,27] Le s te l l e  non hanno bisogno di  ves t i t i ,  sono nude:  come la ver i tà .  
 
[XI,28] Anche Socrate  era r imasto nudo,  dopo che sua mogl i e  Santippe s ’ era portata v ia i  suoi  
ves t i t i .  Qual i  furono al lora l e  parole  che la proaires i  d i  Socrate  disse  a se  s tessa? 
L’episodio non c i  è  noto da al tre  font i .  
 
[XI,29] Siccome la v ir tù è  conoscenza de l la natura de l l e  cose  e  questa conoscenza non è innata,  i  
buoni maestr i  c i  sono essenzial i .  
 
[XI,30] I l  f rammento s i  pres ta a molte  interpretazioni  poss ibi l i .  Una de l l e  più sempl i c i  consis te  
ne l  r i f er ir lo  a qualunque essere  pr ivo di  ragione . 
 
[XI,31] Questa r i sata omeri ca è  una c i tazione proveniente  dal  IX l ibro de l l ’Odissea. 
 
[XI,32] Lo spet taco lo de l la v ir tù fa esasperare g l i  ins ipient i .   
La c i tazione proviene da ‘Le opere e  i  g iorni ’  di  Esiodo. 
 
[XI,33] Volere  un f i co  d’ inverno è ,  anche per Marco Aurel io ,  una cosa da pazzi .   
I l  f rammento è  una c i tazione di  Epit te to ,  proveniente  dal  capi to lo 24 de l  III l ibro de l l e  Diatr ibe .  
 
[XI,34] La natura de l l e  cose  e  l e  parole  di  malaugurio .   
Anche questa c i tazione proviene dal  capi to lo 24 del  III l ibro de l l e  Diatr ibe di  Epit te to .  
 
[XI,35] Nel cosmo i l  nul la non es i s t e ,  e  la Mater ia Immortale  sempli cemente s i  t ras forma.  
Questa c i tazione,  come le  due precedent i ,  proviene dal  capi to lo 24 de l  III l ibro de l l e  Diatr ibe di  
Epit te to .  
 
[XI,36] La nostra proaires i  è  a l  r iparo da qualunque poss ibi l e  rapina.  
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La c i tazione proviene dal  capi to lo 22 de l  III l ibro de l l e  Diatr ibe di  Epit te to .  
 
[XI,37] Questo frammento è  at tr ibui to al l ’opera di  Epit te to  con i l  numero XXVII.  
 
[XI,38] Anche questo frammento è  at tr ibui to al l ’opera di  Epit te to con i l  numero XXVIII.   
 
[XI,39] Queste  parole  di  Socrate  non sono r i f er i t e  da nessun’al tra fonte  e  potrebbero essere  una 
c i tazione autent i ca trat ta da uno dei  l ibr i  di  Epit te to che non c i  sono pervenut i .   
Si  not i  come Socrate  de f inisca corre t tamente ‘ razional i ’  anche g l i  animi deg l i  ‘ ins ipient i ’  oss ia di  
co loro la cui  proaires i  è  at tegg iata controdiaire t i camente .  
 
 

LIBRO XII 
 
 
[XII,1,1] Tutti quei successi cui periodicamente auspichi di pervenire, puoi averli adesso se non te li de-
negherai tu stesso. [XII,1,2] E cioè: se abbandonerai il passato, affiderai il futuro nelle mani della prò-
noia e indirizzerai il presente soltanto verso santità e giustizia. [XII,1,3] Santità in primo luogo, per ama-
re ciò che ti è assegnato, giacché la natura apportava questo a te e te a questo. [XII,1,4] Giustizia in se-
condo luogo, perché tu possa dire liberamente e senza giri di parole la verità ed operare secondo la leg-
ge e il valore di ciascuno. E non ti siano di intralcio né la viziosità allotria né le concezioni o le voci allo-
trie e neppure le sensazioni legate alla carne rappresa intorno al tuo egemonico: al riguardo se la vedrà 
la parte soggetta a patire. [XII,1,5] Se dunque, qualunque sia il momento in cui uscirai di scena, abban-
donato tutto il resto renderai onore soltanto al tuo egemonico, alla tua parte divina, ed avrai paura non 
di cessare di vivere ma di non avere mai cominciato a vivere in armonia con la natura delle cose, allora 
sarai un uomo degno del cosmo che ti ha generato e cesserai di essere uno straniero in patria, uno che si 
stupisce degli eventi quotidiani come di fatti inattesi e che è appeso a questo e a quest’altro. 
 
[XII,2,1] Zeus vede gli egemonici di tutti gli uomini nudi dei loro involucri materiali, delle loro bucce e 
scorie. Con la sua sola cognitività, infatti, egli s’accosta solo con quanto da sé è scorso ed è stato incana-
lato negli egemonici. [XII,2,2] Se anche tu ti abituerai a fare così, toglierai d’attorno molte tue distrazio-
ni. [XII,2,3] Chi non guarda i pezzetti di carne che gli egemonici si portano addosso, davvero sarà im-
pegnato a osservare vestito, casa, fama e siffatti apparati e scenari? 
 
[XII,3,1] Tre sono i componenti di cui tu consti: corpo, pneuma, mente. [XII,3,2] Di questi, i primi due 
sono tuoi fino al punto che devi averne sollecitudine, mentre soltanto il terzo è principalmente tuo. 
[XII,3,3] Ora, se tu spazieggerai da te stesso, cioè dal tuo intelletto, tutto ciò che gli altri fanno o dico-
no; tutto ciò che tu stesso hai fatto o detto; tutto quel futuro che ti sconcerta; tutto quanto del corpo 
che ti porti addosso o dello pneuma che ti è congenito è aproairetico; tutto ciò che il turbine vorticante 
fuori di te mulina; in modo che la tua facoltà cognitiva, emancipata dagli eventi condeterminati dal de-
stino possa vivere pura e indipendente per se stessa: capace di operare il giusto, di accettare gli avveni-
menti, di dire la verità; [XII,3,4] se tu spazieggerai, dico, da questo tuo egemonico tutto ciò che vi è ap-
piccicato per inclinazione passionale, quanto è interposto nel futuro oppure nel passato; ebbene farai di 
te, come Empedocle, 

‘globo arrotondato, che gioisce della sua circolare unicità’; 
ebbene studierai con cura di vivere soltanto il tempo che vivi, cioè il presente; e potrai trascorrere la vita 
che ti sopravanza senza sconcerti, paziente e benigno col tuo demone fino al momento della morte. 
 
[XII,4,1] Spesso mi sono stupito di come ciascuno di noi ami se stesso più di ogni altra cosa e poi tenga 
la concezione che ha di sé in minor conto di quella che gli altri hanno di lui. [XII,4,2] In effetti, se un 
dio o un assennato maestro si presentassero a qualcuno e gli intimassero di non ponderare né pensare 
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su di sé nulla che non possa profferire ad alta voce, costui non reggerà l’ingiunzione neppure per un 
giorno. [XII,4,3] In questo modo rispettiamo di più quello che il prossimo pensa di noi che noi stessi. 
 
[XII,5,1] Come mai gli immortali, dopo avere organizzato ogni cosa bene e filantropicamente, hanno 
trascurato questo soltanto, cioè che taluni uomini davvero molto probi e posti quaggiù più di tutto co-
me viventi contratti con il divino, dopo essere entrati in ancor maggiore consuetudine con esso attra-
verso opere sante e sacre funzioni, una volta morti non nascono daccapo, ma sono definitivamente 
estinti? [XII,5,2] Se dunque le cose stanno proprio così, sappi bene che se esse dovessero stare in un al-
tro modo, gli immortali lo avrebbero fatto. [XII,5,3] Giacché se questa cosa fosse giusta sarebbe anche 
possibile; e se essa fosse in armonia con la natura delle cose, la natura ad essa avrebbe portato. [XII,5,4] 
Dal fatto, invece, che le cose non stanno così, e se proprio così non è, sta garantito che così non dove-
va essere. [XII,5,5] Infatti, vedi tu stesso che cercando erroneamente questo tu stai mettendo la divinità 
sul banco degli accusati. E se gli immortali non sono gli esseri migliori e più giusti in assoluto, noi nep-
pure dialogheremmo con essi. [XII,5,6] Ma se essi sono tali, non avrebbero permesso, ingiustamente e 
irrazionalmente, che qualcosa essenziale al buon ordine del cosmo rimanesse negletto. 
 
[XII,6,1] Abituati anche a praticare tutti quegli esercizi nei quali disperi di riuscire. [XII,6,2] Anche la 
mano sinistra, infatti, pur tarda in altri esercizi perché non avvezza ad essi, padroneggia le redini più ga-
gliardamente della mano destra, perché a questo è abituata. 
 
[XII,7,1] Pensa di che sorta sia una creatura che deve essere afferrata dalla morte nel corpo e 
nell’animo. Pensa alla brevità della vita; all’abisso dell’eternità alle nostre spalle e innanzi a noi; alla de-
bolezza di ogni materiale. 
 
[XII,8,1] Osservare le cause nude delle loro bucce; a cosa fanno riferimento le azioni; cos’è il dolore fi-
sico; cos’è il piacere fisico; cos'è la morte; cos'è la gloria; chi è causa del proprio disagio; come nessuno 
è intralciato da altri; che tutto è concezione. 
 
[XII,9,1] Nell’uso dei giudizi devi essere simile al pancraziaste e non al gladiatore. Infatti il gladiatore 
depone la spada che usa ed è tolto di mezzo; mentre invece il pancraziaste ha sempre la mano e non 
deve fare altro che racchiuderla a pugno. 
 
[XII,10,1] È possibile vedere quali siano le cose distinguendo in esse il materiale, la causa, il riferimento. 
 
[XII,11,1] L’uomo ha la potestà di non fare altro che ciò che Zeus loderà e di accogliere tutto ciò che 
Zeus gli dispensa. 
 
[XII,12,1] Non bisogna biasimare gli immortali, giacché essi non aberrano né di proposito né loro mal-
grado. E neppure bisogna biasimare gli uomini, giacché essi sempre aberrano loro malgrado. Dunque 
non bisogna biasimare nessuno. 
 
[XII,13,1] Com’è ridicolo e straniero nel cosmo chi si stupisce di una qualunque delle cose che succe-
dono nella vita! 
 
[XII,14,1] Esistono o una necessità e un ordinamento inviolabile, o una prònoia propizia o un garbuglio 
di fortuità senza governo. [XII,14,2] Se la necessità è inviolabile, perché contendi con essa? [XII,14,3] 
Se la prònoia è compatibile con l’esserci propizia, renditi degno dell’aiuto che ti viene da ciò che è divi-
no. [XII,14,4] Se il garbuglio è privo di guida esulta, perché in siffatta tempesta tu però hai in te stesso 
una mente che ti è duce. [XII,14,5] Se la tempesta ti travolge, che travolga pure la carne, lo pneuma e il 
resto, ma non travolgerà la mente. [15] O invece la luce della lucerna risplende e non perde fulgore fin-
ché non sia spenta, mentre la verità, la giustizia, la temperanza che sono in te si estingueranno prima? 
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[XII,16,1] Se qualcuno ti procura la rappresentazione di uno che aberra, devi dirti: ‘E come faccio a sa-
pere se questa è un’aberrazione?’. Se poi egli ha davvero commesso un’aberrazione, devi dirti: ‘Costui 
ha condannato se stesso, ed il suo comportamento è identico a quello di chi si sia graffiato tutto il viso’. 
[XII,16,2] Giacché chi pretende che l’insipiente non aberri è identico a colui che pretende che il fico 
non apporti lattice ai suoi fichi, che i neonati non vagiscano, che il cavallo non nitrisca e quant'altro de-
ve avvenire per necessità. [XII,16,3] Cosa potrebbe sperimentare, infatti, chi ha siffatta postura? Se poi 
tu sei un tipo focoso, allora curagliela. 
 
[XII,17,1] Se qualcosa non è doveroso, non farlo; se non è vero, non dirlo. [XII,17,2] Il tuo impulso sia 
stabile. 
 
[XII,18,1] Devi sempre vedere cosa effettivamente sia quello che produce in te la rappresentazione, e 
svelarlo distinguendone la causa, il materiale, il riferimento e il tempo entro cui deve essere cessato. 
 
[XII,19,1] Accorgiti una buona volta che hai in te stesso qualcosa di superiore e più demonico di ciò 
che produce le passioni e di ciò che, in una parola, ti muove come una marionetta. [XII,19,2] Cos’è 
adesso la mia proairesi? E’ paura? Sospetto? Smania o qualcos’altro di siffatto? 
 
[XII,20,1] In primo luogo, non agire a casaccio né senza riferimento a qualcosa. [XII,20,2] In secondo 
luogo, non partire con la prua rivolta ad altro che ad un fine socievole. 
 
[XII,21,1] Pensa che tra non molto tu non sarai più nessuno da nessuna parte, né lo sarà qualcuna delle 
cose che ora ti vedi intorno, né lo sarà qualcuno di coloro che adesso sono vivi. [XII,21,2] Giacché tut-
to è nato per trasformarsi, trasmutare, rovinare così che altre cose possano di seguito nascerne. 
 
[XII,22,1] Tutto è concezione e la concezione è in tuo esclusivo potere. Leva dunque via, quando lo di-
sponi, la concezione; e, come per chi doppia il promontorio, c’è bonaccia, tutto si è placato e il golfo è 
riparato dai flutti.  
 
[XII,23,1] Una qualunque attività che cessi al momento congruo non patisce alcun male per il fatto di 
essere cessata. E neppure chi fa l’azione in questione ha patito alcun male per il fatto che quell’azione è 
cessata. [XII,23,2] Similmente, quindi, se il sistema formato da tutte le nostre azioni -che è la vita- ces-
serà in tempo congruo, essa non patisce alcun male per il fatto di cessare. E neppure chi ha conchiuso 
questa sequela di azioni in tempo congruo è malridotto. [XII,23,3] Ora, tempo congruo e limite per la 
vita, li dà la natura. A volte la natura individuale, come nel caso della vecchiaia. Ma certamente tempo 
congruo e limite li dà la natura in generale e, grazie alla trasformazione delle sue parti, la totalità del co-
smo sopravvive sempre giovanile e in pieno vigore. [XII,23,4] Ciò che è utile al tutto risulta, così, sem-
pre bello e pienamente maturo. [XII,23,5] Dunque la conchiusione della vita, se appunto si tratta di 
qualcosa di aproairetico e di non antisociale, non essendo una cosa vergognosa non è un male per 
l’individuo, ma piuttosto un bene in quanto è congrua al cosmo tutto, è utile ad esso e diretta al suo 
meglio. [XII,23,6] Pertanto risulta divinamente ispirato chi si lascia portare lungo questa stessa via dalla 
divinità e verso questa stessa via dalla propria intelligenza.  
 
[XII,24,1] Bisogna avere a portata di mano queste tre considerazioni. Circa ciò che fai, se non sia fatto a 
casaccio oppure altrimenti da come la giustizia in persona lo eseguirebbe. Circa ciò che avviene al di 
fuori di te, che esso avviene o per coincidenza casuale oppure per prònoia e che non bisogna biasimare 
la coincidenza casuale né incolpare la prònoia. [XII,24,2] Seconda considerazione: quale creatura cia-
scuno di noi è, partendo dall’inorganicità fino alla nostra animazione e poi dall’animazione fino alla re-
stituzione dell’animo; e di quali elementi noi siamo la composizione e in quali ci risolviamo. [XII,24,3] 
Terza considerazione: se, librandoti in cielo, tu potessi analizzare sotto di te la svariatezza delle vicende 
umane, le apprezzeresti assai poco; essendo ormai in grado di scorgere contemporaneamente la vastità 
dello spazio occupato dai corpi aerei e celesti. Inoltre, per quante volte tu ti librassi in cielo, comunque 
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vedresti sempre le medesime vicende umane, la loro conformità e breve durata. [XII,24,4] E su queste 
si esercita la vanità.  
 
[XII,25,1] Butta fuori la concezione: sei salvo. E chi ti impedisce di espellerla? 
 
[XII,26,1] Quando mal sopporti qualcosa, tu dimentichi che tutto succede secondo natura, che 
l’aberrazione altrui è cosa allotria e, oltre a questo, che tutto quel che succede così è sempre successo, 
succederà e adesso succede dovunque. Tu dimentichi pure quanto sia grande la congenericità dell’uomo 
con tutto il genere umano, giacché essa non è società di sangue e di sperma ma di mente. [XII,26,2] 
Inoltre dimentichi che la mente di ciascun uomo è dio e di là è scorsa; che nulla [di aproairetico] è pro-
prietà di nessuno, ma che il figliolo, il corpo, l’animuzza animale stessa sono pervenuti di là; che tutto è 
concezione; che ognuno vive solo nel presente e questo perde. 
 
[XII,27,1] Bisogna continuamente rivangare coloro che troppo fremevano di odio per un nonnulla, di 
coloro che hanno toccato il culmine in fatto di fama, di guai, di faide private o dei più diversi tipi di for-
tuna e poi soppesare dove sia adesso tutto questo: fumo, cenere, leggenda o neppure una leggenda è il 
commento da aggiungere. [XII,27,2] E anche tutto ciò che è siffatto: come il caso di Fabio Catullino a 
proposito di una campagna; di Lusio Lupo a proposito di certi giardini; quello di Stertinio a Baia, di Ti-
berio a Capri, di Velio Rufo e, insomma, i dissidi per una cosa qualunque scatenati con presunzione. 
Com’era da poco tutto ciò per cui costoro si sforzavano e quanto più da filosofo è il palesarsi con sem-
plicità, sul materiale datoci, giusti, temperanti, seguaci degli dei! [XII,27,3] La vanità, poi, che si vanta 
della modestia è la più esasperante di tutte. 
 
[XII,28,1] A coloro che esigono una risposta alla domanda : “Dove hai visto gli dei, o donde afferri che 
essi esistono per venerarli così?”, rispondi che, in primo luogo, essi sono visibili anche alla vista; poi, in 
secondo luogo, che io non ho visto nemmeno il mio animo, eppure lo onoro. [XII,28,2] Così dunque 
anche gli dei: afferro che essi esistono da ciò per cui ciascun momento esperimento il loro potere e per-
tanto li rispetto. 
 
[XII,29,1] La salvezza della vita umana consiste nel vedere nella sua interezza che cos'è ciascuna cosa, 
ossia quale ne è l’elemento materiale e quale quello causale; [XII,29,2] e poi, con tutto l’animo, 
nell’operare il giusto e nel dire il vero. [XII,29,3] Cos’altro poi resta da fare se non godersi la vita e ran-
nodare un bene dopo l’altro così da non lasciare addietro, tra di essi, neppure il più breve intervallo? 
 
[XII,30,1] Una sola è la luce del sole, anche se essa trova barriere in muri, monti e altre miriadi di ogget-
ti. [XII,30,2] Una sola è la comune sostanza, anche se è separata in miriadi di corpi con certe particolari 
qualità. [XII,30,3] Uno solo è l’animo, anche se è separato in miriadi di nature e individualità specifiche. 
[XII,30,4] Uno solo è l’animo cognitivo, anche se sembra essere stato scriminato. [XII,30,5] Le altre 
parti dei suddetti esseri, poi, come lo pneuma e gli elementi al di sotto di questo sono privi di sensazioni 
ed estranei gli uni agli altri; sebbene anche ad essi dia continuità la forza che li fa piegare in basso ed 
unirsi al loro medesimo elemento. [XII,30,6] L’intelletto, infine, si propaga specificamente verso ciò che 
gli è consimile [ossia il fuoco], di esso consta e la sua affezione per ciò che gli è comune non trova bar-
riere.  
 
[XII,31,1] Cosa esigi? Di continuare a vivere? Ma continuare a vivere è avere sensazioni, impulsi, cre-
scere, poi daccapo farla finita di usare la voce, farla finita di pensare. Quale di queste cose ti sembra de-
gna di brama? [XII,31,2] Se ciascuna di esse è spregevole, procedi da ultimo a seguire la ragione e Zeus. 
Adontarsi se si viene privati di quelle cose a causa della morte, contraddice l’onore in cui teniamo il se-
guire la ragione e Zeus. 
 
[XII,32,1] Quale parte dell’infinito abisso del tempo è stata scompartita per ciascuno di noi? Essa molto 
rapidamente scompare nell’eternità. [XII,32,2] Quale frazione della sostanza del cosmo? Quale frazione 
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dell’animo del cosmo? Sopra quale minuscolo pezzettino della terra intera vai strisciando? [XII,32,3] Se 
ponderi tutte queste cose, non immaginare che vi sia qualcos’altro di grande eccetto questo: operare 
come la tua natura conduce a fare e subire quel che la comune natura comporta. 
 
[XII,33,1] Il nostro egemonico, come tratta se stesso? Tutto il problema sta qui. [XII,33,2] Il resto sono 
o cose proairetiche oppure cose aproairetiche, e queste ultime sono cadaveri e fumo. 
 
[XII,34,1] Ottimo svegliarino a farci giudicare superiori alla morte è il pensiero che anche coloro che 
giudicano il piacere fisico un bene e il dolore fisico un male, comunque le si sono sentiti superiori.  
 
[XII,35,1] Colui per il quale soltanto il bene è tempestivo, per il quale è uguale esplicare molte o poche 
azioni secondo retta ragione, per il quale conoscere i principi generali del cosmo per un tempo maggio-
re o minore non fa differenza: ebbene a costui la morte non fa paura. 
 
[XII,36,1] Uomo, sei stato cittadino di questo grande Stato. Che differenza ti fa se per cinque anni o per 
cinquanta? Ciò che è in armonia con le sue leggi è uguale per tutti. [XII,36,2] Cosa c’è dunque di terribi-
le se ad accomiatarti dalla città non è un tiranno né un giudice ingiusto ma la natura che ti ci ha intro-
dotto? È come se il pretore-impresario congedasse dalla scena un attore che ha assunto. [XII,36,3] 
‘Non ho recitato cinque atti ma soltanto tre!’ Hai recitato bene: nella tua vita i tre atti sono tutto il 
dramma. [XII,36,4] Che sia completo, infatti, lo fissa colui che è causa, allora della tua composizione e 
adesso della tua dissoluzione; mentre tu sei irresponsabile di ambedue. [XII,36,5] Vattene dunque paci-
ficato; anche il cosmo che ti congeda lo è. 
 

***** 
 
[XII,1] Non bisogna avere paura di  morire  ma di  non avere mai neppure cominciato a v ivere  in 
armonia con la natura de l l e  cose .  
 
[XII,2] La proaires i  de l l ’uomo è la meravig l ia de l l e  meravig l i e  de l l e  qual i  è  s tato f inora capace 
Zeus oss ia la Mater ia Immortale .   
Qual i  sono le  parole  di  Epit te to  al  r iguardo? Ecco le :  “O uomo, non essere  ingrato né immemore 
de l l e  cose  mig l ior i ;  ma per i l  vedere ,  i l  sent ire ,  per  lo  s tesso v ivere  e  per quanto ad esso coopera,  
per i  f rut t i  sec chi ,  per  i l  v ino,  per l 'o l io  r ingrazia la Mater ia Immortale .  E ri corda che essa t i  ha 
dato qualcos 'a l tro mig l iore  di  tut to questo :  quanto l e  userà,  l e  valuterà,  conteggerà i l  valore di  
c iascuna. Cos'è  infat t i  che dichiara per c iascuna di  queste  faco l tà ,  quanto una di  esse  meri ta? 
Forse c iascuna faco l tà lo  fa da sé? Hai mai sent i to la faco l tà v is iva dire  qualcosa di  se  s tessa? 
Forse quel la udit iva? Esse sono invece  s tate  pos izionate per essere  serv i tr i c i ,  come minis tre  e  se r -
ve ,  de l la faco l tà at ta ad usare l e  rappresentazioni”.  
 
[XII,3] All’ interno de l  r igoroso monismo carat ter i s t i co  deg l i  Stoi c i ,  i l  quale  presuppone la comple-
ta equivalenza di  mater ia ed energ ia,  v i  è  ovviamente posto per g l i  aggregat i  mater ia l i  più divers i .   
Cert i  spec i f i c i  aggregat i  mater ia l i  permettono l ’ emers ione dal la mater ia di  carat ter i s t i che che a l -
tr iment i  sono normalmente ce late .  È i l  caso de l l ’uomo la cui  proaires i ,  lungi  dal l ’ essere  una stra-
niera g iunta da un al tro mondo ( i l  mondo de l lo  spir i to)  per essere  incarcerata ne l la mater ia ,  come 
pretenderebbero l e  t eor ie  dual is t i che ,  è  invece  l ’arcobaleno che appare ne l la quie te  dopo la tempe-
s ta .   
L’uomo, tut tavia,  non è so l tanto proaires i ,  cos ì  come l ’arcobaleno non è so l tanto luce  di  divers i  
co lor i .  L’uomo è anche,  per Marco Aurel io ,  i l  corpo  che ha in comune con mineral i  e  vegetal i ;  e  i l  
so f f io  v i ta le ,  o  pneuma, che eg l i  ha in comune con tut t i  g l i  a l tr i  animali ,  seppure s ia ev idente  che 
a carat ter izzarlo e  qual i f i car lo come uomo non sono quest i  due ul t imi component i  bensì  la proai-
res i .  
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E, in ver i tà ,  neppure so l tanto la proaires i  senza al tre  spec i f i cazioni ,  ma la proaires i  re t tamente 
operante c ioè  la proaires i  che sa donde è  venuta,  che conosce  se  s tessa e  la natura de l l e  cose .  
 
[XII,4] Qual è  l ’opera cardinale  de l la proaires i  re t tamente operante? Opera cardinale  de l la proai-
res i  re t tamente operante è  quel la di  conservare se  s t essa in armonia con la natura de l l e  cose  grazie  
al l ’uso de l la diaires i .  Ossia quel la di  conservare ,  in ogni  c i r costanza, se  s t essa tale  e  quale  è  per 
natura:  l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e ,  insubordinabi le .  
Si  può dire  che una proaires i  cos ì  operante ‘ama’ se  s tessa? Certamente ,  g iacché s i  deve intendere 
per ‘amore ’  di  qualcosa i l  dare a quel la cosa i l  suo g iusto valore .  I l  che s igni f i ca che so l tanto i l  
saggio è  capace di  amare,  g iacché amare impl i ca inevi tabi lmente la conoscenza de l  valore di  ogni  
cosa e  dunque la capaci tà di  dis t inguere tra c iò  che è  proaire t i co e  può essere  bene o male ,  e  c iò  
che è  aproaire t i co e  invece  non può mai essere  né bene né male .  
Dunque l ’ ins ipiente  è  ben lontano dal l ’amare se  s t esso g iacché ,  tut to al  contrar io ,  è  campione 
o l impico ne l  div idere per zero e  ne l  prendere f i s chi  per f iaschi :  oss ia ne l l ’usare s i s t emati camente la 
controdiaires i .  E usare s i s t emati camente la controdiaires i  vuol  dire  dispr ezzare la propria proai-
res i  g iudicandola,  ad esempio,  in fer iore  a qualcosa di  aproaire t i co  come i l  g iudizio di  un al tro su 
di  noi .  
Pertanto lo  s tupore di  Marco Aurel io ,  ammesso che s ia s incero ,  r i sul ta piut tosto fuor i  luogo e  t e -
s t imonierebbe,  in questo spec i f i co  caso ,  un momento di  sua scarsa capaci tà di  comprensione log i ca 
ed anal is i  creat iva di  un aspet to non secondario ma cruc ia le  di  quel la dot tr ina Stoi ca che pure 
pro fessa di  vo ler  seguire .  
 
[XII,5] Desiderare l ’ immortal i tà de l la proaires i  umana è una s to l ida assurdi tà,  appena s i  r i f l e t ta 
sul  fat to ovvio ,  ev idente  e  cer to che ad essere  immortale  è  g ià la mater ia che forma i l  corpo umano 
e dal la quale  la proaires i  è  espressa.   
I l  des ider io de l la v i t tor ia sul la morte ,  poi ,  è  una stupida volgari tà in quanto  impl i ca i l  g iudizio 
che la nasc i ta de l l ’uomo s ia un bene in sé  e  che la morte  s ia un male in sé :  concezioni  entrambe 
caratter i s t i che deg l i  ins ipient i  s ia in c i e lo  che in terra.  
 
[XII,6] L’abi tudine è  una forza potente ,  che t ende scorre t tamente ad essere  sot tovalutata.   
Nulla è  tanto produtt ivo di  f e l i c i tà quanto i l  maturo eserc izio quot idiano e  s i s t emati co de l la dia i -
res i ;  e  nul la spiega megl io  l ’ in fe l i c i tà de l  genere umano quanto i l  r i f iuto di  imparare dai  propri  
error i  e  l ’os t inazione ne l  prat i care in massa l ’ in fant i l e  controdiaires i .  
 
[XII,7] Lontano dal la preoccupazione di  essere  l e t to ,  Marco Aurel io  può permetters i  di  reg is trare 
anche i  suoi  momenti  pegg ior i :  quel l i  in cui  la sua proaires i  dubita di  se  s t essa,  è  preda de l lo  
sgomento davant i  a l la morte ,  s i  s corge nuda di  v ir tù,  inorr idisce  dinanzi al l ’abisso d’e terni tà che 
l e  s i  spalanca dinanzi e  a l l e  spal l e ,  s i  sente  di  una debolezza es trema. 
 
[XII,8] E questa è  la immediata reazione di  Marco Aurel io  al l e  confess ioni  de l  f rammento prece -
dente :  come i l  t entat ivo di  r i sveg l io  da un incubo,  i l  d isperato s forzo di  dars i  uno scossone e  
quindi  di  far r iprendere al la sua proaires i  i l  posto che l e  spet ta .  
 
[XII,9] La nostra proaires i  deve e  può avere  sempre a portata di  mano i  g iudizi  adeguat i  ad ogni  
c i r costanza. 
 
[XII,10] Ciò che Marco Aurel io  indica,  in questo f rammento,  come i l  ‘mater ia le ’  è  cer tamente 
rappresentato da tut to c iò  che è  aproaire t i co .  La ‘ causa’  va s i curamente r i f er i ta al l ’ e l enco de l l e  
quattro cause basi lar i  di  tut t i  g l i  event i  cosmic i :  proaires i ,  natura,  necess i tà ,  for tuna. I l  ‘ r i f er i -
mento’  va fat to ,  veros imilmente ,  a l l ’ impiego ,  che è  proaire t i co ,  de l la diaires i  o  de l la controdiaire-
s i .  
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[XII,11] Tutto c iò che è  proaire t i co è  in nostro esc lus ivo potere  e  tut to c iò che è  aproaire t i co non è 
in nostro esc lus ivo potere .  
 
[XII,12] Nel le  opere de l la natura non s i  dà aberrazione alcuna.  
E per parte  loro g l i  uomini ,  anche quando aberrano,  fanno sempre ed esc lus ivamente c iò  che a lo-
ro appare bene.  
 
[XII,13] Che c ’ è  dunque di  s trano se  g l i  as ini  non volano,  se  dal l e  rape è  imposs ibi l e  cavare san-
gue e  se  l e  immense masse deg l i  ins ipient i ,  r i c chi  o pover i  di  denaro,  s i  os t inano a div idere  qua-
lunque cosa per zero ,  co l  r i sul tato di  produrre in fe l i c i tà per  se  s tess i? 
 
[XII,14] Qualunque cosa ne possa dire  qualunque f i loso fo ,  qualunque s ia l ’organizzazione de l  co-
smo, è  cer to che l ’uomo è un essere  proaire t i co  e  che la proaires i  de l l ’uomo, come ben dice  Epit te -
to ,  ‘neppure Zeus può v incer la ’ .  
Del  res to ,  a ben r i f l e t t ere ,  non ha fondamento alcuno la polemica di  quanti  a f f ermavano,  e  a f f e r -
mano ancora,  che se  tut to  fosse  governato dal  des t ino al lora la proaires i  de l l ’uomo non sarebbe 
più l ibera.  Non vi  è  a f fat to contraddizione tra l ’ es i s t enza di  un dest ino che governa r ig idamente e  
ine lut tabi lmente ogni  cosa e  la l iber tà de l la proaires i .  Qual è ,  in fat t i ,  i l  des t ino che governa la 
proaires i  umana, oss ia i l  nostro dest ino di  uomini? I l  nostro dest ino di  uomini è ,  per  l ’appunto,  
quel lo  di  essere  l iber i ,  c ioè  di  essere  i l  des t ino di  noi  s t ess i .  
 
[XII,16] Come può non essere  ins ipiente  chi  s i  fa s i s t emati camente guidare dal la controdiaires i? E 
come può non essere  infe l i c e  l ’ ins ipiente ,  i l  quale  des idera e  non ot t i ene mai c iò  che des idera,  a v-
versa ed incappa sempre in c iò che intende avversare? 
Tu stesso ,  poi ,  proprio tu che immagini  di  poter  persuadere tut t i  g l i  esser i  umani di  qual i  s iano i  
beni  ed i  mal i  se i ,  per  c iò  s tesso ,  un ins ipiente .  
 
[XII,17] Stabi l i tà ne l la diaires i  e  dunque ne l la v ir tù.  
 
[XII,18] Nel la nostra proaires i ,  l e  rappresentazioni  possono essere  or ig inate da un’ent i tà proaire-
t i ca o da un’ent i tà aproaire t i ca .  
 
[XII,19] Nel l ’uomo, la proaires i  è  la faco l tà super iore  a tut te  l e  a l tre  faco l tà e  quel la al la quale  
tut te  l e  a l tre  faco l tà sono sot toposte .  
 
[XII,20] I l  fat to che la proaires i  s ia una faco l tà tanto poten te  vuol  forse  dire  che essa è  onnipo-
tente? Nient ’a f fat to ,  e  perc iò  essa non va usata a casacc io .  
 
[XII,21] Un’eterna tras formazione de l l e  cose  che adesso es i s tono,  non ne l  nul la ma in cose  che 
adesso non es i s tono.  
 
[XII,22] I  g iudizi  e  l e  concezioni  sono in nostro esc lus ivo potere ,  sono ent i tà proaire t i che ,  par la-
no.  Gli  ogget t i  es terni  non sono in nostro esc lus ivo potere ,  sono ent i tà aproaire t i che ,  sono muti .  
Prova a disc ip l inart i  secondo questa ver i tà e  vedi  che e f f e t to  t i  fa .   
 
[XII,23] Poiché bene e  f e l i c i tà sono sempl i cemente due modi per indicare lo  s tesso s tato de l la 
proaires i  umana è poiché g l i  ins ipient i  non sono fe l i c i  pur condividendo la v i ta con i  sagg i ,  ne 
consegue che i l  puro e  sempl i ce  essere  in v i ta non può essere  de f ini to di  per sé  un bene.   
Se poi  s i  osserva che la morte  cog l i e  tanto i  sagg i ,  i  qual i  v ivono ne l  bene e  sono f e l i c i ,  quanto g l i  
ins ipient i ,  i  qual i  v ivono ne l  male e  sono infe l i c i ;  e  inol tre  s i  t i ene presente  che non possono pat ire  
a l cun male co loro che v ivono ne l  bene :  ne consegue che la morte  di  per  sé  non può essere  de f ini ta 
un male .   
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Pertanto s ia la nasc i ta de l l ’uomo quanto la sua morte  vanno corre t tamente g iudicat i  come event i  
aproaire t i c i ,  non in suo esc lus ivo potere ;  e  dunque tanto la nasc i ta che la morte  vanno concepi t i  
come qualcosa che è  né un bene né un male . 
Quale v i ta e  quale  morte ,  a l lora,  potranno essere  g iudicate  un bene? La r isposta è  sempli ce :  una 
vi ta e  una morte  v ir tuose come quel l e  di  Socrate ,  i l luminate dal la diaires i  e  dal  r i spet to de l la na-
tura de l l e  cose .  
E quale v i ta e  quale  morte  potranno,  al  contrar io ,  essere  g iudicate  un male? Una vi ta e  una mor-
te  v iziose  come quel l e  de i  carnef i c i  d i  Socrate ,  oscurate dal la controdiaires i  e  dal la negazione 
de l l ’ es i s t enza de l la natura de l l e  cose .  
 
[XII,24] Le tre  considerazioni  che Marco Aurel io  s i  invi ta a tenere a portata di  mano sono,  
ne l l ’ordine ,  l e  seguent i :  la pr ima concerne la dis t inzione tra c iò  che è  proaire t i co  e  c iò  che è  
aproaire t i co ,  e  l ’uso de l la diaires i .   
La seconda concerne l e  carat ter i s t i che de l la Mater ia Immortale  di  cui  s iamo compost i  e  i l  fat to 
che da essa s i  espr ime anche la nostra proaires i .   
La terza concerne la vast i tà de l  cosmo e l ’ in f ini ta moltepl i c i tà de l l e  sue v i cende,  paragonata al  
fat to che la proaires i  de l l ’uomo può attegg iars i  so l tanto ed esc lus ivamente in due modi divers i :  
d iaires i  o  controdiaires i .   
 
[XII,25] L’infe l i c i tà ,  a ben pensarc i ,  non è al tro che i l  g iudizio di  essere  in fe l i c i .  
 
[XII,26] Tanto i l  saggio quanto l ’ ins ipiente  v ivono secondo natura,  ma l ’ ins ipiente  non sa,  o ha 
diment i cato ,  o f inge di  non sapere qual è  la natura de l l e  cose  e  di  avere una proaires i  per natura 
l ibera,  in f ini ta ,  inasserv ibi l e  e  insubordinabi le .  
 
[XII,27] È straordinaria la bassezza di  c iò  verso cui  la controdiaires i  spinge l e  turbe de i  for tuna-
t i  e  deg l i  s for tunat i .  
I  personaggi  c i tat i  ( fat ta ec cezione per Tiber io imperatore  e  per Vel io Rufo,  des t inatario di  una 
le t t era di  Frontone)  sono sconosc iut i  e  i  det tag l i  de l l e  v i cende cui  s i  accenna ne l  f rammento c i  sono 
de l  tut to ignot i .  
 
[XII,28] I l  r igoroso pante ismo deg l i  Stoi c i  fa s ì  che Zeus,  oss ia la Mater ia Immortale ,  s ia dap-
pertut to .  Dunque,  g l i  de i  sono vis ibi l i  anche a occhio nudo.  
 
[XII,29] Detto f ra di  noi :  l ’uomo Stoico è  l ’unico che sappia davvero goders i  la v i ta perché è  
l ’unico at trezzato per comprender la .  
 
[XII,30] I l  f rammento r ibadisce  i l  saldo monismo Stoico e  la sostanziale  unità de l la Mater ia 
Immortale .   
Unità de l la sostanza de l  cosmo, che discende dal  fuoco generatore  e  ne l  fuoco è  des t inata per iodi -
camente a r i so lvers i ;  uni tà de l la v i ta di  tut t i  g l i  esser i  pr iv i  di  ragione;  unità di  natura e di  fun-
zionamento de l l e  proaires i  deg l i  esser i  dotat i  di  ragione .  Quanto agl i  a l tr i  e l ement i  (ar ia ,  acqua e 
terra) ess i  sono priv i  di  sensazioni  ma pure tendono ad unirs i  t ra di  loro per e f f e t to  de l la gravi tà.  
Questa è  cer tamente una le t tura poss ibi l e  de l  f rammento.   
Ma è curioso che ne s ia poss ibi l e  anche un’al tra,  l egata al  fat to che tanto l e  osservazioni  astr o-
nomiche di  Claudio Tolomeo,  l e  qual i  avvengono tra i l  127 e i l  151 d.C.,  quanto la pubbl i cazio-
ne de l  suo ce l ebre ‘Grande Sistema di  Astronomia’  o ‘Almagesto ’  sono coeve di  Marco Aurel io .  
Non appare pertanto azzardato supporre che Marco Aurel io  conoscesse  l ’opera di  Tolomeo.  
I l  presente  f rammento s i  pres ta infat t i  anche ad essere  l e t to  come una breve s intes i  di  cosmolog ia 
Tolemaica,  lumeggiante la dis tr ibuzione deg l i  e l ement i  ne i  var i  c i e l i  e  l ’a f f ini tà de l la proaires i  
umana con i l  fuoco .  
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Se i l  r i f er imento di  Marco Aurel io  è  qui davvero al  s i s t ema geocentr i co to l emaico ,  a l lora la terra 
va posta al  centro de l l ’universo e  ruotano intorno ad essa,  ne l l ’ordine ,  i  seguent i  corpi  ce l es t i  con i  
re lat iv i  c i e l i :  Luna, Mercurio ,  Venere ,  Sole ,  Marte ,  Giove ,  Saturno,  Ste l l e  Fisse .   
La Terra e  i l  c i e lo  sublunare sono r i t enut i  sede de i  quattro e l ement i :  acqua, t erra,  ar ia e  fuoco ;  e  
sono sogget t i  a l  cambiamento,  a l la nasc i ta e  a l la morte .  I  corpi  ce l es t i  e  i  c i e l i  o l t re  la Luna, in-
vece ,  sono immuni da tal i  f enomeni ,  non ospi tano né acqua né terra né ar ia ,  e  sono compost i  d i  un 
fuoco sempre più puro man mano che s i  sa le  verso i l  c i e lo  de l l e  Ste l l e  Fisse .  Dei quattro e l ement i ,  
inol tre ,  quel lo  generatore di  tut t i  g l i  a l tr i  e  quel lo  in cui  ess i  sono dest inat i  per iodicamente a r i -
so lvers i  è  i l  fuoco .  
Nel la pr ima metà de l  f rammento,  la parte  di  universo in cui  una so la è  la comune sostanza sepa-
rata in molt i  corpi  divers i  e  uno so lo è  l ’animo separato in nature diverse ,  potrebbe al lora essere  
un chiaro r i f er imento al  Sole ,  ai  Pianet i  e  a l l e  Ste l l e  de l l ’universo sopralunare la cui  comune ed 
unica sostanza è i l  fuoco .  Si  trat ta di  corpi ce l es t i  dotat i  anche di  un unico animo cogni t ivo ,  di  
un inte l l e t to  de l  quale  fanno fede i  loro mot i  divers i  ma per fe t t i  ed e terni .  
Nel la seconda metà de l  f rammento,  la res tante parte  di  universo è  rappresentata dal la Terra e  dal  
c i e lo  sublunare ,  ne l la quale  compaiono,  o l tre  a pic co le  quanti tà di  fuoco ,  anche l ’ar ia o pneuma e 
poi  g l i  e l ement i  t erra e  acqua che hanno tendenza a congiungers i  verso i l  basso .   
Inf ine v iene c i tata la proaires i  de l l ’uomo, che è  considerata una sc int i l la di  puro fuoco div ino su l -
la terra e  che con esso tende a r i congiungers i .  
 
[XII,31] I l  des ider io de l l ’ immortal i tà personale  non è un des ider io da uomini l iber i  che conoscono 
la natura de l l e  cose ,  ma da schiavi  s to l t i  che la ignorano. 
 
[XII,32] Vivere da uomini e  morire  da uomini .  
 
[XII,33] La proaires i  è  autoteoret i ca ed è  in f ini ta l iber tà,  mentre c iò  che è  aproaire t i co  è  cadavere 
e  fumo.  
 
[XII,34] Quando c ’ è  la proaires i  non c ’ è  la morte  e  quando c ’ è  la morte  non c ’ è  la proaires i . 
 
[XII,35] A chi  la morte  non fa paura. 
 
[XII,36] Un addio pac i f i cato .  
 
 
 
 

Fine 
 


